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CHE COMBATTE’ COLLE 

VIRT V, 

non Con i Vizi 

•PANEGIRICO PRIMO a» 

DEL 

B-LVIGI GONZAGA 

Della Compagnia di Glesìt, 

DETTO IN MANTOVA. 

ALLE SERENISSIME ALTEZZE. 

» • 

C tri amen forte dedit illi >ut vincerti .Sap. io* 

Carattere fatale della Felicità oltre- 
modo grande, IWfer cafcaticcia; e 
parimente la Virtù in eccedo fubli- 
mc, fc none cauta > va a gran rifehio di dar 
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z Panegirico T. 

tracollo . Per fa li re all’altezza della Virtù, bi- 
fogna azzuffarli co’Vizj,edegli ffeffi abbattu- 
ti , quafi cadavtri nemici, farvifi fcala ; per reg- 
gervifi già falito , è d’vopo cambattg^con la 
fteffa virtù , che fi è conquifiata . Nonii chiu- 
de giamai per li virtuofi il Tempio di GiaTta; 
c,fele armi non più s impugnano controa’Nc- 
mici, rivoltar fi debbonocontra il proprio Tri- 
onfo. Ecco il rifchio.che corre vna V irtù Gi- 
gante, di crefcere fino ad eccedere, di grandeg- 
giare fino a dar negli eftremi * Sudar dee la 
fomma Fortezza a non tralignare inTemerità* 
la fomma Magnificenza in Prodigalità, in Fie. 
rezza la fomma Giufcizìa. E’ troppojfpiritofo il 
genio della Virtù Sublimeruvolfihauerehuon 
braccio , e ufar gran deprezza a far sì , che non 
guadagni la briglia^ dai le il paflo a regolatori 
la fugaa precipizio. Quella è dunque imprefit 
da Eroe v da Spirito fommamente grande sfar- 
la da Sole, che con tutta l’anima, c’hà di fuoco,, 
illumina, non brucia, daOceano,che fa mettere 
afrenoun Mondod acquo, cherocchino il lido 
del Conuenevole ,no’l formontino. Tra quetH 
fceltisfimi Eroi vi darò a vedere un Giovane 
di venti tre anni x Luigi Gonzaga : egli ne com- 
batte, nèfù combattuto da’vizj : fol tanto lì vide 
da lunghe livinfc-Ma propi ietà fudegna di lui* 

veni- 
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Del È. luigi Gonzagà. $ 

venire a battaglia con la Tua troppa virtù >c ri- 
portarne la palma :vert amen forti de dii illi % 
ut vincer et . Perche la fua virtù crebbe a dis- 
mifur^ tutto il fuo cimento fu , moderarla* 
frenarne il brio, gaftigarnegli empiti ,c tem- 
perarne gli cccesfi . Dunque Luigi durò fatica 
più ,che ad eflere innocente * a far sì * che la 
troppa dilicatezza dclfinnoccaza non paf- 
faile incolpai più, che ad eflcr pcnitentc,a fat 
sì, che la penitenza non tralignato in crudeltà: 
più,chead amare il fuo Dio, a far sì, che noi 
difamaffecol medefimoaniorejcosì Nanamen- 
te ingegnofa fù la fua Santità » 

Mi dirette, Vd itoti , perche fia hobil fatode 1 
gran Perfonaggi incontrar difficoltà, difaftri * 
pericoli , e patire pur troppo , per folo nafccre ; 
ficchè bifogni impegnarvi i miracoli , c con 
braccio onnipotente loro aprir la ftrada al- 
la luce? Forfè, perche al pefo dalla gigan- 
tefea lor mole non regga la Natura fran- 
gola nel formarli, venga meno nel partor- 
ii ì o pure , perche non eflendo d‘ etti de- 
gno il Mondo, a cifere di miracoli diafivcde- 
re,elfer gra tui to piaci mento del f On n i poten Za, 
farne donoalla Terra . Potrei dunque darvi ve- 
dere il mio Luigi coniato alla (lampa degl’ Ifa- 
acchi,Samueli, Baratti, e di tali altre Fenici 

A* di 
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4 Panegirica I. 

di Santità , di cui a gran tempo parto la grauL 
danza il Mondo, e alla fine li partorì, dopo le 
agonie di lunga fterilczza,c dopo l’inceflànte 
batteria data al Cielo di orazioni edi pigiti. Ol- 
tre d’hauernc ottenuto il concepimento a prezzo 
diardenti uoti la Marchefa Tua Madre ,’pefto- 
pra più nell’ora del parto , attrauerfato il Pargo- 
letto nell’vtero, egli per poco non perdette la 
vita prima di ha verla ; sicché priJna di na- 
feer tutto e intero , fù d’vopo a gran fretta 
battezzarlo . Così conviene al sì privilegia- 
to Beniamino della Santità , non darfi ve- 
dere alla luce , ft non ù puriflìmo ;enon 
patirla Grazia di vederlo per un momento, e 
vederlonon fuo. Così è giufio,che Luigi, coni 
tro a quel che foglioso i Bambini, nato 
non pianga , mercé , fe al dir di Plinio # 
homo flens nnfcitur , à fuppli ciis vitam au- 
spieatur , vnam tantum oh culpam , quia 
nat us est ; dovea Luigi haver l’clènziono da 
pagar la pena del piangere , fe già purificato 
dal battefimo.finifcedinafccre lenza la colpa 
del nafeere .Che io mi auanzo a dkse a prò» 
pofito , che un tal nafeere oltre le forze del- 
la Natura fù pegno fpecial della Grazia é 
che gli afierfe la colpa ne primi momenti dei 
, vivere 3 pecche non volle, ch’egli abbafsaflc 

la 


Dtl B. Luigi Gonzaga. 5 

la 'Tua fpada alla gola dc’vizj , c folo entrale 
nel nobiliffimocimentocon le virtù' Raddop. 
puM’im pegno, da che volle che le prime paro- 
le di Luigi balbettante follerò Gicsù, c Ma- 
ria, affinché a quelli folo impegnale il cuore , 
a’cui fpendeva i primi arricolamcnti del fiato. 
Come fe la Grazia fhatìefse formato tutto tut- 
to per sé indettali* al tenero bambinello, in ap- 
pena fermar i primi pallida sé, mirarti negli 
angoli,gittarfi in ginocchio, tutrocomporti in 
fembiantcdichiora ,e quantunque non fapcn- 
do , che fofse orare , orava pur pure , per im- 
pulfofcnx’altrodcllaGrazia,ma infieme , in 
«erto modo di dire, per inclinatione fponta- 
nea . E come nò ? fc , non elTcndo Luigi ancor 
Luigi , non ancor dotato di ragione , chi 
folo fcl recaua in braccio, folo il toccaua, 
di repente fentivafi trasfondere nel cuor* 
lenii sì vivi di divozione, e ardori sì cocen- 
ti di carità , che credeafi non di abbraccia- 
re un infante, ma di ftringere un angiolo, che 
fantificava col (a ueduta , e beatificaua col 
tocco . E chè han da fare i vizj con Luigi» 
fe non per anco conofcendoli,da altri gli fcac- 
cia , e ingerifee virtù non ancor virtuofo ? 
e fattofi in età da conoicerli, non permette, ' 
che nc pur gli prefentino la bataglia f E 
" A j non 
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Don già Colo la turba meno infetta , ma $ 
piu importuno, il più impetuofo , il più ga- 
gliardo, che fuentoli baadiera d’inferno >uolr . 
li dir laConcupifcenza. Sù, Afcoluntr, met- 
tete un pò a coppella la più incorrotta ch’efler 
polla , caftità d’huomo vivente , c 
terai il fin. dove poflà giungere l’eftratto più> 
fino. Mi direte : Tra gli. allettivi del mondo,*, 
tra i folletichi del fenfo , tra le batterie dellV 
inferno , vivere un anima in carne fine carne* 
alla frafe del Grifoftomo , non folo fenza 
grave ferita , roà altresì fenza sfregio di lieve 
colpa . In mano di quella pone Tertulliano» 
lo feettro della felicita prima fai tettai prima* 
virginitas e fi {T ertul ) l’intitola un amabile 
portento delfumana fralezza , virgo tcrtium> 
genui efi monfirofumaliquid ; la vuole, per una 
tal enfafi , adulatrice di Dio , virginitas , & mo - 
defila , ò* in occulto matrimony dijjìmulalio de 
honiic arai* Deo adulatur . B fin doue,mi fog- 
giungete, più alto può farfi unanima informata : 
dalla caftità , che viua con ai fiato i veleni , c 
non ne attragga un alito , con a fianco gl’in* 
cendi , e non ammetta un caldo , per dentro? 
le panie , c non trattenga un piede • Sia &!- 
lecicata da lufinghe, ma fenza ammollirli, bat-. 
tuta da preghiere , ma lenza piegarli, afiediata 
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Del B. Luigi Gonzaga. j 

da fuggeflioni , ma fcnza patir breccia; che 
combatta notte , e dì con un nimico » cheat- 
tcftandofi con iSanfoni fé li trae dietro prigio- 
nieri per i crini ;difputandoco’Salomoni, li con- 
vince con una propofta;infidiando a i DauidigP 
incatena con una occhiata, e non ct*da non ua- * 
cilli,anzi vinca, c trionfi . Dite uoi pur vero, que- 
ftoèil foprafino d’un anima calla, il non più 
oltre della virginità . Ma vi so à dire, che più » 
e più oltre flefe il Tuo nolo la colomba di Lui- 
gi , più raffinò le finezze quell’ Angiolo tra- 
vesto da huomo : Yinfe la concupifcenza , 
c non la vide, ne trionfò, e non la combattè. 
Eccone malleuadrice la Sacra Ruota Roma- 
na, che pronunziò dal Vaticano, Alogyfius 
nunqnum Jlimulos turni s paJJus tfi , nec ut • 
lam impur dm cogitdtiomm babuit , quod ,ud ite , 
inalijs Hijloriis S dnéìorum nonlegitur .( Aóia 
CanonitAt. ) Egli con priuilegio inudito non 
foggiacque mai a veruno ribrezzo di fenfo, ne 
per quanto fù lunga la vita,ammife penfiere, 
ò fantafma , che non veflifle liurea di puriffi- 
sno argento . Dio immortale ? e di che mai 
balfamo s’intrifero quelle membra , cui non 
che il lezzo , nè pur s’apprefTafTe l’alidor del- 
la carne ! Con qual magiflero fi organizzò 
quel corpo , che Tempre mai mantenete la fi- 
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mctrìa dello fplrito ! E fu potàbile , che non 
fiataffe mai venticello in quell’aria , non rao. 
vette maretta in quel mare , non fi addenfaf- 
fe nuvoletta in quel Cielo ! Non foggiaccr mai 
a tentazioni di fenfo! Ditemi ò primi gonfa- 
lonieri della fantità,qual vi fu per voi Città di 
rifugio, oue hauer franchigia dalle inlìdie del fo- 
mite? forfè l’orrido delle grotte ? màio alcol- 
to le querele di Girolamo, che Iapidandofi il 
petto imparava dalle felci, che anco huomi- 
ni di fatto battuti mettono fuoco ; per fin 
dentro alle caverne di penitenza si cacciauano a 
farfi vedere i balli delle Romane donzelle : fcor * 
fìonutn focius , etferarum f fpe cboris intere - 
rum puclUrum . Forfè il ritiro deglere- 
mi? ed io so, che di Benedetto potè regiftra- 
Gregorio : eumene voluftdtevi£Ìus eremum 
dtferere cogeretur . La cima delle contem- 
plazioni ? cd io fò d’vn Bernardo , aqui- 
la de’contcmplatiui, che abbifognò, per if- 
pegnerìe fiamme del cuore, tuffarfi tutto nel 
gelo. Il martirio delle penitenze ?cd iofod’un 
Serafino d’Affifi ,che per mantcnerfi illcfofi fe- 
ce da per sé un Lorenzo fulle brage . Il terzo 
Ciclode ratti ? nè pur quello diede all’Apollolo 
dellegenri il non grMtf e tardagli (limoli, e fin 
pretto ai limitari della gloria yedeafi d’d’intor- 
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no ì mbofcate d’inferno . E Luigi giovane, geo* ' 
Cile , di compldfione fanguigno, Cavaliere 
Prencipe, nelle corti, nunquam Jlimulos car " 
nis paffus efi \s\ nelle corti , dove la magni, 
faenza Prencipefca volendo il corteggio, meri e 
non volendo gl’inciampi: la convenienza pac r 
che vi renda lecite le fiamme, la opinione le ca 
nonizi . Mene pura e si, parea, che lo deferiveffle 
Seneca , & folata omnibus malti , cum non tan w 
tum tacer at ione s f ed et velltcationes effugerit • 
Penfate voi, A (coltami, di ciò io faccia le me* 
raviglie Nò nò.Le fò sì bene al veder,che Luigi 
con tutto il goder disi flupendo prodigio di ca* 
ftità/i diportale , quanto fe noi godeto : e ftarci * 
per dire , fauor non fu di privilegio , fu merito di 
conquida. E qui fi apre ilnobile (leccato, ove far 
gioftra con due fantiffime virtù,Modeftia,è Pe- 
nitenza ;Crefcerqucfte ineflòlui finoàpiegara 
gli cftremi: fudar lui per arredarle nel mezzo.E’ 
la Modcftiaunfrcnodi rofe ,che guida a regola 
non un ccppo,che incateni schiavo:una fcoltura 
capricciofa che rifcolpifcc l’huomo informe, no 
già che nefaccia una flatua;un ritrattodclla fan* 
tità pittrice , ritocca i fenfi fconccrratT,non già , 
che li renda muti, o immobili . gli ftringe, c 
gli feioglie , gl’imprigiona , e li libera , coh una 
Sretta libertà , e libera Grettezza • La P cni ‘ 
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ttnza nontfvena il reo ma foloil-falalsa noi® 
togliendogli il vitale, ma traendogliil fangue 
iuperfluo: incoccai’ arco, per faettarc la colpa,, 
n» col rilafciare in vita, il col pe uo 1 c : corregge 
non- diflrugge ; mortifica , non uccidc.Che Lui- 
gi dunque hauelfe fequelkata a Tuoi occhi* 
qgni , eciandio le di fòga , veduta, ocongrcflo* 
<ii donna , fino ad affifier da Pagio d’onore 
^ìrjmpcradricclfabella per t\è anni continui 
c mai non far indulgenza alla curiofità, di mi- 
rar quel] volto di lei, il cui folo vedere face* 
degno- termine deloro viaggi Italia, Spagna* 
e Germania tutta p fia pure dentro i rieintid* 
rigor ola modeftia . Che perditore nel givoco,, 
e intimatagli dal vincitore la pena di baciar 
l’ombra , che gittava nel muro una fanciulla,, 
inondile al fol udirlo , deteftalTc qjjafi fac ri>- 
l *gio il farlo r comperandoti a fpele di atti si- 
nobili quell’illuflre titolo di Nimico delle 
donme , non farà di ftupore a chi; la , die gli. 
occhi fono le fpie traditrici del cuore , il pon- 
te^ che fe fi cala a parlamentar con la libidi- 
ne , già quella è dentro dell’anima ,c le ftefle 
ombre fono corpi di delitto a chi uvof elfcr 
callo <. Ma qual coftanza ,dirolla così, violen- 
ta di eforbitantc imodeftia ,,ricufar di ne pur 
favellar folo a folo eoo la folla fua Madre , 

di 
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d$ ne pur mirarla di volto , temendo forfè d 
non foqual dialettica di non far precifione tra 
madre, c donna ; ligare , dirò meglio , inchio- 
dar gli occhi fino a non fallirgli mai una oc- 
chiata , un moto di quel fenfo irregolare , c’- ; 
hà per lege il capriccio, e per anima la liber- 
tà . Sia pur dentro la giuri fdittione della pe- 
nitenza, quel prolungar a due, a tré dì i>digiir 
ni in un ritaglio»# pane , e unforfodi acqua», 
quel flagellai tre volte tra dì, e notte , cingerti 
i teneri fianchi con cilicjdi ferro, imbandir la 
cena più lauta in un fol vovo . Mà chi afsol- 
verà dall eccefso di una facra tirannide il coti- 
diano fuenarfi con lafle di cani , e. con qua* 
lunquc ovuio ordegno ., cui faceva arma il 
feruore , più gradita , fe più crudele-: fcrirfi i 
lati a fàngac con iflelle d’acciaio , con ifpro- 
ni di ferro : crocifiggerti il fonno^, feminando« 
nel letto rottami , e fchegge., prenderui non 
quiete, ma tormenti:rizzaffi nelpiugelato del- 
le notti d’inuerno ad orare : fiflarfi mezzo nu- ' 
do nelfuolo , e regerui nella contemplazione'» 
fin che non cadeflc fuenuto , tremante , gela*- 
to; ed o fantiflìme crudeltà della divozione, 
boccheggiante per fiacchezza . Contrarre dal 
perpetuo orare acutifliimi dolori di capo , c 
non.defiflere, fino ad innafprirgli a fpafimo * 

De* 
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Decimar U quiete ad ore , il favellare a fìHa- 
be , il cibo d un giorno intiero per più anni 
continui a! pelo di un oncia . Da tali pene 
raccorrc gravi morbi , cioè col capitale de'* 
marirj trafficarli nuovi martirij,e prolungar una 
morte viva ,c una vita moribonda. E come non 
clfer in Luigi oonquilla di virtù il non foggia- 
cere a ribellioni di carnc> fe per reccedenti peni-, 
tenze , non hauea più carne , proverbiato perciò 
con gloriofo motto dai fuoi conofcenti , il 
Marchcfin di Caltiglione non è di carne ; 
potendo egli dire ciò che Bafilio al Tiran- 
no , tormenta quid a^ert queant ubi torpput 
defit ì Mà pure alcoltatemi , o Luigi , 
fin che voi non producete qualche gran col. 
pa , che vi dia per reo in parte di tante pene , 
io vi acculerò reodi eccelli vo , ncHelfer peni- 
tente . Dava piena ficurtà alla voftra intatta 
virginità una particella di tanto rigore : mà 
un tal eccello non può che non fia gaftigo di 
gran falli. Mà miei Signori hótrouatto l’attac- 
co . Per verità nella Confeflion generale.che af. 
coltòdi Luigi quel vanto delle porpore il Car- 
dinale Bellarmino , troueremo la fonte non 
ancor conofciuta di quello Nilo fartguigno di 
penitenze. Ecco il procelfo liquidato di quello 
foleoilfimoreo; per cui prima di aprir la bocca 
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a confettarti reo, da punta altittima di dolore 
trafitto cadde a terra fuennco; ma pofcia rin- 
corato, e riauutofi, si accufò, oltre certe metafi- 
siche di fcrupoli.di due delitti gravitimi, v di- 
te quali . 11 primo: di ha ver fanciullo non am 
cordi fette anni proferite non fo quali liceo- 
ziafe parole, apprefe dalla Soldaccfca.concuì 
fovente.per allevarti alla guerra al comando 
del Marchefe fuo Padre , praticava ; parole 
di cui fapeva efprimere il fuono , ma non 
capirne il fenfo ;che nafeevano a fior di 
Jabra , è non nera confapevole il cuore . Il 
fecóndo delitto : di haver per vna tal vivaci- 
tà di fpirito furata la poluerc a' Soldati , e 
eoa efla caricato , e dato fuoco ad alcuni 
pezzetti di artiglieria . Sopra un tal binario 
di colpe le più atroci dì tutta fua vita, non 
potutefi liquidar per colpe veniali volontarie, 
farei continui piagniftei , occupar tutti i fuoi 
odj .fondar il fèudo,onde hauere il titolo di gran 
peccatore . Miei Signori , in che altra guifa 
peccherebbe, fe peccar potette rinnocenza ? vna 
non faputa disfoluzion di lingua : una legge- 
rezza di fpirito militare : quella fu uo mero 
favellar eoi linguaggio del vizio, non giàha- 
vcre intelligenza col vizio , quella fu vn nobile 
impeto di gcncrolìtà primaticcia; quella, vna 
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fpruzzaglia di peccaminofo alle labradcllh**. 
nocenza; quella, un preludio fpiritofo di for* 
tezza guerriera . Dunque le colpe ancor maf- 
fime di Luigi hanno uq non so che di virtù. 
Ma fc colpe simigliami a quelle fon materia 
di accufe, oper certo la vollra Confcsfione % 
o Luigi, non è intera, io voglio faruela compiu- 
ta a mio fenno. Vorrei fuggerirui,che vi accula- 
le di quell’odio intellino,che portavate a Cala 
Gonzaga ; non elTendo rea di altra colpa, che 
di cfler quella congiunta di (angue co’Paleo- 
logi Imperadori di Cofiantinopoli , infiorata 
da’Gigli d’oro, corteggiata da tantePorpore.co- 
ronata di tanti Prencipi,e portata ben alto Tulle 
penne dell’Aquila Auftriacaxon si impegnato 
rancore, che il folo rimembrami le memorie 
venerabili de’vollri Antenati , era ferirei vollri 
affetti fui vivo, cagionami tra per dolore, e coa- 
fufione ,fcnfibilifuenimenti. Udita la promo- 
zione di uno, a voi congiunto di fanguc,alla 
Porpora Cardinalizia: anzi che ricever la nuo- 
va con gradimento , farui in atto di corruc- 
ciato. Perche non vi accufate reo di queirarden- 
te ambizione di efler tenuto a vile , fino ad 
haverfi da'Conofcenti per ifirana policica di 
conciliarfi la vofirabenivolenza.il difpregiar- 
vi? Vi auvifaftepurcin una pubblica difputa a 
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bella polla mettervi in bocca rifpofledifadat- 
tc, per raccoglierne folen ni vituperi; Voi lafcia- 
tc d’incolparui di quella fubira impazienza , 
che vi lì accendeva nel cuore nelludirlevoftre 
lodi,fapendo far sì dura accoglienza ad armonia 
sidoke;e chiamo voi Hello in teftimonio,chedi 
quello moto turbolentodeHanjma,per quan- 
to vi fpendefte di sforzi , confeflafte di non 
eflerui venuto mai fatto d i riportar vittoria .Co- 
me mai non vi recate a cofcienza quelle fre- 
quenti menzogne, anzi calunie, con che foven- 
te sfregiavate la vollra fama , ora deplorando le 
feorrezioni , che dicevare, della vollra infan- 
zia ,ora ledilTalutezzedell adolefcenza ,ora i 
difeapiti fatti nella Scuola Religiofa ; epureo 
che folenne mentita vi davano! vollri collu- 
mi , e folo eravate in diferedito , quando 
parlavate di voi medefimo. Fatevi fopra tut- 
to cofcienza di quelle ilkflè ingiulle peni- 
tenze , di cui io vado rintracciando i me- 
riti » ed efse paruero colpe , per cui , o 
Luigi , nonio-, fe negar mi potete, di efsere Ira- 
to voi tiranno, e carneficedi voi fteflfo,haver- 
vi fneruata la lanità , raccorciata la vita Seppel- 
lito in occalb nel fuo più vago rifplend tre il 
più bel Sole , che pa /segga ifse per 1 eclittica 
delia Virtù, cfpargelTe luce d’clémplare inno- 
cenza 
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cenza a prò del Mondo Cattolico . 

Ma che fo io ? non fon quelli procedi di rei- 
tà, fono procedi di canonizzazioni.Scmbraiuo 
eccedi di virtù, e però fono le più gloriofc liz- 
ze delle fue eroiche tenzoni . Certame» forte 
deciti illi-i %)t «iflCfr**. Crebbe a difmi fura in 
elfo lui la Penitenza , affinché la vincefse col 
frenarla , ’Ot vinceret . Evinfela.cfrenò la sì 
gran virtù per mano, di una più nobile virtù. 
Rcligiofo provetto fù meno penitente , cho 
Secolare principiante , e fu afsai più virtuofo, 
perche meno penitente. J difetti furon profitti, 
i difcapiri guadagni. Crebbe a tal eccefsoin 
efso lui lUmiltà,*/* vinceret . Per di gran bra- 
ma che ardefsc di pubblici vituperj, fi contenne 
nel fol volerli; e foggiogò il troppo genio c ha- 
vea di nooftrarfi indottoci configlio di chi lo vo* 
lea accreditato per ingegnofo . Havea egli gola 
del difpregio, violentò il fuo cuore, lo ftrafei- 
nò per andare incontro agli onori .Crebbe in 
cfso lui a tanto la fete delle croci , c de* 
martirij, fino a gioire del pericolo, che in- 
corfe navigandoda Spagna in Italia, di efser 
catturato da’Turchi corfali ; ftinaando troppo 
auventurofa la difgrazia di fehiavo , fe ha- 
vefse a germogliargli la palma di martire, ve 
uincevet : Si afeeneva dal mortificarfi,per ubbi- 
dire; 
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"dire ; c piu penaua nel rifparmiar il fangue , 
che nello fpargerei rivi . In quello Gioua- 
'ne prodigiofo era il mondo veramente à ro- 
uerfeio , l’vmanità capovolta nera crocififlò 
'dalle delizie, beatificato dalle pene . Sì sì, gli 
auu'erfarj maggiori di Luigi furono le fue vir- 
tù, perche eccedenti, e con Vittoria capricciófa , 
vincendole ie refe più nobili^ perche le feemò, 
ie aumcntò;perche le fienose raddoppiò. 
Epure, AfcoItanti,col grani tutto.ch e ciò,Lui- 
gi è ancora per metà. Deh riportino più alto 
‘le voftre ammirazioni a più nobili combatti- 
menti.SoIitaquercla delle Anime contempla- 
tine fi è, il provar troppo reftio, c ricalcitran- 
te a fiflarfi alle contemplazioni il propio pen- 
dere. Qual Luna più volùbile del noftro pcn- 
fiere ?Egli c figlio della Ragione, ma vive ri- 
belle alla condotta della Ragione : parto fpu- 
rio , dirò così , di potenza neceflaria , fi allie- 
ua ,e crcfcc,e opera a tutta libertà di capric- 
cio. Mifcri di noi, che portiamo nel cuore il 
ladro , che cì ruba a noi ! Quante vòlte ci fi. 
guriamo dihauere tarpate ie penne al penfic- 
re , e inchiodatolo in Ciclo ; e di fubito in 
vno fuolazzo niente meno che da Ciclo in 
terra, ci trafeina a voltarci nel fango, a faltellar 
he’ pa ffa tempi. Che fpirito naufeante, faporeg- 

. B già 


x8 pdHegirico 1^ 

già vn oggetto, e in a fikgiarlafi ftucca, pentito vi 
torna,e predo di nuouo infaftidito fi parte, Tem- 
pre il medefima, e Tempre vn altro, Tempre fiflcx,. 
Tempre mobile, Tempre in centro,e Tempre iagi- 
ro,tuttodentrodciraoimae tutto fuori negli og 
getti* Aprite mille occhi di vigilanza r vi. frigge 
non veduto ; chiudete le porte delenfi inoavie 
corpo di guardia che gli vieti.l vTcitarTottraetc^ 
gUTeTcadeTenfibili oggecti,da perse vola a pro- 
cacciarcela * E vn argento vivo, che noni dà à. 
martello, di correzioni ; é vn Proteo vero , che 
fcappa da tutti i lacci, dell’accortezza . Or ere-' 
dete, che Luigi con mano coftan te fatto roct- 
tede à giogo si fermo il Tuo peauere , che fa cede 
fembiantc ancora di eccederete pure cofi fù. Dun- 
que lafcio à voi, ò Signori , le mie parti di rumi- 
nar vn poco con le maraviglie ciò che regidrò. 
di lui la Ruota Romana, caruit diJlractionU 
busytt cuagationib.tu mentis A colpi madri di 
difciplina in legnò al Tuo pendete il non di- 
ftrarfi mai da Dio, qualunque volta fi facefle 
ad orare . Dite dvnque a vodro Tenno . OC* 
feruò dvnque fedeltà a. Luigi quel pendere, 
che potea levar bandiera contro alle brame 
del Porporato d’Ifraella , cor meum dere/.i - 
quii rnt'.CPhl. 39*}Ne pur {norie dunque la ca- 
tena di Luigi quel pendere, che lacera ua il fena 
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piò che il morbo le carni al Pazientici mo ( Iob. 
cap. i y.) Cogitai iones tnef dijjifat^ funi tor- 
quentes cor meum . Fù dunque Cabile in Luigi 
quel pendere , che facea dire a’Girolami nibil 
eji in me corde meo furaeius , ai Damiani fati - 
liut eji obf trave C^lum quam animum ,a gli 
Agostini , corfugit àfe ì nee inuenit cancellai 
quibusfe includat . Ditepure, editdoàgran 
ragione , che si auanzò a tale intrinfechczza 
con la contemplazione, che con mirabile mc- 
tamorfofife la cambiato quafi quali in congc- 
nea . Autorizzate pure il voftro fenfoconla 
dottrina de’Filofofi,cbela connaturalezza de- 
gli atti fi feorge dalla propenfione della poten- 
za a produrli Senza elezione , e dal patirne vio- 
lenza a non produrli. Il Cielo Teli mettere un 
pò à ripofo , fe la terra un pò in giro , farebbono 
del pari due moftri. Quindi di tal genere argo- 
menti mi additate , che quell’anima haueflc 
per anima il contemplare , fatta i anzi nata per 
unirliconDio . Eccolo ancor nella cafa pa- 
terna , fanciullo balbettante qual era, si a Ita- 
mente immerfo nel pelago degli attributi diui- 
ni ,cheritrouatoin tal attegiamento da’Suoi,e 
a replicate voci rifeoifo, non vdire, non rispon- 
dere, non in altro moftrar di vivere, che in un 
dolce piangere , e finghiozzarc . Voi profe- 
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guicc a moftrarmi quel fuo sì repentino , e 
fpontaneo arder di Dio , che fouente in udir 
non so che di amor diuino,da chi con lezio- 
ne diuota condifcc poucre vivande con gl’in* 
tingoli dello fpirito, egli lenza più ad una fu- 
bitaneaforprefa d’amore, infocarli nel cuore, 
fcintillarc negli occhi , auuampar nelle guan- 
ce , contorcerli, di batterfi , fuenire, agonizzare, 
volerviuere,enon poterejvoler morire, e non 
gli efler permelTo , fantilbmo fanatico della 
diuozione ,e delirante della carità . Dite pur 
bene , Vditori , ma feufatemi : prodigi sì Urani 
di virtù, non fono pregi fauoreuoli a Luigi, fu- 
rono più torto auuerfarj di Luigi; perche eccedi 
di amore ; non conquitte, di cui godere-, ma nc- 
naicicon cui combattere;prerogatiuc,non per- 
che ottenute , ma perche vin tefiert amen forte 
àeditilliyVt vincer et S\ merita egli rari ftupori, 
perche così contcmplaua , ma più , perche 
non contemplò ,'prodigiofo , perche sì ttretto 
fivniua con Dio; ma più , perche seppe di- 
fiaccarli da Dio.Vdite . Temendo i fuoi Su- 
periori , ch’egli a ragion del così intensamen- 
te ftringerfi con laninia in Dio, non siftrug- 
geflè , quafi farfalla al lume , la fanità ; per 
non perderlo fanto, noi vollero contempla - 
duo ; gli proibirono per ubidicn^a forare fi 
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fpeflò , e gl’impofcro , che a tutto fuo sfor- 
zo sì diftraefle da Dio . Or qui si più temo 
che fpcrodi Luigi: mentre lo veggo attac- 
cato a duello col fanto amore . L’amore 
non ferifee i cuori per vincerli , ma vince 
per ferirli , sì certa ne hà in pugno la vitto- 
ria , che debbella , prende , foggioga , pof 
fiede col fol volere . Dicefti pur vero , ani- 
ma amante , forti s ejlvt mors dì l eòlio , du- 
ra Jic'ut infernus § mulatto ( Can . 8- ) Chi 
fi fece mai fchermo dalla morte ? Chi 
fi fuiluppò mai dalle branche dell’inferno.^ 
e morte , ma vitale, morte , ma fuauifli- 
tna, e inferno, ma beato, ma, dirò cosi, di 
paradifo è l’amore .Chi gli frapperà dalle ma 
ni ? Di che valor guerriero sia l’amore , 
non so diruelo , Vditori , dicalo il medefi* 
mojddio: freon Dio viene a gioltra l’amo- 
re, egli, non Dio nehà la meglio; e all’ora 
folo è , che l’onnipotente perde le forze , 
quando ama De Deo , de Deo , così mi 
fa dire San Bernardo , triumpbat atnor . Or 
penfateche farà di Luigi. Voi inaivi appo- 
nete, ò Commandanti ; se volete che muo- 
ia Luigi , vietategli, che ami ; non già se 
volete , che viva ; che anzi potrà morire, 
ma non fo , fe potrà non amare . Non 
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penfar a Dio Luigi? Voicommandafteadun* 
Danubio che non corra al mare , alle sfere 
che non si volgano in giro; alle rupidivelte, 
che non piombino al centro . Eh che l’ubidire 
non hà luogo , ove fà contrailo un imponibile i 
Oh era il bel vedere, Afcoltanti» Luigi con- 
tro Luigi, Luigi ubidiente contro Luigi arnan- 
te; volerdiftrarfi da Dio, enon fa per come; 
voler amare , e fuggirlo come colpa , perche 
* difubidienza ; equi, diuiderfi in due, ondeg- 
giar tra due fcogli, con l’artima tronca per mez- 
zo , col cuore lacerato a brani . L’alTaliua con 
le onnipotenti fue attrattiue l’amato fuo Dio, 
ed egli in faccia alle bellezze di un Dio fi chiu- 
deua gli occhi; e per non amare , fuggiuadi 
vedere. Replicaua le batterie l’Eterno Aman- 
te , e già già a viva forza rapiuagli la chiaue 
del cuore } ed egli fantaniente rubello l’haUea 
pure in pugno; e pure gli manteneua a fronte 
intatta la fortezza . E palefatc una volta , parca 
che in tal forma cfclamafle in s\ dura tenzone 
Luigi , palefate una volta ciò ch^ vi è iti grado , 
amato mio Dio ; è vi ubidirò acpfiò di mille 
vite . Se m'imponete , ch’io m’arrenda , perché 
commandate, che io refifta ? e perché ui piace, 
che io vidia difpalle , fem’inuitatea gittarmi 
nel voilro feno ? Voi difuclate amici occhi le 
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voftre diuine bellezze -, e volete che non veg* 
ga ; armate contro di me le vodre infinite ama* 
bilità, e m’intimate che non ami. Ofemprc, 
e quando efiggete,e quando uietate l’amore, 
amabiliffimo Bene . Ma purché ioubidifea a 
voine’vòdri Luogotenenti, rinunzio al vodro 
amore. Partite dunque da mc,'partite»mio Dio, 
io vi fuggo, perche vi fiegua,* vi abbandono, per* 
che vi abbracci ; ricufo di amarai per più amar- 
vi . Che dite V ditori , di quede ammirabi li ri- 
trofie d’affetto ? Che vi pare di quelle fantilfime 
ftrauaganZcdi Virtù? Sì per verità , Certdmen 
forte de Ut iBi> ut vincerete L'amore combat- 
te con Luigi,e Luigi è vincitor dell’amore. Co- 
di pure al comune de’Giufli * per vnirfi con 
Dio , lofmembrarfi da sé deflì ; a Luigi coda 
fpafimi il didaccarfi da Dio ;qucl]i'fi argomen- 
tano di mortificar lepaflìoniy Luigi mortifica 
la delta fa ntità .0 pellegrina fantità,che|mettc 
in capitale di meriti ,il fuggi reda Dio,e hauen- 
do lafciatà per Dio la primogenitura , il Prin- 
cipato , il tutto , Vuol per Dio lafciardmc* 
defimo Dio. 

Smentite pur me , Vditori , ma non può che 
non prediate fede ad un Perfon aggio d’irrcfra- 
gabil fede . Rauuifate in quel Chiodrù Fioren- 
tino quella gran Depofitariadi arcani ccledi , 
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la Santiflìma Maria Maddalena de Paer* 
zi . Cittadina più torto , che ofpite del' 
Cielo , mentre a forza d’un ratto patfeg-- 
giava per, colafsù ; ecco s- incontra a ve- • 
dere la gloria deliaci rpa del mio Luigi- 
già defonto , e rapita hi nuova eftafi , . ali 
lampo di quella pompa luminosa , prorup-» 
pe io quelle appunto parole . O qual glo* 
ria hà Luigi figlio d’Jgnazio . I. mi pare irv 
qualche maniera , che noe vi babjfia al- 
trettanta gloria in Cielo, quanta ne poìfie* 
de Luigi . Io dico che Luigi è un gran San? 
to ; Ed io vorrei andar per tutto il mondo ^ 
per dire , che Luigi figliuolo d’Jgnazio è un, 
gran Santo . Adagio ,.o eftatica. Serafina del 
Carmelo, pelate bene lagrarvcofa , che voi< 
dite : parche non vi habbia altrettanta gloria* 
in Cielo , quanta ne ha Luigi? Dunque uiv 
Giovinetto di venti tré anni , e non più, farà* 
ombra a tanti ottogenarj di fantità veterana?" 
Maddalena , fe non temperate vn pò le fòrtno* 
le jcrta fiche, incontrerete più flupore , che fe- 
de. Credetemi, par ch’ella mi rifponda,Lui-r 
gi ( fono le fuc precife parole ) hà tanta glo- 
ria , perche operò con-fintcrno, Luigi qui 
in terra tenne la bocca aperta ai riguardi, 
del Verbo , Luigi fù Martire incognito » 
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fi*. fc martire da sè (ledo . Ciò diflfe^ Mad** 
dalena nello (ledo Tuo ratto. Or se e lecito* 
fer dell’ interprete su i linguaggi del Cic- 
lo , ardifeo dire ; che non per altro Luigi 
fù Martire incognito , fc non perche com- 
batte con le Tue virtù . Da. qyajche vio- 
lenza al certo 'di contrario?, hebbe il.mar?- 
tiriQji de’vizj ella non fu , perche con Lui-, 
gi nè nacquero, né. vifsero , Che sì, che sì, 
ìfuoi. tiranni ..furono gli eccedi delle fuc vir-, 
tii , per cui acquidare fudp a tutt huomo ,, 
c ; acqui datele eccedile , a cento doppi più 
penò , p£r frenarle . Quefte furooo i Tuoi 
cculei, quede le catade , quede le mannaie. 
Più. . Luigi finora vi è. paruto un Cielo di 
Santità ma Col tanto per quel che apparuc 
di fuora : Or fc è vero,, che Luigi il più, el 
meglio operò con Tinterno, quak penfate , 
che fia il Santuario della, fua, non vc« 
duta virtù ? Dunque il gran tutto riferito 
fin ora dL Luigi è un bel nulla , perche 
tutto fu cola , che fi vide,c’l fuo, vero tut- 
to , fu ciò che non fi vide . Se sì eroiche 
fono le vittorie , che riporrò fu gli occhi 
dell'huomo, che fol veggono la corteccia , 
quali faranno quelle illurtriffime palme , che 

mietè nei fuo interno fotto le pupille di 
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Dio , che calano nel midollo de’cuori ; It\ 
fòmma per ammirabili che fieno le azioni co- 
gnite 5^ > cileno notì fono la vera San- 

tità di Luigi > di cui omnìs decor ab intus », 
O Santità di Luigi terra incognitaa’n'oftri in* 
telletti. O combattimenti di Luigi fol cono* 
fciuti da Dio, e faputi fol da Luigi. O vitto* 
rie folo poflìbiliàd efprimerfi,dachi le rima* 
nera con i trionfi, c da chi ne gode i trofei. 
Ceri amen forte , sì che vero , ceri àmen forte 
dedit illi, ut vincer et Beatifiìmo Giovinet- 
to, sia pure per voi quella inuidiabìle fingola- 
rità , trionfar delle virtù ,* ma per noi fià alme- 
no la vittoria popolare di, vincer i vizi . Deh 
ricoverate fotto il manto della volita prote- 
zione , e fantificàte fempre più col vollro aiu- 
to il Vollro Sangue, che dà legi a quella no- 
bililfima Città > e quella Città , che ubidifce 
al vollro Sangue . Fate sì che ardano tutti in 
quel bel fuoco ,ove voi ardelìe, affinché polla- 
no vivere in eterno nella fua sfera , ove voi go- 
dete . Così fia » 
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’Occhióe’i tigrati credito nel mon- 
do ditertimonio fedele del Vero; 
ma non vi è fenfo,che fia più ef- 

porto dell'occhio ad ingannarfi , 

né più auuezzo ad ingannategli non più ol- 
tre dc’colori ftende le lue occhiate; c la Veri- 
tà petto più non ha colori, fuol ritirarti infc- 
greto. Onde chiù voi mctterfi a coperto daTuoi 
abbagli * éd’vopo, che alltocchio della fronte 
dia la fua asfirtenza rocchio della mente;e men- 
tre quello vede, quello difeorta, Nella celebre 

gal- 
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galleria di Firenze fi dà ad ammirare in un dòF 
ce ingàno dell’occhio un prodigiodcl l’arte. Yr 
defi in una tauola dipinto un confufiifimo ara* 
befcodi linee; ai primo veder le paiono tiratevi 
dalla mano cieca o del cafo , o del capriccio ; un 
labirinto di colori , per doue rocchio gira vaga- 
bondo , e non truova l’ufcita : l’intendimento* 
vi fi affida , e non ravuifa l’idea ; lineamenti che- 
fi abbracciano fenza unirli, fi fciogliono fcnza- 
dividerfi . Ma appena fi mira quel difordine* 
colorito di rifletto irtun artificioso cilindro op- 
poftogli,di fubitovedefi ordinarfi il difordine ». 
ripingerfi Io fconcerto, nafcer , dhò così, di fieno' 
ali’errore il vero;mercè in quella dudiata confu- 
fione fi raffigura cfiiariffimo con rutto il ffioDu- 
cale paludamento rifletto Prencipe padrone.. 
Voi,Uditori, più e più volte havete con accura- 
tezzadivota contemplaraquelIaSantifs:Sindo- 
ne^epofitofingolariffimodiquettaincIitaCir 
t\ , e facra oftentazione di queda infigne Battìi- 
ca; le credeflea Hocchio, vi vedette uno fconcer- 
to 3 una confufione , una deformità . Ma ,fe una- 
divozione ingcgnofavi diede il crift^ttó vera- 
ce della Fede, vi ravuifalce , e di nuovo vi ravui- 
f:rete una bellezza originai dette bellezze , una 
fimetria divina , perche deforme : mentre . vi 
moflrerò, che il mio Giesùfi dimottra Dio, 

per- 
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tperche deforme nella Sindone, ed alla Sindone 
quafi perricompenfa trasfonde, quanto è capa- 
ce vna immagine>le doti della Diu,initk.Noneft 
fpecies ci,neq ; clecor difseloIlaia:ma pure vidi- 
mus eu w.-perche lenza bellezza apparente,^!* 
mus la bellezza divina nafeofa. 

E’cna debolezza della vanità vmana » 
far oftentazione di se né ritratti -, e metter- 
ai in moltra quella bellezza , che un certo 
spregio pelliccio delfhuomo c un luftro fuper 
ficiale , che la Natura dà fenza fare feelta , 
e rhuomo riceve fenza haverne merito. Chi 
ne nacque sproveduto,fuol raccommapdarfi 
ad un pennello mercenario, che doppiamente 
mendace gli fiacortefe di quella iimetria che 
non hebbe,eIofaccia apparire quello che non 
è : c fe non piacerebbe il perfonaggio , che pre* 
fentc dice il vero, gradifea almeno il ritratto, 
che di lontano può liberamente mentire : ex 
pugnata efi , ne direbbe S. Cipriano, mendacio 
facies ,vultus alienus efi. Così fa l'huomo, per* 
che è pouero di quelle dot i,che fono da vero hu. 
omo Ricorre alleapparenze di cui abbondano 
più di lui le morte tele.Tutto al IbppoftofàDio. 
Egli è il cumolo di tutti i pregi, non afpccra de* 
coro da i colori, nè maeftà|dalle immagini , per 
lo più sì fà ritrarre tra gli ori ori, per far campeg- 
giar 
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giar il fuo bello. Eccolo apparirei Mose dal 
Rouetoimirate cheritratto ji lineamenti fono 
fpine,i chiari orride fiamme, grofcuri ondeggia- 
mento di fumo.EccoIonel Sinanbaleni per vol- 
to, tuoni per voce, fulmini per occhi . Eccola 
nel tempio: tutta la dipintura é un ofcuro pan- 
neggiamento di nebbia fumante. Ma oquanta 
è piu fublime il fine , per cui egli dipinfe sé ftek 
io nella findone, sì orrido , sì deforme: noneft 
Jpecies , et neque decor . Nel Roueto,nel Sina , 
nel Tempio fi colorì di orrori , per inoltrarli 
maeltolo, nella findonesìcopiòsì traui fato, per 
moltrarfi amorofo: colà fé inoltra di un Dia 
grande , qui fàmoltra di un Dio piccolo, ma 
perche sì piccolo, fi dà vedere più grande: Dettt , 
parlò a mio propofito Tertulliano, fune maxi 
me magri us , cum bomini pu Jillus . Voi mi di- 
te, o Intendenti della vera, e buona politica, 
che il vero ingrandimento de’Grandi eia cle- 
menza; Chi è giunto a quella nobile impoten- 
za di non potere più crefcere in grandezza , 
hàfolocon che crefcere abbafTandofi , cim- 
picciolendofi per la benignità; cui , cosine 
parlò Plinio, ad augendum faftigiumnihil fu - 
pere fi , hic uno modo crefcere potefi , Jtfeipfe 
Jubmittat . Le (Ielle di prima grandezza ^ 
allontanaceli , qua fi permaeltà, hanno un filo 
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fcintillantc di luce : i pianeti perche vicini a 
noi, per noi fono maggiori JI Sole par, che git- 
ti a terra ifuoi ragi : ma perche, girandoli, be- 
nefica , la fà da Soie . Jdio è rAltisfimo per 
cflenza , non può piu innalzarli ; Colo può ere- 
{cere efirinfeca mente, quando,per clemenza fi 
umilia icxaltabjtur pareens. uobis } lo dille per 
Ifaia . c. 30. Chi dà una occhiata al Caluario , 
iuj vede Dio nclja fornirla efaltazione, perche 
gittatofi in fondo diabbafsarnentoeftremo, per 
beneficar il genere umano.iui dunque più, che 
altrouelafàda Dio, nobilmente Ioefprefse S. 
Bernardo.dovcvano il dolore, el vituperio defor 
mare un Dio, aprigli il fena, affinché per mez- 
zo delle deformità fi affacciacela Diuinità- 
nafeofia . Quid ni Dei vifeera per vulnera pa- 
tene .«’e foggiunge il divoto Drogone : veri non 
agnofeerts Domine , nifi infrazione panie : 
fregifii corpus quod foris Apparebat , & often. 
difii medullam , qua. intus latebat . E qual 
Perfonaggio di altezza più eccelfai! E quala- 
bifso di pene, e di vilipendi più profondo. E 
qual elpreffione di amorepiù.fino^ , Nel Cai-» 
uario fù l'originajc, che fi dà per divino, per- 
che fcontralfatto. per clemenza, Jn quel l’acro 
lino ecco la copia di ottima mano , di efem- 
plare travifato immagine deforme , ma per- 
che 
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•perche deforme , diuina. 

Ma non fo come, par chealcunacofadi più 
diftinrohabbia deìreiemplare la copia : incol- 
pate la bontà dell’argomento, s’é ardita la divo- 
zione. Ji mio Giesù diede qualcherifalto più 
chiaro della fua clemenza nella cara fua Sindo- 
ne: ritoccò l’originale nel ritratto, die l’ultima 
mano in quefto, a ciò che in quello non così 
fplendidamence fpicca va Uditeli perche.Tole- 
Tar affronti, pene, vituperj per amor dell’amato, 
-è dell’amor la coftanza : farne moftra è la fineZ- 
za ; ma farne perpetua la moftra, or qUefto si, 
ch e l’amor foprafino;- perche è vn come rigu- 
Har le pene , fifaporeggiar gli aflronti,éftì?n- 
derc i dolori , moltiplicargli ^eternarli ; t 
quante volte dfjnuovo fi oftentano , è portar 
•in un nuovo, diftinto ,c perpetuo trionfo l’a- 
more . Le vere deformità di Giesù nel Cai- 
uario durarono alquante orerie deformitàdi- 
pinte di Giesù nella findone fono durate , c 
•dureranno per fecoli : ivi la fua paflìonc fù 
aritcr ftirn-e%n , dionee tranf e - 
*r»(Pfat. i40.)qu) è ferma;iui èfimera,quì eter- 
na . Una volta fece moftra reale delie fùefoffe* 
renze ,* qui la fà , qualunque volta fi vede quel 
fanguinofo ritratto; parche tante volte faccia 
fèfta delle fue pene, ed efponga lefuc brame} 
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fi dichiara tanto fodisifarto dihaver patito tan* 
to per noi,chefà!a ratificazione del fatto^, 
e fà nuova amorofa oblazione a 'ripeterlo . Più. 
Gliocchi di fola Gierufalemme furono tetti- 
monj di Giesù agonizzante, e!morto : gli oc- 
<hi dituttoil mondo| mirano, e mireranno le 
deformità dipinte di Giesù. ^ uis e fi ijìe, gli 
diceva per giubilo Efaia , quanto fe lo vedette 
in quella Tela, quii e fi ifie ,qui venitdeEdom 
tintfis ve/libus de Bofra : i/le formofus in fto 
lafuat lfai (c. 6 $.) Attendete Uditori 5 nonv* 
édubio , cbelfaia favellava a Giesù appattìo 
nato ; ma direi , che non drizzàtte già i 
fuoi affetti a Giesù confitto in Croce . Il 
Profeta mentova folo infanguinate le vefti, 
e chi non sà.che in Croce pendette ignu- 
do ? Onde più tofto fofpira a Giesù im. 
pretto in quella Sindone, tinólis vejlìbus , 
vette tinta di porpora, perche tinta di fanguM' 
formofus in JloU fua , sì bello che innamora d 
sé ogni cuore 5 ma perche auvilito, dittanguato, 
contraffatto per amore. Ancor più : in quella Te- 
la beata Giesù appare più deforme che nel Cal- 
vario i qui dunque più fi abbatta , fi avuilifce 
per noi , dunque qui lafà più da Dio . Sul 
tronco della Croce era Una penfi le confino- 
ne di sfregi 5 ma pure era vivo, -e ogniun vede 
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che un anima bella può emendare la defor- 
mità del fuo corpo con quella che chiamati 
Grazia. Altro è la Bellezza, altro la Grazia . 
ìa Bellezza é fregio del corpo : la Grazia è- 
dotedeH’anima >E’laGratiaun non sòche di 
fpiritofo,che trapela dallo fpirito, racchiufo $ 
uno fmalto che fupera col lavorio il prezzo del- 
la materia; un lampo che tra luce da quel (ole 
inurbile nalcofo . Spedò, a difpetto della 
fproporzione delle membra, piace uno fpirito 
graziofo ;anzi,fe fi vede tra gli ftrazj , (picca 
più amabile, quanto più languido; le piaghe 
fon belle ,e piacciono gli sfregi . Quella gra^. 
zia lampeggiò in Giesù moribondo a ma- 
raviglia, c quegli occhi che fenza abbaglio, 
di odio vi fi affidarono, ne arfero di amore. 
JVIa la Sindone è ritratto di Giesù già mor- 
to, non vi è orma di bellezza , non lampo., 
di grazia: non e/l /peci e s ei^neque decjjr . Vi- 
vo nella Croce era deforme per metà ; tutto, 
deforme vedefi nella Sindone : qui dunque 
raddoppia le moftre della fua clemenza, dunq; 
appalcfa doppiamente la bellezza divina . Bel- 
lamente a propofito fi dice colà neirEcclefia- 
ftico,(c , 3 ^.zÌ.)/pecio/a mifericordia in.tem^ 
pore tribù/ ativnit.LjR cofa più bella di Dio 
: è la Mifericordia, e fpicca più bella, doue 
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tribulazionipiù duredaLei per noi [offerte le 
danno più di garbo ,più di avuenenza, più di 
amabilità; diciam così: Giesù nella Sindone 
appare più deforme , che nella Croce alì’u- 
mana ,* e più bello alla divina . Sì sì vi- 
dimus eum . 

E pure il giudicio dellocchio fà contralto 
alla forza della ragione ; è un fenfo roc- 
chio , che non riconofce bellezza , dove non 
vede proporzione ; molto ben perfuafo , che 
la bellezza è una fimetria armonica delle par- 
ti , che con difeordia concorde cofpirino in 
un Tutto variantefi , ma corri fpondenttfi : al 
dir di Agoltino : pulchritudo in proportione 
eonJìJHt , cum paria paribu e neóluntur , ut 
fint vnum unitum . Che vi didì, Vditori, che 
bifogna adoperar il criltallo , e mettcrfi in 
fronte gli occhi della Fede , che fono vera- 
mente al nodro bifogno pittorefehi. La defor- 
mità , che mirafi in quel Lino , non è di Dio , è 
dell’huomo; non di Dio, che bello eflenzial- 
mente ; ma dell’huomo , eh e per la colpa 
sfigurato : Quel Dio é ancora huomo , 

dunque in un vago elettro èmilto un Dio in- 
nocentiflìmo, e un huomo rciflìmoioffefo , e of- 
fenfore,gaftigante,cgaftigato Non prendete le 
mifure dalla proporzione tra le membra, fuc- 
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chio la riconofca pure per deformi: ma pren- 
detele , tra vn Dio fom ma mente oltrag- 
giato con la colpa , e vn Dio pienamente 
fodisfatto con la pena , pagata dal mede- 
fimo Dio si ftranamente disfatto: la Fede le 
riconofce per belliflìme. Una rupe orrida e 
fpclata al vivo dipinta , è una rupe deforme; 
ma è una pittura bella; perche rapprefenta 
al naturale gl’orrori,Ie deformità. Quel Dio 
appare deforme , perche fi volle far huomo; 
ma é immagine foprabelliflìma , perche vi- 
vifiìmamentc ricopia queirarmonica corri- 
fpondenza , che corre , tra quanto mai po- 
teva ' rifcuoterc di fodisfazionc una infinita 
Giuftizia offefa , e quanto potea pagare u* 
na infinita Clemenza ; la quale , emen- 
do innocente per efTenza , fi fece rea per a- 
more. La deformità non è di Dio , c no- 
ftra , ma fourapofta a Dio ; la proporzione 
che corre tra la deformità originale , eia de- 
formità copiata , è la bellezza ch’io dico; e 
quella è tutta di Giesù ; perche egli a fpc- 
fit di fpafimi adequatamcntc la pofe . Più 
oltre con le voftre intelligenze , e udite la 
ragione di tutto ciò. Infegnano le Scuole 
che il Verbo eterno è immagine c figlio 
del Padre, perche procede dal Padre per via 

d’in- 
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d’intelletto, perche è un ritratto pari alTorigi- 
nale,e alDipintore;coeterno,confollanziale, 
sì pieno di Dio, eh’ è Dio. Il Verbo che Im- 
magine, fattoli huomo palTìbile,e havendo 
patito , produlTe in quella Sindone una Im* 
magine di sè appaflionato ; ma per via di vo- 
lontà, a forza da more. Ecco il perchè il Verbo 
Immagine del Padre è divinamente bella ;c 
quella Immagine dell’Immagine è amorofa- 
mente deforme. L’Intelletto di lua natura ra- 
pifee a sè l’Oggetto ricevendo da lui la fpecie, , 
e per quella fpecie ricopia in sèl’Oggetto } a pro- 
porzione del fuo edere. L’Oggetto del la cogni- 
zione comprenfiva dell’eterno Padre è la Di- 
vinità , e quanto è in Lei;la tira dunque a sè,e 1* 
Immagine generata ne nafee bella quanto un 
Dio.Non manca alla V oIontà,e all’ Amore, be- 
che cieca madre, e cieco figliola forza, e l’arte di 
ritrarre Immagini: ma la Volontà per oppollo 
all’Intelletto è tirata dall’Oggetto amato; dun- 
que chi ama, perche opera con la Volontà , fi- 
gura e forma sè Hello a guifa dell’amato. L’Og- 
getto dcll’amor di (Drillo fu l’huomo colpevole , 
cioè l’huomo deforme: dunque (Drillo a forza 
di un amor cccelfivo tirato verfo l’huomo ri- 
traile sè flelTo nella Sindone, tutto afomi- 
glianza dell’ huomo , cioè deformiflìmo , 
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Dunque la deformità nella Sindone é tutta 
noftra , la bellezza colà nafeofa tutta è di 
Crifto . Sì che l’habbiamo ueduta , vidimus 
eum. 

E già fenz’auuedermene fpiccano per me- 
tà le doti fingolar idime conferite da Giesù 
alla Sindone. La Sindone mette in chiaro la 
Divinità di Giesù; e Giesù in certa maniera 
di dire , la diuinizza per ricompenfa:^//# , 
ditte ad altro proposto Plinio , dirò io * 
taóìu nature imaginem trans ferente . Il Ver- 
bo immagine divina rapprefenta ad intra , 
quanto il Padre sà , quanto il Padre hà per 
natura : la Sindone ad extra rapprefenta , 
ed efprime quanto il Verbo fatt’huomo ci 
amò, e quanto il medefimo fece per noftro 
amore . Due immagini di fangue ritratte il 
Redentore dall’efemplare fanguinofo della 
fuaSantiflìma Paflìone, rauguftiflìma Eucari- 
ftia } chiamata da S. Gaudenzio exemplar paf- 
sionis ,e la Santiflìma Sindone ; tutte e due 
piene del fangue divino, in quella fotto i colori , 
in quefta , ne i colori : nell’Eucariftia fi chiude , 
non fi fparge il fangue, perche è fagrificio incru- 
ento; nella Sindone fi figurò il fangue.gia fparfo 
nel facrificio cruento,* nell’Eucariftift ftà nafeo- 
fto non folo il Sangue , ma ancora il cor- 
po 
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|>o animato di Giesù : nella Sindone fi pa- 
lella il folo fangue,c con elfo fi rapprefenta 
il corpo efangùe di Giesù: Anzi potrei dire, 
che in quella SantifTima Tela pruovafi , non so 
-qual, più pronta agevolezza a credere e ad 
amare. L’Eucariftia e per antonomafia my- 
Jlerium fidti , è tutta di fede , perche ivi 
la fola fede è quella che decide , i Senfi 
fempre vogliono muover lite. La Sindone 
è ancora un fegreto della Fede ; qui ancor 
la Fede fentenzia, ma di più gli ftelsi Senfi 
in qualche modo danno il loro fuffragio. L’- 
Eucariftia è quel corpo divino > intorno al 
quale volano le Aquile intellettive ,* ubi fu - 
erit corpus , illìc con^regabuntur & Aquilf . 
( Mattb.c.i^J La Sindone è una figura di 
fangue che viene capitale villa da occhi 
popolari. L’Eucariftia è per un Giouanni 
diletto il quale da Aquila fi posò fopra il 
petto di Crillo, e credette , e uide ad oc- 
chio chiufo . La Sindone, dirò cos),é atta an- 
cora per un Tomafo , che credette perche 
vide ; mezzo vide e mezzo credette, uide > 
e toccò un corpo gloriofo , e credette un 
Dio umanato riforto: Dominus meus > & 
Deus meus „ E per amare Giesù, per con- 
cepire dovuta gratitudine a Giesù appalfio- 
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corpo , né nell’ ombra : non dabìs fanftum 
tuum vi de re cor rvlùonem » Chi negale a 
quel Ritratto r eternità, farebbe cieco ad occhio 
aperto. Il dente voracidìmo di dici a (Vette fc- 
coli fi è fiaccato in quel molle Lino , e il 
Tempo vincitor di quanto è fotto la Lu- 
na , fi vede rotta la fua falce da’ fragili fi- 
la . Sono già fcpellire le piramidi Egizia- 
ne, (tritolati i coiodi di Rodi, fiaccati i ca- 
pi de’Véftivii, e de’ Mongibelii: fi fono pian- 
tate in quello mentre , e fpiantare Monar- 
chie, congregati , e diftrutei popoli, edificate, 
e defolatc città , le lor rovine ancor fon rovi- 
nate. Solo un morbido Lino tra le mutazioni 
di un mondo è fin ora quello che fù , nè fi 
sfiocca, nè li logora , nè lìfcolora .Gli manca 
lo fcettFo dell’ Onnipotenza? L’antica , e mo- 
derna ecà gareggiano a raccontarne i prodi- 
gi . Chi diede la feonfitta alle fquadre de* 
Perfinni già auvezze a vincere , ò fetto la 
condotta di Filippo capitano di Maurizio , 
ò di Eraclio Imperadorc di Codantinopoli? 
A facie Domini mota efi terra : dirò col Sal- 
mifta (Pfal. 113. ) Il volto di quella Sin- 
done , che rapprefcnta .un Dio vincitor del- 
la morte . La Mifericordia ? quindi fi dà 
vedere* tutto patimenti e tutto pietà , met- 
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te corri palfionc di sé , veduto da r.oi ; hà 
pietà di noi, mentre vede noi. La Giuliiziai* 
cqual rigore più leverò può moflrarfi , che un 
Dio fagrificato a Dio ? LTmmenfità ? Da 
quel Ritratto fparge grazie per dovunque rilu- 
ce il Sole , e trae a sé tutti i cuori con le at- 
trattive di dolciflìma invidia, che a Te , feli* 
cilfima Torino , porta tutto ii Mondo Cat- 
tolico i Tù la M adira , che folo additando 
quella Tela autentichi ancor a gli occhi la 
Fede , e chiudi la bocca alTEreiìa latrante ; e le 
dialtro, di quella immagine può dire Agoltino 
(/. 1 de Qijìt. infirm. c.z.& $.)/ Unt quadam Jì- 
gna pigritantis Fidei excitatoria . Tu la pri* 
vilegiata , alle cui mani lafciò in tellamento 
quello quadro il Divino Pittore , e può dirli 
lenza metafora ; dedittibi corjuum jnjìmili - 
tudinem pittura } (Eccl.c. $8 ) Ma fai bene 
chei favori nientemeno obbligano, che ono- 
rano . Il mio Grillo ti dillingue con fingo- 
Jarità amorofa tra tutte le Città; ti corre for- 
tiflimo impegno di fingolarizzarti trà tutte 
nel riamarlo. Qui adorile pafiìoni di un Dio 
sfigurato; non ila vero , che il Piacere, ed il 
Fallo habbiada té inchini di più affetto. Qui 
rivcrifci gli sfregi , e gli oltraggi adorabiliai 
un Dio; é ingiulla ogni delicatezza nel ri* 
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fondere a gli oltraggi con le vendette* E af* 
•fin di più altamente fcolpirti, nel cuore vna 
grata devozione a quella Jm magi ne,vorrei ad 
clfa a caratteri indelebili fottoferiuere , A* 
dora o Torino * l’opera maflima di un Dio , 
un Dio deforme; fu gran prodezza del fuo 
braccio, per l’huomo farfi huomo ; fù mag- 
giore per l’huomo disfarfi . Q^à lo ridufle 
Amore: così ridotto fi fà vedere, per farfi ama- 
re .Quelle fono le fue vere bellezze , haverle 
perdute : quella é la fimetria dell’ordine divi, 
no un Divino difordine . Quìdipinfe sé ftef- 
so non vivo , ma morto , per inoltra- 
re, quanto fofferfe , e qual diven- 
ne nel morire . Si dipinfe in 
quel mentre, che andò a 
debbellar l’inferno , 
perdartiinefla 1 

un ritrat- 
to di vittorie , di vittorie un pe- 
gno . Chi la inchinaci di- 
re di Tertulliano , vi&o- 

rias adorai . r 

* * * 
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Spirita principali confimi a me ; li S. Rè 
David : Pfal. 50. 


sì quella, entra in una fuperiorità di pofto (opra il 
comune de’Giulli . Non tutte le V irtù fono di 
gran teda da reggerfi nelle altezze, fenza patir 
vertigini •' nè tutti gli occhi, ancor che riguardi- 
no il Cielo , rimirano le Corti a sé foggettc ,fen- 



Antità,e Prencipato fono due* 
Pia neri, che troppo di rado fi 
veggono incongiunzionc : ma 
fé mai sì unifeono; come,que- 
fio è in grado di preminenza' 
fopraruniverfalede’popoli.-co 
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fca patir abbagli. Bella Innocenza, che per geniò 
^Tei o ignuda, o mal veftita,va pure fc puoi a veftir 
porpore,e paludamenti.V milrà,che ami per na- 
turalezza di tenerti al baflò,con qual cuore puoi 
i ed ere-fu Ila cima deglbnori? Ubidienza , va pu- 
re a Farcela conchi comandaiCtnetti in fuggezio 
ne chi per vfficio fovrafta. La voifra abitazione, 
o Penicézeécolà nelle Nitrie,troveretcapertu- 
ra nella fedede’piacen? L’Amor diuino non hà 
facile entratura , dove troppo fi ama ; e la Santi- 
tà non fuol portar corona, fe non inCielo . Chi 
•dunqjhaurà quelraro pregio di coronar Iafan- 
tità anco in terra, cjdar il poflèflò alle virtù nel re* 
^no ereditario delle pompe ? Quello , che impe- 
trerà dal Cielo quello Spirito egregio , a cui con 
sì ardenti fofpiri anelaua il S.Précipe il Rè Da- 
uid co quella fupplica :Spiritu principali co fir- 
ma wf.-quafidiceife.Per fermare nellaSatitàchi 
lì fublima nel foglio , non balìa vnoSpirito, che 
fia del popolo : vi vuole Io Spirito fublime , ma- 
gnanimo, eroico, in vna parola, Precipefcojfyr 
ritu principali, legge l’Ebreo, j principibus digno. 
Ancor le fue dalli hà la Republica dello Spiri- 
to, Popolo, Nobili, Prencipijal popolo diali Io 
Spiritocomune,ediròcosì,PopoIare;a i Nobili 
il^NobiIc,a’Pncipi l’Eroico.E l’Eroe una terza 
natura, che tramezza tràDio,cl’huomo mag- 
gior dell* 
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deirhuomo per virtù, minofdi Dio per natura ? 
un Huomo divino , un Nume umano : Heror 
^ydefinillo quell’ Antico ( Luciari : dial.3.) qui 
nequebomoefi , neque Deus , & fimul utrum- 
quceft. Orfe maihebbevi anima grande, do- 
ve fpiceafle lo Spirito Prencipefco, la Virtù 
eroica , fù Francefco Borgia , del quale oggi 
fi folennizza la gloriofa memoria , La virtù 
Eroica, infegna l’ Angelico Dottore , attingit 
adoperationemvirtutis fupra communem mo - 
dum ho*ninum in ea e fi aliquod eflc divi-- 
num .( D.Tbom 3. polit. fefl. 7 , 2.;Ella fdegna 
neH’operare,di accomunarli col fuo eflere , c 
porta i Tuoi sforzi verfo l’eccellenza dell’ ope- 
rar divino. Per tale io vi mantengo la virtù di 
Francefco, chiamato pur bene, Miraculum 
Principum ; Eroica, Prencipefca, fopra l’ope- 
rar comune degrhuomini, e tré cimenti ne fa- 
ranno la pruova, il Regere il Prencipato.il La- 
fciarlo.il Cambiarlo con la fublimità delle V ir- 
tù religiofc : fpiritu principali , principibus 
digno . 

Fin dal nafeere gli huomini eroici fi foHe-‘ 
vano fopra il comune degli huomini. Se non 
può in effi, ciò eh e di natura , fa rfi pregio di vir- 
tù : il Cielo fi piglia l’impegno di adornarlo con 

diftinzionedi rarità, dando loro fin dall’utero 
? ma- 
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materno, perpegnodi fpecial amore, e di per- 
petua alfiftenza , un prodigio. Permetterli 
con elfi in una nobile necelfità di miracoli, 
permette delle debolezze nella Natura, afflo 
ch’ella fi riconofca impotente a formarli fola 
da sé : e perciòafpetti in foccorfo il fupplemen- 
to.miracoJofodelIa.Grazia . Fudegna la gran- 
dezza di Francefco di foggiacere a’ patimenti 
sìnobili, efind’allora di entrar inuntalordi- 
nedi Perfoiaggi, Anime Eroiche, Spiriti Pren- 
cipefchi: mentre inquetprimo luo parto for- 
prcfadafpalìmi,eagonie,Ia.Duche(ra fua Ma- 
dre, fi vide in rifehio di dargli prima chena- 
fcefie , la morte ,* di perder ella , prima chel par- 
torire, la, vita; nè a fottrarre amendue dal ri. 
fchio vi volle meno del gran Serafino d> Affili , 
al quale votatali la Partoriente, appena cintali 
del filerò cordone, lchiufe felicemente il gran 
parto alla luce. Se Francefco.infante havelfe 
preoccupati gli anni con l’ufo della ragione: 
direi , ch’egli cotanto tardale a nafeere , perche 
fapevadi nafeer nobile. Crederei,chequeU’a- 
nimucciafind’allorafolfe quel l’antipatica, che 
- fimoltrò dapoiagli onori, alle dignità; e quali 
confapevole , quanto poco folle condicevole 
all’umor della virtù la nobiltà, temelfe diac- 
cettar quella, per non far a quella pregiudizio. 

Ma 


2}.S -Panegìrico .m 

Ma nafcete pule, magnanimo infante, e na- 
scete nobile , che quella è prodezza degna 
dèi vofiro fpirito eroico,accetrar le pompe 
per venirne l’Innocenza, ottener l’onore per 
farlo fervi re in corte alla Santità . Non Vi 
vuole inriera la virtù di un Eroe per vint 
cer la Nobiltà col fuggirla : tutta vi fi ri- 
chiede, per vincerla col fantificarla ; è cau- 
to, chi fchiva i pencoli ; è magnanimo , 
chi gl’incontra;è fornimento di Arinotele.* 
-màgnanimus e Ji prò magni s peric/itans , 
Quello è il gran fare, notar nelle ricchez- 
ze , ed clfer mendico di fpirito : accordar 
Tvrrriltà al fuono degl’applaufi : ricever ca- 
rezze dal Mondo, e profelfar nimicizia col 
Mondo. In vn cimento sì nobile dovea vi- 
ver Francefco: nafee per miracolo , per vi- 
vere , e operare fuori d’ordine . Le Croci 
doro inteffute negli abiti Cavallerefchi non 
fono Croci del Caluario , che fono rozzi 
tronchi , ordegni di dolori , c oggetti di 
vituperj : Francefco porrerà una Croce che 
metta fuora la cima dal petto : ma che 
pianti la radice nel cuore : che crocifigga-, 
non adorni . E di chi genere nobiltà fù 
quella , che dovette far tributaria del Cro- 
cififlò ? Splendor di fangue reale , corlb- 

gli 
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gli nelle vene dai Rèdi Navarrà,di Ara- 
gonadi Napoli : Pronipote di quel Conqui- 
rtatore di Regni , e Liberato* delle Spagne 
Ferdinando il Cattolico, e ftretramentte con- 
giunto di fangue coirimpcrador Carlo Quin- 
to, c Filippo Secondo. L’alperrauano da affi- 
ni ,oconfanguinci i Prencipi Fa rnefi,edErt en- 
fi, da Antenati nel Vaticanodue fornrni Pon- 
tefici Callifto tcrzo,e Alèfsandro Serto , Porpo- 
re Cardinalizie,cchefi mortravano in gran nu- 
merodalle fuinofe immagini deTuoi Maggiori; 
cchesideftinavano ai due Tuoi fratelli minori 
/Arrigo, e Rodrigo. Con pompa di titoli veniva- 
no ad accoglierlo, il Ducato d i Gandia, il Mar- 
chefato di Lombay, le preminenze del Maio* 
rafcato.Gli faceano inuiti a fortune più fplendi- 
de, perche nati ve, indole genero fa capace d'im- 
perj , attrattive amabili da fioreggiare ne’cuo- 
ri, altezza d’animo da obbligar la fortuna .Qual 
più ricco (labile di felicità da fruttargli rendite 
d’ onori,edi piaceri, da metterà moltiplico etti 
toli,e grandezze. 13 Ma per Francefco chiamatelo 
pure un oggetto nobiliffimo di eroico difprc* 
gio,una materia fecondiffima di magnanima 
mortificazione. Non afpetrò l’età roburta , per 
farla da Eroe : nella tenera età diede matu- 
rità alla virtù. Fanciullo qual era pareache fol 
i D per 
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per tanto godette di haver fangue nobile, per 
ifpargerlo fotto armati flagelli : di polfedcre 
oro, e argento , per fovuenir la povertà ; c 
fpeflò accolti i più mendici a (avola, con dop- 
pio vantaggio e di carità , e di vmjltà,fervir 
loro di propria mano : di veltir fete , cd oro. 
per farne un nobile ftrapazzo a profilandoli 
per terra, e inchinando con profondiflimo ri- 
conofcimento il caro fuo Dio eziandio nella 
fanciullezza cento volte il giorno, collante imi- 
tatore dcll’Apoftolo Bartolomeo . Che fa più 
Francefco,parche diccflc il Mondo, che non fi 
auvia alla Cortei coiài talenti fi pongono nel 
fuo lume, e devono moftrarfi, fe voglionoò giu-' 
(tizia al lor merito, ò favore al lor deftino * An- 
douviFrancefco, ma peraprirfi un campo, ove 
far mofira più fplcndida di eroica magnani- 
mità; combatter il mondo dentro i proprj pa- 
diglioni , calpcftar le vanità nel Ior trono , e 
far provincia di conquifta alla fantità la Pa- . 
tria dell’ ambizione . Povera Pietà villa di 
mal occhio dalleCorti ! Colà per Io più 6 for- 
ma dall’Opinione un certo piccolo mondo , 
p’hà il fuo piccolo Nume tutto da sé col 
fuo proprio culto, con i Tuoi riti, cori lefue 
diftintc ofiervanze : ed ò piacelfc al Cielo , 
chcmcttcfic in uguale foggezione gli affet- 
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ti un pio dagli altari , che il Prencipc dat 
trono ! 11 Decalogo delle Corti impone pre- 
cetti molto piu duri , che il Decalogo Di-^ 
vino ; e pure contro di quello di . rado fi pec- 
ca > perche il peccato di unCortegiano ra- 
riflìmo impetra il perdono . Ivi fi ulano 
vocaboli tutto al rovefeio dell’ umano lin- 
guaggio ; la ferviti! và fiotto nome di ono- 
re , la fatiga di premio, V ubidienza di liber- 
ta , la fiperanza di riconofeì mento , il pende*, 
re di quiete , il volere altrui di proprio vole- 
re . Si battezza la Divozione ò per umOr ma* 
linconìco , ò per artificio d’ Ipocrifia , l'V» 
miltà per mancanza di fpirito , la Sincerità 
per cortezza d’ intendimento; qual titolo re- 
itera alle penitenze, al ritiramento, alle con- 
templazioni ? E quello appunto è il teatro 
più proprio per, far le lue pruovc un animo 
eroico : terrore prenjonJ^rato , direbbe di 
Francesco Bafilio di. Scleucia (orat. 1 5 J ciò cne 
dille di David, vittoriani admìrabilioremfe • 
cit. Ecco Francefco cortegiano , che porta 
la Tua virtù pellegrina, in un paefic (tramerò. 
Dà fi bene a Carlo V\ Celare ciò eh e di Ce- 
lare, ma a Dio ciò che di Dio. Non faprcu 
fc piùliftupifle,ò fi vergognale l’ Ambizione 
al vederli dinanzi un Cortegiano ,che ferv£, 

Di e non 
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€ non ambifce, corteggia e non pretende ,ubf 
difce , e non ifpera : ove alletta il fallo of- 
fervar modeftia: overnuira la liccnziofità ufar 
freno : dal fumo non pctir gli occhi , da t' 
canti delle Sirene non impegrrarfi 1' orecchio,, 
tra tutte le attrattive del Mondo non affezio- 
narglifi il cuore; anzi più innamorarli di Dio*, 
quantopiù intimamente convcrfacoiMondo, 
più intcrnarfr ne’penfieri celefti quanto è 
più diftratro negli affari terreni. Chi riegbevà 
ii pregio di eroico a quel filenzro decani ma 
nfrantentito in mezzo a gl! flrepirf , a quell- 
frrdiiferenza di fpirito ofservata in mezzo ai 
piaceri, a quello , dirollo così., romitaggio 
del cuore fabbricato in mezzo alla calca degli* 
allettamenti mondani/ 5 fecondo lefpreflìone di- 
Giòb J : J cum regibur.et confutibus ìètr £, quiz 
fdificanf Jìbt folttudines .(\ob c. 3. 14.) Furo- 
no così folìrarf i fuor affetti nella cotte, che*, 
udite prodigi di virtù di rado uditi/ vi man- 
tenne candida , e illibata la virginità fino ai- 
matrimonio, come lo aderì: ftnza efitaret* 
Arcivdcovo di Saragozza : certò- ereditar r— 
pfum ad coniugztlem tbalamum yerutnijfc vi*» 
ginem: Vergine FranceicoeneMetà più impor- 
tuna .etra Te occàfioni più in(ìdiofe,e nel dima- 
più improprio . Se abitate ha vede le Nitrit- 
ilo». 
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non farebbe maraviglia ad Ambrogio, che 
diffe,tf#0<* non viderts^non amaucris . Poco 
bà che temeredella rocca del cuore, chinonft 
efpone agli attacchi de gli occhi s edè ficuro,chi é 
' Colo. Le tempefte,non le bonacce fa nno le pruo- 
vedi maelhiand piloto, e le zuffe, di valore nel 
Capitano, Alle anime dicacità comunesi dà 
per aforifmb , che ne cimenti del Senfo chi 
sà fuggire sà vincere , ed è magnanimo , chi 
teme. Ma per una Caftità eroica fono contrarie 
le regole , e fonoaroverfeio gli ftratagemmi:far 
fronte al nemico ,eattcnderlo a piè fermo: in- 
fulcare alle attrative , e romperle : dar la carica 
alle fimpathie, c metterle in fuga. Pcnfatc 
voi quante volte la Convenienza impone* 
va a Francefco lo sfidar i pericoli, Turtar nel- 
le occafioni ; e la Vìrtfi dovette veftirlo d’in- 
differenza, armarlo cTinfcnfibilità.L’occhio di- 
mandava , ma non ortencua udienza dal 
cvore.* ueniuanofuriofi i colpi, ma a mezza ftra- 
da cadeuano morti ; perche fapeuano d’incon- 
trare un petto affai bene armato. Sotto le uc- 
fti doro copriua Francefco un orrendo ci- 
lizio , maflimamente quando il titolo di 
conucnicnza lobligaua a vifitar Dame; nè 
temeua dì pregiudicj al fuo cuore, chi ha- 
MCA intelligenza, si fretta con la penitenza. 

D ? Più 
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Più oltre- del celibato , e fio dentro alle giurif 
dizioni del imtriinonio portò le pretensioni 
della caditi; già che,efléndoli ammogliato , per 
i precilì commanda menti deirimperadrice. 
Ifabella, per molti anni fu coniugato , e ullfe 
cado ; con una bella ipocrida deila fantità 
eroica , parer olmo fpofato,ed cfl'er giglio lena* 
appoggio . Non farà più difingolar maraui- 
glia ’ fanto Ré delia Dania Gorraio,che 
framétteua tràfe ,e la Conforte, termine divi- 
foriOjvna fpada ; né folo al letto della Spola 
de Cantici può lottofcriucrfi : UBtulus rt'jjì.cr 
fi ori dui . O Francefco vgualmcnte magna- 
nimo , cd eroico, e quando fi arma conno i 
pericoli , e quando arma i pericoli contro sé 
medefinto* !;Q facrofanro ludibrio del Mon- 
do ,elTergIi (iomedico e nimico , efferne , dirò 
così, camerata, e vincitore! 

Lince fi ben tirate di virtù eroica furono i 
primi abbozzi del magnanimo fuo fpirito l Fu 
un come addetti arfi nel viver privato,pcr mette- 
re in modra la fantità dal trono della Signoria . 
Non fa pi ci d ir co me , o a cor regere , o airi ig 1 io- 
ilare i Prencipi parchabbia una tal autorevole 
perfuafi va la Morte ,o perche forscalla Morte 
fola , vogliano o nò,fi riconofcano foggetti , per 
cui non fono Prencipi,ma folo huomini; o pure 
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perche auuezzial linguaggio dell’ adulazione, 
fo!o credano a quella , che non fa dir bugia . 
En veritas- additando la terra, dicea millerio* 
famente Filippo Macedone , e il fuo figlio 
Aleflandro allora fi ricredette di efler figlio di 
Giove, quando ferito fi provò mortale. Ma a 
Francefco non havea la Morte a mutar co- 
ftumi, fologli valfe a più fanti fiorii. Ifabella 
Imperadrice conforte di Carlo Quinto nel 
più florido Aprile delletà fu mietuta da mor- 
te intempeftiva . Fù sì bene preda di morte 
per neceflìtà di natura, ma per elezione di vir- 
tù volle foggiacere al pari di ogni uno a gli 
lìrazj della morte : merce vietato a’Suoi per 
gelofia di pudicizia il toccarli il fuo cadavero 
per imbalfamarlo , diedefi fpontancamentead 
imputridire: non curando quella faflofa lufinga 
dc’Prencipi , fc non poflbno affrancar il corpo 
dalle fauci.della morte, agognano una fantafti- 
ca efenzione , di darglielo con imfialfamarlo 
vn boccone indigeflo , indigejht mortii bare- 
ditatcm , ne direbbe S Zenone . Cura , ed ono 
re fù di Francefco fuo Cauallerizzo condurre il 
cadavero al fepolcro de’fuoi Maggiori in Gra- 
nata : ove aperta la Caflà a cagione del giurar 
che doveva , effere quello il corpo à sé commék 
fo: eccounsì tuttaltro volto in quel volto, fi 

D 4 lai- 
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laido , sì contraffatto , che teme di’ non eflere 
fpergiuro , le giurava eflfer quella Ifabella . 
Ammutolì , gelò , reftò di fa ITo . Ma finito 
alla meglio , l’ufficio , tutto pieno di quella 
gran lezione che apprefe in un guardo , riti- 
ratofi nelle fue Ganze , e proftratofi a piedi 
d’un Crocififiò, cosìfi fecctrà lagrime , e fin- 
ghiozzi a ripeterla . Così dunque fi uguaglia- 
no al fine i miferi, ci felici , i contadini , e i 
Monarchi: Unbulicamedi vermini c l’unico 
elemento, ove fi rifolvono le grandezze . Isa- 
bella, che neri la pompa maggiore , dove fei 
tu Sparita? Cerco te in te fidiate di te ne pur 
truovo l’apparenza . Dove , dove ne ita la mae- 
flà,dove I’avuenenza, dove le grazie? Quelli fo- 
no quegli occhi, che faceano beato con vn guar- 
do? Quello è quel volto, per cui folo vedere 
fi viaggiaua da un Mondo all’altro f Quella è 
quella bocca ,che mutava fortune con una pa- 
rola? Or più non fei ne amata ,né temuta . 
Mancò il vento, che ti folleuò al trono, pol- 
vere viva; ora giaci nel ballo, poluere morta. 
Mondo falfario, che fempre ingannile Sem- 
pre truovi fede; ecco il vero tuo edere, che Sa- 
pevi così ben colorire. Mio Amor Crocidilo , 
voi folo liete lo fhbile,voi il fedele, voi l’eter- 
no. A Voi dunque folo voglio fcrvirejvoi fo- 
lo 
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Io voglio per mio padrone ; perche non po* s 
tete morirmi , non potete mancarmi Cosi 
detto, e ridetto in un impecuofo replicar di 
fofpiri e profluvio di lagrime , fuggellò i pro- 
pofiti di quella notte con voto efpreflo , che, 
le D. Lionora Tua moglie lo precorresse nei 
morire , ufeirebbe del tutto dal mondo , e 
veftirebbefi religiofo. Ma ferma Francefco, 
che ti refla un altro campo da correre , o- 
ve operar all’eroica : prima di lafciar il pren- 
cipato devi nell’ amminiftrarlo far moftra 
del tuo fpirito prcncipefco . La morte mae- 
Ara ti hà pur bene pollo in difpetto le gran- 
dezze , c le preminenze : ma inficine ti hà 
infegnato a Saperle pofledene , e odiarle; im- 
pegnarvi il penfiero , non il cuore , governar i 
• popoli , ma con la politica dello Spirito . Ec- 
colo creato da Carlo Quinto Viceré, Luo- 
gotenente , c Capitan Generale del Pien- 
cipato di Catalogna, e delia Contea di Rof- 
figlione ; e quindi va a reggere da padrone i 
próprj Stati. Bel vedere era quello unPren- 
cipe col cvore morto al Mondo tutto vi- 
ro a gli affari del Mondo ;infenfibile, qual 
cadavcro, alle attrattive del fecolo , pren- 
fentiflimo a sé fteflò per la direzione del 
governo . La Divozione affila a canto] della 
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Potenza; nella fteda f onte alla maedà far com- 
pagnia rVinilcà: le ftdfe ma ni (t Tingere ba do- 
ni di commando , e maneggiare Rofarj . E 
pendone addi gravofa di Chi com manda, leder 
efpodo a tutti gli occhi , cioè a tutte le criti- 
che de’ Sudditi : quisquis maqnut ejl , ne 
difse Plutarco ( in erudii, ad Principes ) 
omnium ocuiis peroius ejl . Sono pitture di 
buona mano i principi ; fi efpongono al 
pubblico, affiti che ogniun dica la Tua : han- 
no ancor efli la canonizzazione dal popo- 
lo, quando il popo/o ad una voce loro dà 
quel raro fuffragio : non ve che dire. Lo die- 
dero con didinzione a Francefco,di cui, per 
quanto ricercatfero la vita, notomizzafscrolc 
azioni, non venne lor fatto o di correggervi un 
fallo , o di defiderarvi un pregio ; anzi a gara 
fi congratulavano feco medefimi, dihavcre in 
efso un Governante ,chc reggefseco! comman- 
do: e vn Cenfore, che emenda de col fembiante , 
co iderti , con leopere.Egli infiemc tuttodisc , 
tuttodì altrui , porgeva benevolo l’orecchio 
a i bifogni , a i ricorfì de’ popoli , ed in de me te- 
neva fempre attento il cuore alle cotidiane me- 
ditazioni di tre , di quattro, e foventedi cin- 
que ore il giorno; fembrava la colonna con- 
dottiera del popolo Ifutelitico , guidava i fud- 
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ditVcón lYfempio fuminolo ; e ardea ver- 
fo di Dio ‘di viviiTìmc fiamme ; anzi una 
nuvola della fan cita : beneficava i foggettati 
con le piogge di ' libera lirtì me grazie , folo 
era ficco rtefso crudele , fqùarciandofi il fie- 
no con i fulmini di atroci penitenze . Non 
mentovo le carnicine più torto , chedi do- 
pili e , le quali facea ogni dì a corto, dilci- 
lori. , c di liberale fpargimento di fiangue* 
non i digiuni, rigorofi per anni interi a. pane 
ed acquaie per dar loro, il fregio di eroici* 
perche oiservati a fronte degl’ inviti più 
potènti della gola, mentre imbandiva fpef- 
5p a i Baroni delle Provincie menfe rega- 
li , egli voleva iolo per sé pochi legumi , 
ed erbe vili ; irritando la gola alla p'refen- 
za degl’ intingoli , e tenendola a briglia cor- 
ta con lartinenza; benché il ciò fare habbia 
da Bernardo l' encomio di^ un diifimulato 
martirio : quid mirabilius , aut quod gra - 
vius martyrium efi , quàrn inter epu/as e m 
furire ? ( ferve. . 1. in fejìo SS. ) folo vi 
darò per faggio diquel.'a vii cuoia crudeltà che 
ficco medefimo ufava , una delle più in- 
gegnofe novità di pene , dove pofsa dare 1 ’ in 

f egno più acuto della penitenza , dirò cosi 
‘rencipefca . Sovente per un tai facro furore 
w 1 di 
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diodiocontro sèmcddìmo,davadi piglio alFi- 
ftefsoTofone ingemmato, chccome Commen- 
datore dell’Ordine di S. Giacomo gli pendeva 
■dal petrose con cflòa mododi disciplina sì petta- 
ta infierne, e si fquarciava le fpa ile; fino, vdi- 
te,a falcarle con ampie ferite, equefte a mar- 
cire, e far uermini.Or quello sì fu il fommo, 
e per ciò il più nobile Strapazzo, che faceflfe delle 
•pompe , edel Mondo ; delle armi più fplendide 
della gloria Fare armi le più atroci della peni- 
tenzajfare ordegni dicarnificinelc infegne della 
Cavalleria , quanto preziofe più, tanto pi ùmi- 
de. Qu e (io fù rivoltar il Mondo contro il Mon- 
do , l’onor contro lonorc : infanguinarfi con l’o- 
ro, crocifiggerfi con gli fmaltkSuergognata A m- 
bizione, come puoi vincerla òon Francefco ? tu 
lo carichi d’onori, ed egli co i tuoi onori ti mar- 
tirizza . Mondo infelice , fuggi pure da France- 
feo, egli con le fue flette pompe ti perfeguita. 

Non fuggì il Mondo da Francefco: FranceC. 
cofuggìdal Mondo, pereffer doppiamente vin» 
cirordi lui, e da prefiò ,c da lungi, fpiritu prin- 
cipali .Lafciar il Mondo, che lafcia,é fuga da 
codardo, lafciarlo allor che onora , è fuga da 
Eroe , da Prencipe. O di quanto pochi é feende- 
re dal foglio! gittarin faccia alla Fortunali fuo 
lungo crine d’oro , allorché tutto fi hà in 
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mano . "Difficile & thagn / felicitati s ejl à feti • 
rif 4f * f / , ( Lipfius in notis ad polit c.i 5^ 

lo/^iA f^nVfAÌirt DaIiVi^ ilirt rtr*#r fa r*A» 


calpeftarla? Di meno non era contento Io fpi* 
rato eroico di Fnnccfco,fc con pari impegno 
non haveflè e chiedo, e fupplicato per rinun- 
ciar ifuoi flòridi Stati , con quantaìirciepzaglf 
haurebbe ambici la più ardente pretensione „ 
Rilafciatagli in balìa o la vita o la morte del- 
la Duchefla Tua Conforre dal Crocifi(fo,che; 
fenfibilmente gli parlò : ne uira, nè morte , ri£ 
pofe,non hò volontàrio io Dio,che la vo.ftra,e tra 
il coir dire, él morir cotto Tinferrna,oon fra mez- 
zo tempo : cioè al romperli quèlfol uincolo, per- 
che lagro, che potea dar impaccio al fuodife- 
gno Se al fentir di Tomafo l’ Angelico : la ma- 
gnanimità confì/litinbono ufu reimagnp ( z.z, 
q.129. art laddove meglio li comprouoMa- 
gnani no lo fpirito prencipefco del Borgia 
falcio che nel rinunziar gli onori, le grandez* 
ze.e gli agi ridi cui allora fifa il bellv fo qua n-, 
do fi deprezzano? Fate ora la mi fura quan- 
to augutta eccellenza df Santità rifpofe in 
Francefcoa rifoluzione sìeroica. Non fanno, 
i Préncipi, che fia mezzanità : in altocoftituiti 
fé npre all’alto riguardano, femprealfommo 
Svolgono alla virtù, alla virtù ftefla portano 

un 
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uq non fo che di fuperbia; la fdegnanò fe 
non c grande' fcendono da! trono, ma per (ali- 
le àcf altro trono :o per che, fé fi rapirono al 
Mondo ? per facrìficarfi a Dio ; è impegno^ 
di Dio fceglicr per eflì le grazie più fine , fi? 
più nobili, le più dominanti per far(i tefic co- 
ronate anédr nella farttità . Francefco mio , 
non fo fe potrò tener dietro alle (ubi imita del 
voftro fpiritoPrencipcfco.Se nella libertà del 
fecolo, nell’indipendenza del dominio man- 
tenere la più ftretta offervanza della fantità,. 
thè farà, là dove la fupercrogazione é Iege , 
Ja Santità é profeflione.^Già accettato nella 
Compagnia dal Patriarca Ignazio, c ammcf- 
fo alla FrofefTione di quattro voti foTenni e- 
ziandio Viceré di Catalogna , per giufti rif* 
petti fù coftretto per quafi quattro annìàquel- r 
la fanta ipocrifia di portar in abito da Preti- 
cipe la rcligiofità più perfetta . Sciolto final- 
mente da i vincoli delle convenienze pofe. 
in libertà dalla foggezione la (ua virtù ,‘ e 
in efenziófic dagli umani rifpetti il fuo Ze- 
lo . Se ancor Viceré con l’eloquenza del re-' 
Tempio di Duca fan to perfuafead un tem- 
po la converfioriè a tutte le Donne da parti- 
to di Gandia; ora Religiofo, impegnato al- 
la predicazione Evangelica , fi dà a far gucr- 
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ra fcoperta al vizio GIoriofoTugitivo da Ro* 
ma : dove, appena porto piéde nella Com- 
pagnia , è dertinato dal Pontefice al Car- 
dinalato , fà ritorno nella Spagna , ma per 
fantificarla : feorfa la Guipulcoa è invitato dal- 
la Navarra;di là pafsa in Butgos, Vagliati o- 
lid , a Toro di Portogallo , quindi a tutta 1* 
Andaluzia;dove,al primo feminarvi la parola 
diuina vede forgere,e maturarli la mefse di 
ammirabili converfioni ; a cui non ebbe in- 
vidia Evora, Coimbra, Lisbona, la Bragan- 
za . La fola vifta di un Duca, e Viceré 
Predicatore era un'ardentiflirha perorazione* 
al primo moftrarfi in pulpito , l’occhio degli 
fpettatori ravuifavaquel mendico, ch’egli era;c 
la mente correva a rapprefentarfelo quel Gran- 
dc,queI'Potente , qual era ftato -e alla vivacità di 
quel confronro rifpondevano con fofpiri , con 
acclamazioni , con lagrime. .La fama diquella 
facra novità gli chiamava ad udirlo sì folta 
udienza di popolo , che fatte angulle leChie- 
fc per capirlo , predicava all’aperta campa- 
gna . Rientrò nelle Corti , e quelle c’havea 
edificate con refempio,fantificò con la voce. 
Convinte dalle fue autorevoli parole, rinun- 
ziavano le Dame le vanirà, e diponevano gli 
abbigliamenti ; Lui volle per configliere di 
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, fpirito il Viceré di Navarra , il Duca di 

Braganza la Regina Giovanna,, il Ré 
Giovanni di Portogallo ,1’iftefso Imperado- 
re Carlo V quel doppiamente trionfator del 
Mondo e nel vincerlo , e nel fuggirlo ; il 
quale , fecondo che attefta la Sacra Ruo- 
ta Romana dairefempio,c dai ragionamen- 
ti di Francefco hebbe la mofsa a far quel- 
la , fol creduta , perche veduta , rinunzia 
deirimperio , c de’Regni , per cui fu un 
efemplare di gcnerofnó, che non hebbe da 
tutta l’antichità Criftiana l’efempio , nè per 
tutta la pofterità è per hauerne la copia . 
Con Francefeo conferir alla dimdtica i trat- 
tati , e della fantità , e del gouerno quel 
veramente Santiflìmo, Capo della Chicfa 
Pio V udirne i configli , e feguirne i pare» 
ri . Chiamerei , una tal amabile prepo- 
tenza fopra i cuori dc’Prencipi , cfercizio 
di giurildizionedel fuo fpirito Prencipefco : 
perche i Grandi del Mondo non fi lafcia- 
no conuincere al difprezzo del Mondo da 
chi lo pruova difprezzabile, ma da chi lo 
moftra deprezzato . Quindi fate^ argomen. 
to di quel dominio, diro così 3 defpotico, eh* 
cfercitava fopra il fuo cuore,eifigli del cuore 
gli affetti . L’ultima finezza della virtù vera- 
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mente erpica- è mutar a glatti gli oggetti;go* 
der di ciò che fi colera, tolerar ciò di che fi go- 
de provar gufto nelle pene ,, penane diletti. Sì 
nobil cambio, di eontradittorj fù con diftiiv 
zione sì fenfibiledi Francelco ,.che ballava ri- 
guardare U fuQ procedere, per riconofcer Io:, fi 
ricrea vane’ patiment i,era tormentato da’diletti. 
Era a lui un diletto , lanciar, a pafso lentifli- 
mo> forco Ia v sferza più cocente de’SoIlioni , 
prendendone queU’infocarglifiil capo , quan- 
to fe lo rinfrefcafl'e un placido Zefiro : Diletto, 
il ricevere ne viaggi fenza difefa le tramon- 
tanepiù rigide, e i.m mollatola Ile pioggedirot- 
te , nè rafeiugarfi i panni,e Iafciarfi a bella pa- 
tta imbeverar del freddo umidore la vita; Di- 
letto, mafricare con lentezza ftudiara gli afc 
fenzj. einfermo faporeggiare a lenti forfiama- 
r irti me medicine . Eragli uno fcherzo, l’viàr 
dilcipline , che non battettero, ma fquarciaf- 
fero, ferendo, più che il corpo , le fielse ferite; 
veitir capo a piedi cilicj sì afpri , che il folo 
vederli facea orrore. Batti dire, che fe al comu- 
ne delle anime fante fono le penitenze per 
domar la carne, a lui furono poco men chea 
di'truggerla.Era egli nella giouentù sìcorpulé- 
toper natura le zza,che perfederea menfafùdj 
biiogno fcavare a più palmi la ta vola, per den- 
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tro adagi arvifi ; nel progrcfso della fua vita 
più rigida^arve fecoftefsounofcUltorc,che po- 
rtali dinnanzi quella mafsa informe, a colpì 
reiterati di digiunici difaggi» di ftenti,agran 
pezzi la fcarpellò, la fcheggiò,la finì sì, che con- 
vinta la carne» la pelle cfmanita parca troppó 
maggior di lui » rilafsata > e cafcatite » tutti 
grinze» c piegature ,‘coftretto per ciòyquafì utre 
fgonfiato » a radoppiarlafi al fono: Effetto d’ 
eroica penitenza » c caufa d’ atroci pene» ha* 
uendovi aperto il campo ai dolori, alle indiù 
pofizionì,dovc tenerlo in una ìnterna,perpè* 
tua ,rormentofiflìma Croce. Raro prodigio dì 
mortificazione; formò se un altro dasc;c ha- 
ucndo riceuutoun corpo dalla Natura, riepm. 
pofe un altro alla Graziarci quale direi ciò 
che Plinio delle fcolture in oro \aurum argen * 
tumq\ ebarius telando feCit ( l.t.inprottn .) Per 
ottener il pregio di quella che chiamò il Na- 
7\2Lnzzr\O t fnortificationefn immortaline. (or. 1 * 
in lui. ) per fin quando con le fuefublimicoft* 
tcmplazioni portavafi al fuo Dio, mcttevafi 
folto il torchio di fludiati patimenti, giàcen* 
do in terra boccone, e mordendo con i denti 
la medefima terra le dieci ore, che orava lidi» 
c i denti, e le labri fi guadò» e corruppe in gai- 
fa che diede 11 gran che fare a i Cirufici pef 
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guarirle; avanzandoli Forfè l'opra il Pazientili 
fimo , mentre ne pur potea direi i derelitta/ unì 
■fa ntummodo i àbiti circa dentei meos(c. 1 ^Con- 
templazionicran quelle da Mofè,fc ex confort 
tio jermonis borami trasfondendotìdal le angu- 
rie del cuore al vifo il fuoco conteputo.fccndo- 
ua dal miib'co Sinai col volto ardente difiam* 
me,efcintiflantedi luce -come attertaftoquelli 
che più volte lo videro; e dal vederlo appun- 
to come da un Sole ,fi ritrafsero abbagliati 
negli occhi perlofplendorc,cheli forprendeva, 
di una maeftà fopra Fumana , tutto cofa del 
Cielo. Stupirei , fe altrettanto non fofse : il 
tao refpiro parea la contemplazione * la vita 
un ratto co ntinuo;cosl attratto in Dioconvcr* 
fava con gli huomini , che interrogato foven- 
xt rifpondeva fuor di tuono, perche haveal* 
orecchio in Cielo . Dove , dove abitava quell 
anima grande; quando un dì, medicandogli 
il Compagno una piaga , gli cucì infiemccon 
le fafeela carne viva , fenza nè fun , né l’al- 
tro avuederfene , f uno per Fallo di mal accer- 
to, l'altro per abbaglio d’eftatìco. Qual’ubi- 
dienza dovevano Tendagli i moti liberi dell* 
anima > fc giunte a commandarc dcfpotica- 
mentealle azioni intentate del corpo ' 1 all’iftcflb 
fuo tonno , a cui benché fofse capretto da Ih 
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neceflìtàa pagar il tributo, benché. Tea rfo’, db 
poche ore , non permetteva. , di quello gli -» 
palla flef u*> ora, fola fenza le parentefi delle 
afpirazioni divote : deftandofi ogni ora a rii 
verire il Tuo Dia, e rinomargli l’olocauilo del 
fuo amore ; vivo orivolo amorofo,da sé bat- - 
teva le ore della carità, fcntinel la contempla- 
tiva dava puntualiflìma i, fegoi della fua vi* s 
gilanza .. 

Dominio si aifohtto, chaveva fopra i fuoi» 
penfieri , ed affetti , forfè non oitrepafia rut-* 
ti i confa» di uno fpirito privato ; quello st>.- ; 
che in . lui autentica Io. fpirito prencipefco , 
volli dire *• quella .sì .alta padronanza , che 
ottenne della, gelofia innata, chà chi nacque; 
grande , dell’ onore , e della gloria ; con ra-r 
tità di. umiltà. veramente moflruofa .L’Umil-i 
tà è una certa fcuola del Cielo , dove s’im^ 
para per non fapere;e fi fludia per di menti*.- 
carili cioè: haver il pofTe/To delle vere ricchez- 
ze , e.vederfi povero ; haver .dei grande nelle-, 
virtù ,, e. conoicerfi. debole,. cfTer favorito del- 
Gielo , e non faperlo . Il linguaggio deglu--- 
mili è linguaggio di verità , e pure ufano eflk 
certe cifcre , che, Te non ilfenfo , hanno il 
Tuono del falfo., ben intefe da chi parla j in- 
confate a chi afeolca oracoli della Santità 
■ , piò. 
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"più ftaf<tofulono,che dichiarano • menzogna 
’-virtuofe, calunnie eroiche, con che perfeguirà- 
no la propria rìputazione,'ma'tion volendo 1 ac- 
creditano . Ma non sò , in qual anima più 
di Francefco fi ammirarono mai i mifteriofi 
v ènimmi delfUmilcà. ? Non tni fanno rnara- 
uiglia , e capifco pur bene , quelle 'fante fe- 
conde- roteazioni della fua Umiltà-, del met- 
-terfi alle volte in- pubblico, per dar più blen- 
ni mortificazioni all’ Onore: accòlto in pala- 
gio dal Gonteftabiledi Cartiglia di nottefug- 
girfene al publico Ofpedale . Venutogli irt- 

• contro col feguito di feelta nobiltà; il Duca 
Carlo fuofiglio , egli , pér^dar un trionfo alla 
-fua cara uirtù , fi cavò di fot to il mantello 
una pentola , che porraua a’ Poveri , c a v irta 
; di quel nobilirtìmo teatro fe la pofe fui capa, 
•quàfi corona di vera gbt ia , perche ogget- 
to di vitupero Sudar da pubblico lavorierc in 

• più fabbriche de Collegi^ r il carrettietejezian- 
^dio Generale nel più bello di Roma; guidar 
‘giumenti in prefenza di Perfonaggi qualificati; 

me’dicar'di propria mano le piaghe incancrenite 
*de mefchiri!-, inginocchiarli dinanzi a gli rtefli, 
da cigli inaltro tempo fcrui tori. Non mi ftupi- 
‘feo d i quello ftar faldo una notte intiera riceven- 
do in dòflo , e per tutto il volto gli fputi decre- 
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piti dfcl’fùo compagna Buftamante ,.ne dir 
quel rifonder. che fece al naedefimo^che accoiv 
tofi la mattinai defcgran fallo, gliene chiedeva 
con lagrime^fioghiozzi perdono. Nò^Padre ^ ' 
difse , peggioc luoga< non veranella. danza da ; 
edere Tputacchiata dimè>e delmiovifo,, Abif«. 
fi per certa fon quelli di umiltà; ma pure io vi 
veggoil fondo, ne mi furo l’altezza. Ma rni dia 
alcuna la controcifra, eh-’ io per me. non la sd». 
di quel.dire Francelcoattuttofennov efentirea, 
tutto cuore: se cfscr piuoftinatadìl^ucifera, più* 
traditore di Giuda : c già. lotto i piedi di Giuda 
s’havea rt a bilica la danza.* ma >virtoaquei pie-, 
di prortcfoajavatli i [Redentore nella Gena,co- 
nobbe di nohaver ivipiùluogo concompagnia., 
sì nobilele non vedendo un luogapiù.coqfaccn- 
tefiàlla fua indegnità , chiamarli una chimera;, 
del lennpietè, creatura, s.éza luogo. intendete. Ve- 
ditori, un taUinguaggio? predate; voi fede alla*; 
fanta ingiuftiziadifentimenti sì ftrani? Pi iterar 
ditoredi Giudaiche ne dj(Tcrain.udirI<>. tanti e- 
tanti occhiutiflìmiQlFervatòvi,che a bella porta, 
fi pofero a fi ridica repi ritorto, chea fpiarc.su la. 
fua vita ; e tutti ad unavoceafTerifonQ, nonha- 
ver potuto in. veruna delle fue azioni liquidar; 
unaeolpa,. notar un fallo : innocenza, rariifmia, 
in mezzo ad occalioni sì pronte, incontri sì duri i 
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in un vivere sì vario, da Cavalicre,da Supcriore» „ 
da Prenci pe. Più otti nato di Lucifero ? fenon 
mel vietaise il timore di dar nelle iperboli, 
vorrei, ò Francefco,giuftificarvi .L’Oftinazio- 
nc,e fa Coftanza fi pareggiano nell ai denza dell* 
impegno : non so , le debba dire, che voi mo- 
ftralte ambizione non inferiore di rinunziargli 
onori , chequello di pretenderli Otto volte la 
, Porpora di Cardinale offertavi daTommi Pon- 
tefici vi mofse perfccuzione di gloria , e voi otto 
volte la vincere col rifiutarla ,* fino a prendervi 
volontario cfilio , e rintanarvi nelféremo più ri- 
moto della Bilcaglia: vergognandofi di sé la 
Porpora „ fatta rifiuto frequente di un folo, V 
amore di tanti cuori . Chiamo voi ftcfso in tetti* 
monio, e voi collituifco giudici, Afcoltanti. Ce- 
rando Fra nccfco in ginocchio vide alfimprovi- 
fopenfile in aria a foggia di Camauro una Mi- 
tra fiorita di luce , e temperata di gemme 
lcender lento lento dal tetto, e auvicinata 
pofarglifi in atto di coronarlo fui capo , c 
infieme afcoltò nel cuore una fegrcta voce : 
effer quello un pegno del Cielo, che gli ino- 
ltrava ciò che gli prometteva , la fuprema 
Dignità ottenuta daTuoì Maggiori , e ora a 
lui offerta e augurata dal Cielo. Formidabile ' 
offerta > il termine degli onori . Gran tcnta- 
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zione alla fatuità, fpontanea oblazione del 
Cielo.' Ma il cuore di Francesco era a roucr- 
feio del cuore degli huomini.L’inuito di tan- 
to onore incontrò in lui accoglienze di alto 
dolore . Sette volte comparve la Mitra , c 
fette volte gli s inafprirono le a ngofee ;sì viva- 
mente rilentendofi ajquella vifta la fuaUmiltà, 
che gli traile da bocca , e più dal cuore quel- 
la ftrana rifpofla : Signore , io non ne pollo 
più deir affanno : condonate al mio dolore 
quelle comunque fiano , ardite parole :0 redi 
ormai del tutto quella, fia promelfa , lia mi- 
naccia del Cielo , e mi fia ficura la mia 
baflezza * in che voglio fervirvi , o non m’- 
indurrò a mutare dato , c rendermi eccidi a- 
flico . Dalla efficacia di tal detto fi diede per 
vinto il Cieio*. fi dileguò, c non più gli ap- 
parve quello a lui tormentofi filmo augurio, e 
fù refa alla fuaUmiltà la priftina pace . Do. 
ve , Uditori , più alto può farfi un’ Umiltà 
Eroica ? il Cielo promette , e FraiKefco rifiu- 
ta : Il Cielo alletta , c Francefco agonizza : 
ilCieloolfcrifcéje Francefco minaccia. E mi- 
naccia di qual forte ? Minaccia di non voler fer- 
vire in idato più perfetto al fuo Dio, fe Dio vo- 
glia onorare il fuo ierviggio , O cuore fan- 
tamence ardito, perche Eroicamente Umile ! 

per 
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jjer gelofia della fua.Umilcà, per auueriionc 
.alla gloria ardifee di metter in foggezione il 
Cielo! Ocodanza inalterabile d’ Umiltà, che 
■controbilancia l’impegno della più olimaia 
ambizione ! Lucifero pofe fodopra il Cielo 
per ottener il pollo più fublime del Gi.elq * 
Fraticefco contrada col Cielo per rinunziare 
il fegio più alto ,che pofla offerire il Cielo a 
chi vive in terra » Ji. • . ; ... 

£ pure non lafcia Fra-ocefco con un 
fopramano d’ altiflìma Umiltà di h umiliar» 
fi anco a i Demonj, quando nelle lue me- 
ditazioni fovente portauafi. col pendere iti 
giro per tuttol’Uniuerfo , pei raccogliere, men* 
dico gloriofo dell’Umiltà , materia di con fu* 

fionidalconfrontarfiaqualfifodcpiùcontenti- 

bile creatura, e dar a sé Tempre la peggio ; Gli 
comparve un dì vilibilmenre il Demonio , 
e, umiliaci, ditte il iùpcibo Spirito , anco 
a me. Non dubitò, Francefco per queda voi. 
ta di compiacerlo , e tanto più animofo , 
quanto era più vile il contrapodo : Sì,rifpCr 
fe , anco a ce , e a gran ragione ; perche tu 
per un fol fallo feij dannato, io per innume la- 
bili dovrei ederlo. Quando, havendo Fran- 
cefco ad un fol cenno cacciato via d/i un 
ofleflò un odinato Spirito i a chi ne fa* 
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cea fé marauiglict che gran? cofa ditte,, c* 
hauendo io tante -volte fatta» la volontà- 
dei demoma-,. aDcor egli ,, partendo » fàccia» 
una volta la» mia } Egli s v intenda feco fletto 
i fenfi di si lìrané efprettìoni che quindi, vo- 
glio.» aprirvi in lontananza di ombre sì no- 
bili la tuce più chiara- della Tua Eroica San- 
tità * L’umiltà è una leva ,. che quanta più 
profonda sbatta 1* umiliazione deir anima * 
tanto più in alto folle va rccccllenzadeLme* 
rito-- Viva bilancia é T anima umile ; noi* 
può calar con una ,, che con l’altra parte non 
tolga ;; afctndit , quid i defcendit t quan- 
to y foggiunge S. Bafilio di Scleucia , fafiuns 
comprimi t y tanto gratiam aftrabit r moduf* 
que amplificando grafia e fi bumilitatis vis 
( or . 18, ) Chi può dunque mifurar con l v 
©echio l” altezza » ove fublimoflì il merito di 
Fra ncefco» Borgia ,, fe col (enfa del cuore toc- 
cò l v infima delle umiliazioni ? a qual Cielo di 
grazia giunfe coi merito r fe per un vfrtuo- 
fiffimo abbaglio tt collocò nel più cupo ba- 
iatro deir inferno >■ Un capitale sì pingue di 
Santità s’ingegnò ben egli di porre forto'chùu 
vedi ftudiato nafeondimenro, e materni in 
guardia quella detta , che glie 1’ havea 
acquittato, 1’ Umiltà * Ma quali nafeondi- 
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gli eflcr poteano capaci di tanta virtù ? 
Con eroica dilfimulazione taceva ben egli 
gli occulti martiri „ che. gli prolungavano 
tftnti tiranni domeftici , quanti erano i morbi , 
che rafftiggevano. Mai morbi pur troppo par* 
lavano coti la lor violenza » e facevano parla- 
re pur troppola fua inuitta toleranza 5 non ha- 
?ea parte di sé, che non pagafle il dazio abi- 
tuale di più. mali ^dolori di capo * feon volgi- 
menti di Roma co , contorfioni di vifeere, at- 
fanni dì cuore , letarghi profondi* doglie di 
fianchi» fue ni menti mortali, paralific , afme , 
fincopi , e cento altre penpfiflime infermità 
fenza rimedio , perche lenza nome . Ma tor- 
mentarlo era tirarlo, quali, corda, folla, lira , 
per ripetere col canta della foa pazienza lodi 
a Dio Anzi per metter in confufione l’acer- 
bità, di tanti fpafirni, , c pcc metter, in punto 
4’onorc la, foa, toleranza ; porgeva di conti- 
nuo quei. » veramente, eroici. * memoriali di 
fopplichc al Ciclo ; caricaffe piu la mano, c 
folle prodigo fcco di quei donativi di pene , che 
altri riceveva- , c pur rifiutava. -, Per ultimo 
colmo della gcncrofrta giunfc a concepir lenii 
di gratitudine a quelle, pene ^ che al fuo pa- 
rerò lo, beneficavano K maltrattandolo . In- 
tenzione. tutta; foa di quei dolci titoli „ con 
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che onorava i Tuoi tormenti , chfamandh 
il Sol ardente, il ghiaccio, la febre. lefmcopi^ 
’C quanto altro gli dava, pena , buoni amici-, 
•cari compagni, che venivano ad aiutarlo ; 
■perche aufiliarj di amore. *Si sformava' si bene 
-di mettere a coperto da gli occhi oflfervatori le 
due rivelazioni frequenti , le apparizioni del 
Cielo , i gatìdii , i Pentimenti , le contem- 
• plaziom . Ma còmepotea afficurarc dalle ap- 
parenze i Tuoi ratti , le fue diali y sì profon- 
de , sì violente , che trovato da’ Suoi, feof- 
fo , riicoflò , anco da un gran pelò y che lo 
♦ferì fortuitamenteful capo , ne fi rifcntiva,nè 
rifpondeva ; vivendo , e abitando altrove ? 
Faccia pur guanto può'Francefco per coprirli 
volandofene al Ciclo ranco il Cielo, per quan- 
to chiuda dietro 'ben faldo diamante ciò 
4 che' veramente è Cielo-, apre pure qualche 
fenditura- di delle , -per dar * argomento , da 
‘-quel che appare-, di ciò ch’egli è ; Vna ri- 
ma luminofa io vi moftro finalmente , onde 
1 conghietturarfi quel gran tutto chcnon fi vide. 
Udite cón che fingolarità di^rivilégio fu con- 
‘trafegnaro da 'Dio . Vedeva chiaramente la 
miracolofa prefenza di Giesù neH’auguftifli- 
ma Eucariftia sì , che liberamente afseriva : 
qui cfser rOftia adorata, ‘per quanto man- 


77 


Di S. Franctfco Borgia. 

caTse il legnò delle 1 am pane ; ora negava 
trovarli là. dove alfiftevano gl’indizii., el . 
confermavano i popoli genufleflì ; e Tempre* 
che l’dilTe; Tempre li appoTe : favore partecipa- 
to per grazÀi ttaordinaria ad altri di quando», 
in quando , ma a. FranceTco con inalrera- 
bile perpetuità , e con pofsefsoahjtualedi prò-» 
fezia . Sia l’Eucarjftia quel candido gabinec-. 
to , oue-iGiesù hà ritiratala Tua maeftà , eia 
vuole incognita ; con FranceTco la maefià è-, 
vinta dall’amore * non gli |fi tiene portiera. 
Sia intitolato IddiodalTaia Diodi naTcondi- 
menti: Detn.abfc9nditustu.es > apure abfcon - 
Jtonutn,(Cap. bicorne .leggono altri; con Eran-« 
ceTco non vi Tono veli . Nobiliflìma ufanza 
del Cielo , che Dio fcuoprasd IteTsoa chi più 
geloTo fi cuopre , e vada a trattar in con- . 
fidenza fin nell’abjfsodel nulla con quelle Ani-, 
roe > che per Umiltà,colà fi ritirano . Che - 
cara ; comunicazione- d’jdiamj tra Giesù > o,- 
FranceTco , e che liberal trasfusone di; 
fiamme amoroTe efler dovea da ■ quel Dio . 
d’amore, con cui hà dimeftichezza sì {Ires- 
te , che converTa con elio lui , Tui per 
dire y . farie a d faciem > ó*os ad os loquitur. l , - 
H^vrei voluto Tpiare . nel cuor di FranceTco 
pp\ vedere., axhfi. piena mano verfaffe le gra? 
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zie in queH'anima un Dio familiare ; e con 
che forti ligami Io rtringcflc feco quella bel- 
lezza , che villa con <iolce forza innamora . 
Anima amante sì fervida di GiesùSagramen'- 
tato , fc a Lui haveva facrificato tutto il cuo- 
re, doveva altresì offerirgli con amorofo mar- 
tirio la vita ; mentre in quel viaggio > che in 
compagnia del Cardinale Aleffandrino intra* 
prcfehno alla Francia , per conchiuder la lega 
contro la Potenza Turchefca ; acagionedcl ce- 
lebrarla Meda in un afpriffimo ciglione delF- 
Alpi contraffe quel morbo mortale, che lo die- 
de al Cielo . Cosi così doveva finirG una vita E- 
roica > in offequio della Fede , e deir A more. 
Non potè contentare il fuo zelo con l’ha ver 
inviati i fuoi ardori a fantifica r due mondi nel- 
le Miffioni di tanti ferventiffimi Opera}, con- 
tro PErefia nclPAlemagna; contro ì Vizj nell 
Ifole Canarie , ne’Rcgni di Cartiglia , nella 
Catalogna, nell’ Ifola di Malta , per tutta 
Italia; contro PI nfcdeltà nel Giappone, nella 
Cina , nell’ Indie Occindcnrali . Volle per 
fopra più egli rteffo effer vittima coronata 
per i vantaggi delCattolicifmo , per la propa\ 
gazione del CriftianeTimo Hvomo un/uerfa- 
le , Modello trafcendcntc di virtù a tutti gli 
fiati , di Verginità a’Cclibi, di, Cattiti coni^ 

gale, 
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igale a’Maricàti , di Pietà a’Gouernanti ■> di 
DilUcco a’Ricchi vdi Umiltà ^Potenti -, di 
Vbidicnza a Privati -, di Prudenza Criftiana 
a’Superion\ di Mortificazione a’Penitenti , 
di Attrazione a’Contem piativi r/e di Giu- 
dizi» , di Efemplarità, c d’innocenza a’Pien* 
*cipi ' : fpiritv principali ? 








L'ESTATICO- 

CHE SI RAPIDA DIO, 
per darsi almondo. 

PANEGIRICO®.!? arto. 

di s. FILIPPO NERI 

Fondatore della Congregazione dell’ 
Oratorio 

detto in 

Spiritus Domini rapuit Tbilifpttr». 

lippus auteminventus ejl . A&.C.8. 

L Cielo da grato tempo è in pofc 
fefso di efser rapito con violen- 
za da gli huomini: violenti ra- 
piunt i‘lud\ ma credetemi , vi 

_ fono degli huomini,che fono 

efli con violenza rapiti dal Ciclo Quello e 
caro torto, che pofsa Diù fare al libe- 
ro 
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to arbitrio , fargli una dolce forza , e con 
amabile prepotenza tirarlo a se . Ma tratto \ 
non è quello , che s ufi con A nime popolari , V 
e comuni ; è parzialità amorofa per Anime 
Patrizie^ ed Eroiche : amorofa ,diffì, per- 
che imperuofa , eflendo viro , che lamore’, 
quando é fommo , non sàche vuoi dir flem- 
ma , hàdel precipitofo . Con Anime di ri- 
gacomune lo Spirito divino procede con una 
certa riverenza che porta alla Ior libertà; ma* 
nierofo le difpone , entrante s’i nfinua , rif- 
pettofo le alletta : propone , e afpetta con 
bel garbo la rifpofta .cum magn a\revercnti a di- 
fponis noi yiStp.c. zllodiGù il Sauio . Ma Con 
Ànime favorite ^ eccettuate , Angolari và 
con imperiofa confidenza , non vuol rifpet- 
ti , ufa del poffeflo : mette in opera le Pen- 
tecofti Apoftoliche : entra con equipaggio di 
venti impccuofi,con alfa Iti di fiamme veementi; 
le prendere invola, Icrapifce; Le tratta da 
cittadine difegnate della patria ccleffc ; doue 
Dio appena vifto toglie la libertà à chi lo ve- 
de, e io mette in una troppo cara neceflìtà di 
amare . Così da Dio fi pratica con vn’Elia , 
ne fa la rapina con uncocchiodi fuoco . Co- 
si con un Paolo ; lo affale dal Ciclo in per- 
dona , lo fcavalca , lo gitra a terra , per ra- 
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pirloal tcrzoCiclo. E con tali eccel fé fi n czzc- fi * 
d i poetò col Sa ntiilì trio Filippo Neri, a cui ap — 
plaude la corrente fellività ,auverandofi .di lui ; 
Spiritus Domini rapuit Pbiljppum Ma niuno - 
penfi , che fia quello il ioprafinodelle glorie , fu < 
più.tofto per lui un campoeontenzioCo, doue - 
più vantaggiar le fu<^glprie.DiorapìFilippo,e 
Filippo Teppe rapir fe fteflo daDio.Ppco egli pe- - 
nò<a defezionai fi dal mondo in mezzo , del -, 
mondo , per elTer di Dio;penòalTai più perdi* 
flaccarfi da Dio, e per dar fi al mondo .Pbilipput s 
autem inuentus tJL' Può darfi prodezzapiù e*_? 
roica ?e quella fon pronto a moftraryi .* . 

V feire fuora dcLmondo.è il favio mezzo ter- . 
mine.dichi teme de pericoli del mondo ,e con : 
ciuccia vuoLfuggirli; ma viver nel mondo fuo- 
ri del mondo .tnntundo extra Mtindum ,aldi- - 
rcdel Nazianzeno,or queftasìch’é prodezza di * 
chi chiama a disfida i pericolile con fortezza - 
vuoi vincerli: Pòrtene circa terribili a verfqriy 
llib. i.moral.c. i )c infegnamentod’Ariftote- 
ledl.Tei ribile è la mi fura del Forte, E qua lei--, 
mento più terribile deli efpugnar. il nemico^ 
dentro le Tue fteffe trineec.??Eruova gran pe- 
na, la Virtù per farfi romita* j. ma , po (fa - 
una volta in folitudine è qttafi pacifica •*• 
ma una virtù vivente in convei fazione col 

mon* 
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«ondò»,, non* hà* pace nè triegua e fem- 
ore in: guerra, viva :: Che- tra . le rupifpolpate 
di vnaj TeBaide non vada a far compagnia 
ad umSolitariodamorc del Mondo •, .che. ma- 
raviglia: f non entra a portar, guerra al cuo- 
re quellafifetto , a cui l’occhio- non- habbia 
dato, il palfo,. e fono colpi morti i colpi lon- 
tani .. Ma a villa. déllabbondànza far. digiu- 
nare i defiderj , in mezzo a gli onori abbrac- 
ciare i difpregi in. fcno alle ricchezze elfer 
povero di fpir ito * quello è. il.campo*, dove 
far prvova di sè un cuor forte . E a quelkxdi 
primo lancio* lo Spirito divino rapì. Filippo : 
gli; diftrutie- nel cuore il. mondo* in mezzo 
del mondo - Non faprei’ dire , fe ,, ó nel 
fòrmarfi quelL’ Ànima Angelica, o. pure nel 
fon tifica r fi col battefimo fi. ftampatic in ef- 
fe una mezza virtùichebbe un non foche 
deHuinato . Così quel tenero fenciuJIino pa- 
rea,chcdi fuo pelati portafic alla diuozione,, 
di genio alla fantità L Pippo buono , era il 
fuo nome, el fopranoome>‘.sì brieve era il palio 
dal notarne i candidi coftumi , a rauuifarv i 
dentro un anima in parte difpenfata dalle 
mi ferie della colpa originale, e aggregata allo 
fiato dell’innocenza , edirnecon Bafilio: qui 
eiufmodi e fi , fine controucrfia primi Par enti s 
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noxam comegem antìquum bonnm in priJH" 
num revocat . {de confi. mona fi. cap Trat- 

to maeftro dello Spirito divino , impegnatoti 
a rapire a sé un Anima Eroica; formarle la na- 
tura fenfale della Grazia , impattarla di pro- 
pria mano, farle mirar di mal occhio il mondo* 
etcnerglielo fempresu gli occhi.Se io vi portaf- 
fi nuova , che un Giovinetrodi 18. anni invia- 
to dal Padreallacafa del Zio, per ad cibarlo coi 
fuo tratto obbligante.e a n»abilc,a lafciargli pin- 
guittì ma eredità , egli appunto colà porti il di- 
ìcgno di farnefolenne rinunzia; V no, che dadi 
fpa 1 le a Ila dolce fua patria di Firenze fcnzi de- 
gnarla di un a dio; che profeguifea il viaggio a 
pafso di contemplazioni; che sfoghi nel termi- 
ne la fua pia crudeltà controsé ftefso, feque- 
ftrandoa gli occhi il fonno , interdicendo alla 
bocca, più volte, per tre giorni cotinui anco una 
briccia di panejche non odii altro che il mondo, 
non altro rifiati che Dio; in udirmi , già vi di- 
pinfe la fantafia in ifconcio un piccolo Ilarione , 
inabbozzo un Pacomio, un Benedetto , che 
corralo a coverfar con gli orrori in un deferto,© 
a farfi un deferto a mano in un chioftro. Nò nò. 
Quelli é un Filippo Neri, che negli anni floridi 
porta intera , e rifoluta l'innocenza a viuere in 
una Città, metropoli delle Griftiane grandez- 
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ase, sfera di pompe fiacre, e patria univerfaledel' 
mondo Cattolico, volli dire in una Roma ; ma 
per farvifi un romicagio , nel cuoredel fecolo : 
None penfiermio,fu commando del Cielo, 
cheal lampo loquace di una eftafi , ecolmef- 
faggio di vno Spirito beato : Filippo ,gl i diffe , 
è volere del Cielo , che viui in Roma , come in 
un deferto . In Roma come iaun.deferto ? Co- 
me la intendefle voi,o Antonì,oPaolijoAr- 
fenj r quando udi fte nelCielo raccontar^ , che 
un Filippo fa efTec romito dentro una Roma ? 
Vi affolla Ite , crcd’io,dal Cielo a uedcre,.e ono- 
rar con le maraviglie un Giovine di primo pelo, 
che in un piccolo mondo pdificat Jìbi Solitudi- 
ne s, che sfida i v.oftri filenzj nel concorfo de’ po- 
poli; che arriuaaivQlidellevoftre aerazioni nel 
più plaufibile delle Corti ; chericopia il vodro 
daccamento nel più potente de gli attacchi . E 
fu poffibiIe,che nel cuor di Filippo fi fpopolade 
in un eremo al peftre la maedà di tanti palagi', fi 
fpUnaffe in campi arficci, il teatro di tante ma- 
gnificenze , ammutoliflc in un filenzia dinoto 
lo drcpitodi tante nazioni ? Non credo nò , che 
Roma poflà fpefso numerar limili oltraggi, che 
un foradiero vada a, trovarla, ma per non cu- 
rarla ; che vi difegni bcneficj , ma fido del 
Cielo i che vi ambifca promozioni , ma 
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folamente dellafantità? Vedevano i fuoi OC* 
chi oggetti di fcandalo , ma il 'cuore noi 
fapeva ; 'era 'preferite a i 'pericoli -, ma l’ani- 
ma era folitaria ; viuea in Roma -, e nera 
lontano con io fpirito . Baderebbe per au- 
tentica del fattociò che Filippo dettò ditte di 
se : che fentiuafi così fatto infenTibile a ’i ri- 
brezzi della Concupifcenza -, che gli parcua 
di edere una’datua di marmo , c’hà folo le 
apparenze , non già i rifentimenti dcferifi ,*e 
gli havrebbe fottoferitto Seneca con vcrità : ee m 
€t Jlatua iquam virtus fo/uit .Impegnò con* 
tro di lui e avuenenza fuplichevole -, t ine- 
die violente più di una Frinc : ma incontra* 
Tono un huomo di tal fatto , che ne pur bat- 
tuto mettea fuoco. Per ributtar quei tizzo- 
ni imbellettati d’inferno , non gli fu bifogno 
o armarfi di piaghe , voltolandofi nelle fpine , ò 
farfi una trincea di fuoco,coricandofi falle fiam- 
me ,o fuggire o infeguire, nò ; gli bà dò vederle, 
ed efler vido : con farmi del foloafpetto maedo- 
fo le pofe in fuga : avuerandofi forfè la prima voi* 
ta , che la Cadità non habbia pericoli , ma ficu- 
rezza pergli occhi;ccheuna piena vittoria codi 
un’occhiata. Sì- piena uittoria, perche alle fpefe 
diquedi pochi contradi fi pofe in capitale una 
virginità fempre intiera, imperturbabile , ficu- 
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’ ra , fecondo l’idea di Tertulliano; coment fpiri- 
tu libr ani t animum fide moderane t oculum men~ 

' te temperami' (de pudic e.to) 

Poco corto a Filippo un difimpegno sì ' al- 
to dal Mondo ;e da se fteflTo jperche ben per 
tempo fu’ impegnato, e rapito da DioJNon 
vi è ftciito all’andare , quando una tal mano 
! non guida ,ma porta Jo non m’intendo di ef- 
' tafi,Uditori^ ma fo pure , che Tertafi non fo- 
no primeaccogglienze dicortegiano nuovoal 
fervigio : fono ultime confidenze con Anime 
incanutite nel corteggio di Dio^ non «primi 
ioidi di guerrier novello;fono ultimi pofti per 
Campioni veterani. Bernardo mi dice; chef- 
cftafi è un fabbato di meritato ripofo di chi 
viene anelante da un lungo operare all’eroica : 
Sabbatum mentii y in quo emetitui in laboribu * 
uniuerfit viuit àbiqfl abore, {fer.^o de cifeun» • 
eit.) Mifoggiungc Gregorio M.> che l’crtàfi é 
un fepolcro fofpirato da chi non hà più fiato 
per vivere al mondo: fepulchrum anintp fnundo 
mortila ( l. 3 moral. C. 5. ) Ma per un Filip- 
po fono femprc l’eccezioni . Crederetle , che 
di anni diciotto foggiacque alle belle paflìonì 
deirertafi; ad un parto gigantefeo dalle morte 
fpiccatofi toccò la meta: il fuo entrar in corte 
fu entrar in confidenza • le fue prime paghe fu* 
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rono féu Iti me cariche. O che fapelle pur far» 
nc la dolce rapina, mio Amor Crocifitto, nel' 
monte di Gaeta: dove alla prima occhiata gli 
aprifte la mente a ftudiar le vollre piaghe, e 
lo rendere maertro in corcrto volito bel li- 
bro , ch’infegna tutto nella prima facciata a 
caratteri di fangue. Il ben intenderli d’ Ori- 
ginale sì nobile, fùiilmedefimo, che ritrarne 
in se una bella copia « nudo feguirvi nudo , 
crocifittfo imitarvi Crocifirtò. Vada pur egli 
ad apprendere in Roma le lettere Umane , e le 
Filofofkbe ,e Teologiche difcipline;non teme- 
rà di arena re in quella feccajdovcfogliono gli 
Scienziati, nell’aridità dello fpirito : balla a Fi* 
lippoalzar giacchi di tratto in tratto al Grò* 
cififTa , che vede nella fcuola , per- inviar- 
gli il cuore in una-pioggia di lagrime . Giri 
con pellegrinaggio cotidiano per le lette Chic* 
fe di Roma; ùxdirò , che quello è una erta- 
li continuata , fc: al dire di Galliano >, rcHa** 
fi è un pellegrinaggio a morofo dell’anima dal- 
la via alla patria : ab humanii ai divina per 
regrinaùo .{Caffi an. coll . 19; c. 14.) Venda 
pure i fuoi libri. , e il prezzo* metta in com- 
pera di carità nelle mani de’ poveri ; non hà 
bisogno di più imparare* sà tutto jchi hà tal 
intelligenza con. Dio *. . DxDio ogni cola gli 

par- 
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parlava , Dio gli rapprefentava , Io innamora». 
vadiDio. Alprimocennodel fuoamatos’inv. 
pcnnavaa^voloqucllanima fciolta,c libera,© 
quali con- imprefliòne am orafa rrasfonden- 
do nel corpo le fuc Empatie , fel tira v a dietro fcr 
fpefo a mezz’aria ;rciò le innumerabili volte. 

Ora sìquì temo forre di non più ritrovarFi- 
lippo,s’eglic già tutto rapito. Spirititi Domini 
rapait Philippum.Ch'Konfokih le fperanzedi 
un Mondo, le dalle mani di un Dia.rapito- 
re dee ricuperarli ? Chi , Uditori ? PillelTo Fi- 
lippo , Pbilipus.autem ìnutntus ejl ? Ed ecco a- 
perto il nobile (leccato, ove lottar Dio, e Filip- 
po 1 Non penò egli molto a difaftezionarfi dal • 
Mondo ; penò a (sai più per diftaccarli da- Dio 
cdarfral Modo.il più potente riverbero di barn* 
me, cocui Idioefaminila finezzadi un Anima^ 
amante fi è , il vedere , sella fa ppia abbandonar 
riftefsoDio perDio medefimo.Pcr verità che la 
tocca troppo nel vivo$ dar dMpallea quel Dio, . 
che le fà séprc bu5 Vifo.Sc la maggioraza del be- 
ne tafsa il prcgiodella fortezza,di chi fo rinuzia* 
di quai carati efscrdec quella virtù, che per amo» 
re fi dilìmpegna da un Dio-amato Non capia- 
mo noi sì profondi vocaboli; perche non oppia- 
moli linguaggioddi’arnorfoprafino.N5cfsen*« 
di) più.che diventine anni , il fuo D io lo cutv< 
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«duceva da confidente iu gabinetto ': t aperti gli 
Scrigni deTuoi fa u ori più ri ferva ti , gliene col- 
mava l’anima , fino a tràbboccarne ; di lumi,d* 
ifpirazioni ,di gaudj,di delizie ccléfti . Penfatc 
che Filipposi lafciafleadefcare. Egli più a m a n- 
tedi Dio , che de’favori di Dio,con amorófa ri- 
trofia Teppe dargli un nobile rifiuto : potè far re- 
fiftcnza ad un Dio armato di potenti dolcezze : 
udiuafi fovcntedire : recede ùnte , Domine ; re- 
cede '-/ut efi , Domine , 'fat eH Partite da 
me, dicca Filippo / caro mio Dio /partite . 
So, che ve in grado ch’io mi porti a foccorrer 
iprofiìmi: dunque nafcondete vi VoU In vo- 
ftra prefenza non pofTopenfar che a Voi/non 
pofifo impegnarmi che per Vói. La voftra mae- 
ftà non folo , ma ancor la voftra dolcezza / m’d 
ifltolerabile. Deh fiate meco avarodi Voi ,*c 
"potrò manifeftar Voi agli huomini . Quefto 
per me fia il più caro dóno, negarmi tanti doni. 
Nulla midonatcdcl vortro,mi donerete Voi* 
fe mi donerete anime. Pur che le anime vi ami. 
mo , mi contento di non amarvi per più amarvi* 
■©dividetemi , o lafdatemi , recede à me Denti, 
recede . Che vi pare ,Vditori di sì (Iran i memo- 
riali-di fuppliche ? di ottativi SÌ fuora lcmifurc 
della fteflafantità;c potrò qui non efcla mare con 
Tomafo di Villanova . 0 extafim exuberantis 
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àwime \oferventis cbaritatis efitjfùWi \{ ferra . 
detramfig.) O rapimento di amore fopra la- 
ttiere! O lottigli ezze d i t a r ita (laccata dall'iftef- 
fa carità ! Difinterdfarfi per fin da un Dio , per 
impegnarli a fauóre dellanime : far ceflìonedel 
Ciclo, per intereffarficon la tetra . Ma nò , Fi- 
lippo. Iddio in parte fottoferi ve la fu ppllca , in 
parte dà la negativa. Sòfpcnderetc la comunica- 
zione con Dio, ma Tempre lottando con Dio. 
Egli di continuo innamorarvi di sé 1 voi di con- 
tinuo diftàccarvi da lui .Tutto in Cielo, e tutto 
in terra .Non fingo, Uditori, se non fin fe Filip- 
po aitar che difse di sè:che non provava cofadi 
maggior tormento, del vivere k Vi credo, Filip- 
po, vi credo,fenza fpafimi Contrattar con l’attra- 
tivcd’vn DiorTenzagonie un anima feparata 
per amore far ritorno alla catena delle funzioni 
corporee** Ma lafciatene pure il pendere a Dio . 
Egli hà trovata una bella invenzione, per infie- 
me non far pregiudizio alfamoredi Filippo, né 
fardubio Taiuto delle anime. Voi !ofapetc,Udi 
tori,ma tanto ne ttupite , quanto fe ora la prima 
volta l’udifte, perche i miracoli in eccefso grandi 
fono in pofsefso perpetuo delle maraviglie * Il 
narrarlo farà amplificarlo. Nel ventefimo quin- 
to anno di fua età il cuor di Filippo miracolofa- 
mente s'ingrandì fopra l’umano > quafi per dar- 

glifi 
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gli& il campo-dove amar da piùchehuomo *_ 
Concepì certe, palpitazioni di cuore sì violente 
che tramandava tremori impetuofi in tutte 
le me m hra ; . a n z i , m i rabi I cofa a ridire • , con i n* 
contrattabili fcofse dibattevaqualunque.cofa , 
ancor che falda , a cui appoggiato fifofse-,finoat 
far tremar per confenfo a quei tremorKconque- 
fti termini lo narrano) quali ad urto di terremo* 
tocrollanteli finda’fondamenti tutta fabitazio- 
ne^il chechiamavada lontano.!* fuoiFigli ad ac- 
correre al foccorfo di chi sì male era trattato daU 
lefuefelicità,e provava crudele, chi tantoama- 
va, ed era amato. Fiù : dalla fronte del cuore fi 
ruppero due code; fi follcvaronoin arco difo- 
pra la fuperficie del petto ;< e così per cin- 
quanta cinque anni della vita Tettante , fenza. 
mai più poterfi riunire , follevate rimafero . Io 
qui pa ti (caconfu fioni in un miracolo* quale la 
dkhiararono-i Medici , che un intrecciodi pièi 
miracol i. Al vedere un cuore ampliato , nel fen,. 
farnorale non fi fa nuovo Melezio apprefsoE* 
pifaniOjC he slarghi la.fabbrica del fuocuore,chi 
vuole accogliervi Crii! oa pafseggiare : dilata- 
ti cor mcejfe ejl gius , qui inbibitantem Chrì ^ 
jlumrecipcre veUt' ( apud Epipban. bpref.’Jl. ) 
che direbbe egli al vedere realmente così am** 
pliat^un petto JngrandirodallaGrazia .dalla 


f 


% 

Di S. Filippo fori ". 93 

datura tolerato ? Io fo che fanima è qOfcll’alra 
'sfera , ove fa le fue belle imprelfiom V 
’amor divino ; il corpo è la bafsa regione , 
'che folo è fenfibile all amor terreno • douiò 
dunque iodire , che l’anima di Filippcmonoa- 
pevole di tante fiamme, le havefse divertite a 
far allagamento anco nel corpo ? Amante 
ingegnolb , di cui ancor la carne amava , 
ardeva , divampava , potendo dire col San- 
to Ré David : (iti'n'tt in te animarne a , quàm 
multiplieiter tibie aro me a. ( P/al òz.i.Moben 
capifco , -che l’apertura delle code da fise fua* 
poratoio alle fiamme » ma pare a voi que. 
da s diverfione valevole a fventar mina sì 
forte f Come mai a tali , c tante batterie 
di palpiti, e ardori dette falda la vita ! Go- 
mc la vita a fuoco sì impetuofo Donando in 
cenere ! Torno a dire , Filippo , io vi cre- 
do , che il vodro dento più duro fia il vi- 
vere . Quante volte al replicarli il moto 
violento del cuore , fi accendeva nel cuo- 
re un calore sì eccedente , che i palpiti lo 
mettevano in agonie ? Anfante , affanna- 
to , per impetrar qualche rinfrefeo , fape- 
te a chi ricorrea ? aUìncIemenze degl’ in- 
verni più crudi i fi fcoprjva il feno al fof- 
fio delle tramontane più gelate ; fi appli- 
ca* 
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cava al petto e neut e: ghiàccii .. Tutto' in* 
darno.fe umiliandofi a’ quello* ftefso che lo 
combatteva, noF fijpplicaua o> di pace , o 
di triegua col replicasc : non piu: fat cjl 
Domine > fat Paralitico fortunato della ca- 

rità , folo da Giesù attendeva il Juffjg^FcBri- 
citante d’amore , folo alpettava la declina- 
zione del parofifmo da quello, che I©> accen- 
deva. Agonizzante Serafico, chiedeva rivivere 
per più morire , veramente fecondo il Salmi" 
ita , tanquam mortuus à corde . CPfal. 30. 3 
E in che altra maniera arderebbe un Serafi- 
no , fe fi vcftifie di carne ? 

In tré elafi} io divido i cuori ne’quali il 
Santo Amore ne’noftrifecoli ha voluto dar 
nelle firavaganze . Cuori Feriti , Cuori Scrit- 
ti , Cuori Scolpiti . Hebbe il Cuore piagato 
quel fecondo Crocifillo Francefco d Afilli . 
Hebbe il cuore fcrittovi a caratteri d’oro , le- 
fus /pes me a 3 Catarina da Raconigi . Heb- 
be il cuore lavorato con gli ordegni della 
Pa fiìonc Chiara da Montefalco . Ma noti 
fo, fe a cotcfti lafci il primato delle maravi- 
glie il cuore di Filippo .Con quelli l’Amore 
usò della moderazione, e del la dolcezza: con- 
Filippo nò.Ferì il cuor di Francesina fi con- 
tentò d’una ferita . Prefe la penna d’oro, e a beh 
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l’àgio fenile nel cuoredi Catarina un nome; a-, 
doperò lo fcarpellocon Chiara , c con lavora* 
ftudiato., e minuto formò un rilievo a mofa- 
ico. Ma Col. cuor,* di Filippo. fi diportò eoo* 
furore., con violenza : non volle rifparmiodi 
fuoco, vi fcavò .una mina; e facendola vola- 
re gli sbalzò il petto;- cominciò a ferirlo nel- 
le cofte, e feguitò a ferirlo ad ogni palpito . 
Dunque il cuor di Filippo hà della Angola- 
ri tà trà tutti i cuori amanti; perche Angolar- 
mente è trattato con violenza dall’amore . 
E chi non fa., che. le violenze fono i Auto- 
mi .di amor.fopragrande; e ancora famor di- 
vino .quando eccede. , dà in furore . Rapirei 
una volta gli ltupori da quello gran cuore , 
fe mel permectefie un altra Angolarità. Quat 
fù mai la caufa più proflìma di un tal pal- 
pitare ? diffi la più.proflTima ; perche, fo, che 
l’Amore fu il capomaftro d’inverizione.sì ra- 
ra.Il Timore ? ma la Carità perfetta c ma- 
gnanima* non dà il paffo al gelo ideile pau- 
re .chi è tutta fuoco .Cbàritas perfetta foras 
rnittiUimor?.(Ia.i c.^Timore in Filippo.» 5 an- 
cor Giovane., a Alai ito da tre Demonj^fsalli- 
nidi A rada, non li da degni di un fol palpito. 
Alfatitoda Calunnie, da’MalevoIlda’mal- 
trattamenti, é tutto *Acurezza,perche tutto in- 
no- 
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un pericolo: fubito inginocchiato forgeva , per 
noti dare con una ertali impenfata fpetcacolo 
al popolo di ammirazione , a sé pregiudicio 
d’ umiltà * Spedo per rifuegliarl® da quel fa - 
crofanto letargo i appena badavano bottoni 
di fuoco . Or mifurate voi , quanto patì * « 
fate il computo di quante vittorie riporrò 
del fuo fpirito : cioè di quante volte dovette ;• 
ftrappar sé rteflò da’fuoi ratti, per darfi a quel- 
la immenfa diftrazione, c’hebbe nella fanti- 
ficazione de’ popoli » 

Ma di qual genio penfate voi forte il ze- 
lo di FilippoPal model Io appunto del l’amorofo 
fuo cuore : cioè operante con tratti di piacevo- 
lezza ,con infinuazione d’amore * con lenitivi 
di foavità* Dio lo teneva di continuo a fcuola 
d’amore * e gli havèa bene infegrtato $ che 
l’huomoédi umor gentile; fi prende con ledoi* 
ci . Così é. La fantirà rteflà , fe vuol perfuadere , 
faccia l’efordio non folo , ma ancor la pero* 
razione dal conciliarli glanimi ,e cattivarfi la 
bcnivolenza ; faccia buona provirta dì 1 efcìi 
per allettare il genio altrui , chi vuol erter A- 
poftolo pefeatore . Corte oggi dì un fecolo fuo- 
gliato del bene * bifogna ftuzzicargli l’appeti- 
to con gl’intingoli* Non vuol ne pur udire 
il nome d’afprezza il Mondo, già cagionevo- 
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1 1 per. la vecchiaia,. Equefta fa la bella po- 
litica ,di quello fantamente fcakro Apodolo-, 
di Roma : fpogli&la . V irtù del fuo rigore , e* 
Uveiti, di gentilezza . Quelle ladre manie- 
re quei tratti obligiintiffimi , di. Ejlipp® 
erano, catene doro , che ligavano, e pur 
piacevano . Chi gli. parlava, una. volta 
• godeva, di efler preio, nè più penfava a li- 
bertà ... Predicava Filippo la Ctoce , ma u* 
na Croce di fua invenzione , ornata di fiori , 
e grondante di mele.. Chiamava ajl’annega- 
zione di sé mede(imo„, ma di tal garbo,che : 
parca una fodisfazione. •* inculcava l’Evangc- 
lio , ma di tal cortefia , che innamorava « . 
Ad efemplarc fi amabile non tarda a rivolge- 
re, egli occhiaci cuore tutta Roma , Siaf-, 
follavano a gittarfi nellefue braccia Peccato- 
ricche non fapeano diftinguere, fc le lor la- * 
grime haveflero il fonte ò dal dolorè, ò pu- 
re dal gaudio: Olii nati, chetiti ad udirci fuoi . 
fermani', per farne, oggetto di rifa ; haveano . 
un belfincontra di contrizione c di pianto ... 
Malevoli , che. accodatili con animo critico , 
a farne cenfura , predo fi .rifolvevano di fard, 
cenfori pia lodevoli de!proptj cpdumi • Ecco 
gli ofpcdali più affollati da’ Coofòlatori, che. 
«UTnfèrmi, le piazze nonpiàgirate dall’ozio^ 
. » fità 
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£tk „ ma da divote.* proccrtìoni , sbandita, 
dalle Chiefe flrrivcrcnza , c riportavi in po£ 
fertb la Divozione - Ma.nelpiù bello della fan- 
tificazione di Rjoma, c che afcolto>maida<Fi- 
lippo ? che vuol partirne ir Prefb, dalle fanteJu- 
finghedel Zelo, allenuove, che ode dàlie lette-- 
re del !’ Indie deltegricea* pefeagione di ànime 
infedeli , che vi fannoiMiflìonarj Evangelici, 
entra- indifegno di portarfi colà ad.erter loroin 
compagnia neLtirar la- rete. Se cosi farà , Save- 
rio mio, che foto batti ad empir di fede l’Orien- 
te:, bifogna, che con Filippo dividi il campo, e 
gli laici la mctàdel tuo mondo.. Così farebbe: 
ma HCielo non vuole. Perbocca divn’ Anima 
intendente de’ fuoi fegreti fà faperc a Filippo , 
che la fua India e Roma .SisìRoroa él* India 

vottra-. Eche.^forfe nelCrirtianefimonon fono 

ancora gl’Idoletti fuoi , più radicati , perche più 
nafeofti. Non vedete colà quel Mercurio rif- 
pcttofo»che vantaggia non so per qual via i fuoi 
traffichi; c pur proferta l’Evangelio. Non fà 
refiftenza a portarla croce full’elza della fpa- 
da ; purché porti fulla punta le vendette quel 
Marte traveftito . Non vi mancano Veneri 
madette ,e vergognofe, nè Giovi, che fotto ma- 
no rapifeano. Chècercate,ò Filippo, nell’In- 
dieP ftritolar la ftatua del Dio Onore i Mira- 
ci 2 te 
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te fe da pochi, ò molti fi adora l’idolctto déìlV 
Ambizione, a cui fi dedica in Un anticamera la 
libertà, e fi fagrificano cuori pendenti. Io già 
lo veggo da voi recato in polvere nel cuore di 
tanti Corteggia ni, che fotto la voftra condot- 
ta veflono di fece y e d’oro l’umiltà . Quanti 
altari fi ergono all’idolo del Piacere? chimi 
numererà in quante anime con i voftri fermo- 
ni lo diftruggefte? Dove non s’ inchina l’Idoi 
Io maflìmo della Ricchezza ? ma quanti no* 
bili di nafcita * e ben virti dalla fortuna invi- 
afte voi ad abbracciar la povertà * e popolar 
le Religioni? Bramare àncora Infedeli? In 
Roma ftertà io veggo tanti Ebrei che atre, é 
a quattro riducefte alle acque del Battefimo ; 
tanti Turchi, che conducefte all’ovile di Gri- 
llo . Se la carità Criftiana della primitiva Ghie- 
fa era un fordo A portolato, che perfuadcva 
ai Gentili , cflèr vera quella Fede* chàcuo-i 
re sì tenero per compatire* c mano sì pronti 
per foccorrere i poveri , qual cuore idolatri 
havrcbbe mantenuta in difefa la fua infe- 
deltà', al veder la carità limofinicra di Filip- 
po? Non dubitò la gran mente del Cardi- 
nal Bellarmino di dargli il titolo di fecondo 
Giovanni Limofinario, perche povero di tut- 
to dava tutto , sì, che fe accumulato fi forte 

auan- 
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quanto Filippo difpensòa’bifognofi V ecceden- 
za della fomma farebbe argomento , ch'egli 
havea i fondi nella teforeria di Dio: a ro(To-i 
te di tanti ricchi, poveri di cuore, che temo-, 
no di fallimenti in quella miracolofa aritmè- 
tica che la Limofina, dove il fùttrarrc è l*i^ 
fteflo che moltiplicare . Veggano Filippo , 
il cui capitale non s’intaccava maLp^cjtian^ 
to faeefie le fpefe alla fame di tanti Pupilli , 
a i pericoli di tante Fanciulle ,alla penuria di 
tante Vedove . Per quanto foftenraflè Studenti 
poveri negli fiudj ,Mercadantjfalliri nelle ne* 
ceffità ,Gentilhu^miini decaduti nelle difpera- 
zioni . Raddoppiava i digiuni , quando, il fuo 
fcarfilfìmo cibo divideva con i famelici ; im- 
poveriva più la fua povertà , quando dava la 
propria tonaca per coprire gFignudi * alla ca* 
rità facea compagna l'umiltà , quando di pro- 
pria mano fotto il mantello portava il ri fiorò a i 
mendici;Fece immortale la fila carità (ino a no- 
(Iri tempi, quando hebbe tanta parte nel fon- 
dare l’Ofpedale della Santfifima Trinità, cioè 
fiabilire un fondo perpetuo di conforto a j 
poveri Pellegrini. In veder Filippo in una ca- 
rità indetefia di fi ratto con i prò f lìmi, ricorda- 
teti!’ , ch’egli tutto fa a forza di affetti vio- 
lentemente fiaccati da Dio , e parve definito 

Q l , pie- 
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. pienamente da S. Gregorio in quelle parole,’ 

Jingulis compajpone proximus , <fr prie c un Bis 
contempi atione Jufpenfut' (or. i. pajlor.e. $.) 
ma infieme fate -, le vi è lecito, il calcolo di 
quella fomma di merito, che fi pofe in introi- 
to quell’ Anima grande per un moto perpetuo 
di vita attiva, e perle virtuofeommiflìoni del- 
le attrazioni contemplative . Quanti sforzi 
fece del fuo fpirito, per far si lunghe parcntefi 
dalle Celctti delizie ? Quante mortificazioni 
diede al Tuo cuore , per abbandonar Dio per 
Dio? 

Ma non sò , fe da/fero fenfo di dolore 
men duro alla fua umiltà gli onori degli huo- 
mini] , c ancoi fauori del Cielo . Chi è fanti- 
ficatore di popoli, guardifi bene dalfonorata 
tempefta , che contro gli fueglia quel vento, che 
chiamati , aura popolare „ E’ vero che in ciò 
fpicca il predominio della virtù fempre vinci- 
trice del vizio: ella rifeuote contribuzioni for- 
zate di lodi per fin daTuoi nemici > ciò é dal 
viziofi : piace ancor a chi l’odia , ed é corteg- 
giat^co’ pia ufi ancor da chi non la fiegue . Ma 
quella medefima gloria , ch’ella merita , è 
fua nemica ;ed o quanti perdefono la virtù 
che fu degnamente lodata ! Ma fempre farà 
vero di Filippo ,Ji fortis contra Deum fuifti , 

f uan 
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* giunti magie lontra bontines pr puaUbìi ? Tep- 
pe (lacca rfi dalle carezze di Dio non teme- 
rà dc’pIàùG di una Roma . Non nicgo che i 
{plaufi di'una Roma fono unagran'tentaZione 
per Turni ltà . In quel dima una cometa nón cò- 
si facilmente palTa per una della, riè un pare- 
lio per Sole. Doue fono Fifcalì ancor per i Santi 
. da canonizzai, può credei a quella Santità , 
.che iui è creduta . E qual accortezza più oc- 
rchiuta , e qUal critica più mordace non fece 
tcftimonianza della fantità di Filippo ì non 
; mentouo le acclamazioni del popolo minuto, 
non il feguito di anime pie ^ ma le lodi fpre- 
. mute a forza di verità dalla -bocca dclTOdio ; 
ma il coniènfo comune della Nobiltà più cof- 
picua; ma le attedationifpontanee di 'più Car- 
dinali; ma le dichiarazioni dc’Sornmi Ponte* 
fici , che allefame di più accufe approvarono 
per legitimo il Tuo fpirito, e ancor lui viven- 
te quali canonizzarono il fuo zelo. Il fuo cre- 
dito gli apriva l'adito finca i gabinetti più gelerò 
delle Corti .ricevuto con accogl ienze di venera- 
zioncdal contegno più Toftenuto , e con finceri- 
ràdi rifpetto dalla Politica piu fimulata. Gre- 
gorio XIV". raccoglieva con giubilo, c col rito- 
lo di più Santo di chi s'intitola il Santidìmo» 
com manda vagli che fcdeflc , e fi copri (Tc . 
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Ché perfecqtione di gloria era quella , che > 
gli moveva il filo merito «* ma con qual nerba 
di umiltà , c con che ftratagemmi d’umilia- 
zioni fi sforzava di vincerla^ Rifiutò più voice 
Vefcovadi, più volte il Cardinalato con impe- 
gno più forte, che la fiima de Pontefici glieli 
* conferiva , ò (ambizione de gli altri agogna * 
Al aedito uniuerfale di Santo opponeva pu- 
blici difcrediti : ora ballando nelle piazze, cor- 
rendo perle firade; ora a bella pofia commet- 
tendo barbarifmi nel leggere, ora attaccando la 
bocca a bere dal barilozzo duo acquarolo, 
siila fiafea dei B. Felice Capuccino» ora ufan- 
do fogge ridicole di abiti , offendo quella la 
vera moda della fantità fprezzatricc del Mon- 
do . Qual uanagloria potea ritrovare quell* 
anima già fepeliita in quell abiflo di umiltà ^ 
che gli facea dire : io non hò fattaroai cola da 
corrifpondcre ad un minimo de’favort , c’hd 
ricevuri da Dio . Inférmo a morte , richie- 
dilo da’Suói, che orafTea modo di S. Marti- 
' no : fi p apula tua sum neecjfarius , non recti» 

• fo laborem-. Che due ? rifpofe •' io non fonouti- 
le al Mondo per nulla ,Or quella si, è Filip^ 
*po , non può pa-fiàrfi. Vtileal Mondo per 
nulla ? non voglio appellare per oraallevoftre 
gerfonali azioni • non balla a darui una dolce 
- men- 
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mentita quanto voi ancor fopravuivente nel- 
la Congregazione da voiiftituitaora operate ? 
Parli a voi ella medefima , c con verità vi 
dirà , Philippe , qui videi me, videi et P<f- 
trem tneum . Inclita Raunanza di efemplari 
Sacerdoti figli del voftro fpirito , ed eredi del 
voftro cuore , ardenti di amore, dilatati peri- 
opere • Iftituco di nuova inucnzione . Riti- 
rati dal Mondo , occupati col Mondo. Ro- 
miti di cuore , conuerfevoli per zelo . For- 
me affittenti della carità , muovono , e non 
s’intrinfecano. Riftretti lenza vincoli, liberi 
fenza libertà : tutti al genio dell'Amore , c- 
hà tutte le grettezze nella Tua libertà > e tut- 
te le perfezioni in un Voglio . Predicatori 
perpetui /hanno per linguaggio la parola di 
Dio, quotidiana ne’pergami, continuata nel 
conuerfare . Utile al Mondo per nulla ? Per 
nulla dunque cooperarle a mantener in ripu- 
tazione ttftorica verità della Chiefa con gli 
Annali Ecdeftaftici del voftro Baronio , la 
cui gran mente e gran penna voi (pingette a 
formare quella universale Biblioteca della Ve- 
rità » e Propugnacolo inuitto contro i fogni, 
c calunnie dett'Erefta? Per nulla dunque ferui- 
fte alla Fede con le doctiffimc dimoltrazioni 
del Bozzio 3 con lo fplcndore di tante M irrc , 

c Por- 
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« Porpore; E col roagifterio di tanti Efetti> 
plari\ che parlano con refempio,c di tante 
Guide,', che operano con le parole , à prò del 
Mondo Cattolico . Ma che (lo io a difputarc 
xon Filippo umile , fc non fi lafciò difingan- 
nare ne pure da i favori più fcelti dcl Cielo . 
Gli frapparono-, diròcosì , quafi non rapen- 
dolo alcuni miracoli 1 Egli fubito ai feorfe, co- 
me in luna caparra, di prodigi più ftrepitofi fe- 
jiepiù Junga i ed entrato in gelofia della Tua 
j : umiltà, diede feruidaTuppliea a Dio, che gli 
negafle il dono di far miracoli . Ma per quella 
. volta la vinfe Dio; rifiutò fi rifiuto, e portagli 
in mano quafi a forza in depofito l'Onnipo- 
tenza , voile , che fotte inuolontariooperator 
di maraviglie : con doppio miracolo , l’uno 
: di potenza , operando prodigj , 1* altro di 
umiltà , non volendoli „ E fin dove non 
vide , fuo mal grado (tenderli il fuo brae- 
; ciò;* potendogli dire con David : Ho a 

srirìtu tuo , jy qud Àfacie tua fugiam^Ji 
s/e e fiderò in Cflum , tu iHìc es'fi de] c end ero 
in infernum,d(tes . ( Pfal. 138.) Al Ciclo , al 

mare, alla terra, airinferno.Non fapreidire» 
le più fpeflfo Filippo fall in Cielo a fpaziarui 
conia mente, ò il Ciclo frendefic a trovar lui 
con le vifioni . Ora vedea colafsù le anime 

de* 
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dcTaoi Figli aflìfrin crono di gloriarora le Ani- 
me beate calavano a redimirgli le vifite.Cor- 
rendo al fovuen imeneo di un povero di notte 
.cade in profondici ma fotta : Ecco un Angelo, 
The prefolo per i capell i fano e faluo lo rimet- 
te nel caritevole viaggio . Truovafi in perplef- 
’frtà nello fcegiiere: ecco un Giovanni Batti- 
la a fciorgli il dubbio. Litiga più volte con 
la morte, contralta coni pericoli ecco 1’iftefla 
Imperadrice de’Cieli MARI A, ora a guarirlo 
infermo , a confolario afflittola con quella 
mano , che dringe lo fcettro del Mondo , far 
fodegno alla fua Cafa rovinofa . Le profe- 
zie fono per lopiùbaleni momentanei del Cic* 
lo:per Filippo furono un meriggio pieno, e fido. 

Il profetizzare parca fatto fuo linguaggio \ 
Prenunzio la porpora Cardinalizia al Baro* 
nio, al Panfilio, all’ Aldobrandino, al Ta- 
rug i, ilGamauroa Pio V, a Gregorio XIII, 
e XIV, a Clemente Vili, a Leone X, la 
fanità à sé moribondo , a sé quafi fano , la 
morte, e varj avuenimenci a più di cinquan- 
ta famiglie di Roma. I cuori umani non ha* 
veano nafcondiglio, perripararfi dalle fuc co- 
gnizioni : avuertiva i penitenti de’ peccati tac- 
ciuti, delle tentazioni non vinte , delle ora- 
zioni cralafciatc. Vcdea riverberanti nel vol- 
to 
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éoluminofo quelle Anime di Sole ,un Ignazio» 
Patriarca, un Carlo Borromeo; fino a ravui- 
iàre in un Sacerdote finto la mancanza del ca- 
rattere. Si defeendtro in infernum , ades. . 
Chi ha veva frappate dalle fauci dell’ inferno, 
tante Anime , colà ricacciava da ipnumerabi- 
Ji ofiefiì i Demoni, con un. tocco , con un. 
cenno, col folo fuo nome. Si babitovero in ». 
txtremi imaru, etemm il lue manus tua de» 
ducet me. Moltiplicato dalla potenza, e por- 
tato a volo dalla carità, ancor vivente* fu vi- 
ilo fui mare liberare più naufraghi , in CU 
prò fottrarrc dalle mani de’ Turchi più pnV 
gionieri . Vivo apparve dieci volte lontano; 
ventidue volte r defònto.. Due morti richian 
mò dal fepolcro,. venti moribondi dalle ago- 
nie a Settanta lei infermi vivente ridonò la 
fan ita, a cento fettantaquattro dopo morte. 
Soli due miracoli Filippo fece con genio , per- 
che li volle alla difefa delle lue virtù: il primo 
per geiofia dèlia Tpa povertà * l’altro della mo- 
de(ha . Vn tal buomo facoltofo infermo a 
morte di fognava Infoiargli riccbùhrna eredi-, 
tà, Filippo conrifoluronfiutoglie larinunziò; 
e per to r gli aifàtto il f enfierò , gl* impetrò, 
prodigiofiimenre la fanità difperata , foppor- 
tando di efler miracolofo per cfler povero. , 
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Spogliato ri fuo facro cadavcro per lavarlo fe- 
condo il cóftume , ancor che infenfibile /par- 
ve che nè pa riffe, memorabil cola a ridire, fi 
vide ftèndcrc là fredda .mano a riprender 'le 
vc(h‘ , e ricoprir fi .-verecondo , benché 'mòrto. 
Nè fo fe più miracolofOjO nel tiriti Oziar i 
'miracoli pertimóre della gloria o nel far mi* 
racoh per amor della Virtù ;. T Filippo lanciffi- 
mò,ardifco dire, hà del troppo in voi tanta vir. 
r tù, deh dividetene qualche parte in foccorfo 
'della nolìra. penuria . Voi dalle il balla a gli 
'amori del Cielo , dèh non negate a noi i vo- 
stri rifiuti. Gi mettiamo tutti fotro il volito 
bel cuore , deh ne cada fopra i nollri qual- 
che fcmtilia. Vói cón nobile rapina 
vi ftaccalfcda f)io per daruial 
Moniòrnonfonoper noi 
/ fótcigliezze sì fine ; 
fiamo contenti 
(è facelle 

con noi à roverfeio « che ci (lac* 
chiamo dal Mondo, per elfer 
tutti di Dio * Così 

face che fia. - -■ 
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PANEGIRICO QVPNTO. 

DELL' APOSTOLO DELL- INDIE 

& F RANCE SCO 

SAVERIO 

Della Compagnia di Giesir < 

Afcendit fuper Calura Cali ad Orienterà . 

P/al. 6 7. 

L defiderio , che con più natura- 
lezza nafee nel cvore dell’Am- 
bizione egli è , divenire Singo- 
lare , e Vnico , qual Fenice > 
c’hebbe quel bel titolo da Ter- 
tulliano \dt fingiti tritate famifas .( de refur - 
refi, carnis c. 13 ) Sdegna l’Ambiziofo come 
minore del Tuo capo quel diadema, che cin- 
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ge due Capi , c fcarfa per sé' quel la porpora/ 
che vede due ferii . Quel follcvaresé fteflò si 
alto fopra i capi degi’huomini , che vegga 
foto sé , e d’ ogn intorno folirudine è la. 
beatitudine del cuore ambiziofo., che ri* 
guarda sé folo Ma benché 1 ambizione 
nel ciò fare fia accecata dal fumo del pre- 
tendere. , hà nondimeno > buona * villa . nell’* 
avuedimento di fcegliere^ Egli è vero , che 
leder Singolare é quel punto terminale , 
ove finifeono tutte le linee del pregio , ezi- 
andio della Virtù >*é il , ventiquattro carati , 
ove giunge finilfimo 11 merito ; é l’altiffi- 
ma cima, fin dove può follcvarfi nell’huo- 
mo limitazione, della Divinità .Idip è co- 
sì ellmzial mente Angolare, c uno; che fe 
fi molciplicafle , fc hayefsc pari a sé, non 
farebbe quel Dio ch’egli é ; e quella San- 
tità e il ritratto più vivo di Dio, che non é 
dimoiti, éfoladisé. J più luminoA river- 
beri della nobiltà. Divina fono tré : l’Ange» 
lo nell Empireo, il Sole in Ciclo ,L*Huqqk» 
interra; il primo éunJndividuo fenza com- 
pagno nella fpccie , l’altro é Angolare , per- • 
che Sofà* e’I terzo all’ora é impareggiabile , 
quando e unico. Or, fe io voleifi nelle glo- 
rie del grand’Apodolo dell’Indie S.France- 
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fco Saverio dar tutta libertà alle lodi , ve*l dai* 
rei vedere una Regai e Impronta di Santità , 
che Dio con mano parziale per Lui folo (col- 
pì ,e ne ruppe la (lampa per altri . E pure , 
ardifeo dire, encomio sì efimio nè trafeende I 
confini della modeftia * ed hà per malleva- 
dore il Vero. So pur bene, che Santa Chie* 
fa , perche Regina cireumdata •variegate , Ci 
adorna di altri molti Eroi di virtù, i quali nel 
fuo proprio carattere fono ancor’eflì Origina- 
li fenza copia , Singolari fenza emulo a fian- 
co : a guifa de’ volti Umani , a cui il 
Bello non toglie il Proprio , e la propor- 
zione tra le parti saccorda con la difTimili- 
tudine del fembiante . A me balla , che il 
Saverio habbia la fua nicchia •, ove altri non 
cape ch’il Saverio, c’habbia i\ Tuo carattere 
tutto fuo , e di niun’altro . Chrifto Giesù , 
perche lo voile Santificatore d’un Mondo , 
fcco conduflelo fin dove egli giunfc dopo la 
ricompera del Mondo , non folo al Cielo , 
ma al Ciel del Cielo Ajeendit fuper Caelum 
Coeli : volli dire j lo innalzò ad una sfera di 
Santità fingo! are , fublime , eccettuata , tut- 
ta e fola per Lui , c’hebbe per campo l’Orien- 
te conuertitojtfd Qrientem. Divoti di France- 
fco , follevate gli occhi ben alto , a vederlo 
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Don foio trà Colanti , ma in un Cielo a par 4 
te di Coflanza ; non foio tra Zelanti» ma in 
un Cielo tutto da sé di Apoftolato ;non foio 
tra gli Amanti , ma nel Ciel del Cielo del- 
l’Amore ,che fono le Tre Tue Singolarità k 
E a dir vero,allora sì riporrai più rari plauii 
delle maraviglie il Valore » quando fi mette 
in una lizza , ove riefea Singolare trà Singo- 
lari . Lo sforzo impegnato di chi concorre 
è una tacita canonizzazione duna fublime 
grandezza in-chi , o vincevo non è vinto. E 
dove mai la virtù Crilliana ftampò orme più 
valle , e più nobili , fe non nelle pendici in- 
fangavate del Caluario?É dove paruc d’ha* 
ver più àccefe le fue fante ambizioni , faluo 
che nel penare per l’amato Giésù^e pure non 
mi fgomento di additami in urt Cielo, che fu 
Campo battuto da emulazioni sì eroichc,il Ciel 
del Cielo di Francefco SaVerio. Potrei ben io 
fregiare lafua tolleranza con prerogativa di 
fingolarità col inoltramelo innocente infie- 
me e penitente . ETInnocenza una franchigia 
tìatìa da tutte le penejé la Penitenza una vo- 
lontaria confifcazione del reo fatto giudice di 
sè ai meritati tormenti ^quella , verte di bian- 
che gale; quella , a fcorruccio didolorofa gra- 
niglia; luna ride tra fuoi candori 1 l’altra 

H pian. 


114 Panegirico V. 

piange per i Tuoi reati . E pure in Franca 
fco sì fé la congiunzione maflìma di due sì 
opporti Pianeti. Egli, per quanto fu lunga. 
]a vita , non inciampò, mai in una colpa mor- 
tale , e non. per tanto parca, che con divota, 
calunnia fi ha verte acculato , e provato, reo di 
graviÌTimi eccerti ; e con Tanta ingiutt izia fi con- 
dannarti? ad atrociflìme pene .Sembrava un* 
Granadiglia , fior di paflìone^ tutto nelle fion- 
di qna via lattea.di candore , tutto dentro di 
sé un armeria di, fpine , c flagelli: . Quelle 
innoccntirtìme membra porte alla tortura di 
fquifitr tormenti , direi * che foven te affanna- 
te , e gementi fi rivolgeflèro fupplichevoli a 
Francefilo a chiedergli, mercé * q almeno li- 
cenza di appeflarfi dal tribunaledel luo im-, 
placabile rigore a quello* della Tua clemenza * 
per ottenerne, per qualche momento parentefi 
datante pene, ed hebbero Tempre rigida nega- 
tiua. In che fallì mai quella bocca iVe r SÌ na ^ c * 
che ora le negarte per tre > per quattro giorni 
intieri per fino una briccia di pane , non con* 
tento delle attinenze di Paolo conuqrtito :ora 
la fàtollarte di cibi quanto più tormentolì 
deirirterta fame ». dandofi più uoke a fucciar 
del marciume , che correa da piaghe incancrc^ 
pire nello Spedai di Yiaegia ,c altrove più voU 

a lc - 
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te. Qual debito eentratto mai con Iagiuftizia 
efiggeadaluiilfequertrarfi sì rigidamente a fl- 
occhi il forino dovuto,, eque) pochiflìmodar- 
felo , petufonel gelido , e nudo pavimento , per 
delizie fopra le gómene delle navi ? Allagar il 
fuolo di (angue lotto dentati flagelli * fender 
altoi fianchi con rigide maglie d’acciaio, ufar 
perverti ariti» tj cilicj. Un tal neo invìfibilcdi 
colpa adocchiò nella vita preterita ; e fenten- 
tiol lo peF grave delitto, volli dire, la vaghezza,, 
eh’ egli hebbe nella gioventù di ballar con leg- 
giadria ùk Cavalieri Tuoi pari ; quell' oriundi 
ch‘cgl| era della reale ftirpe de’ Ré di Na* 
varrà* balli, dove errò fi bene il piedeerudito, 
mà non già vacillò, l oneftà profeflata . Udite, 
conche pia, ma crudele carnificina vendicò, 
un equivoco di colpa . Le gambe , quali ree 
principali del fallo, auvolfe, anzi fepelì fiotto, 
uri-gróppo di fiottili, e leganti cordoncini : in- 
ternai quelli nelle polpe, c naficonderfi fino a 
gl’ orti .fiouraccrefciuta la carne * viaggiar così 
concio a piedi a giornate intere (opra dolore, 
finoa languire , a mancare, a cadere, ed anco a 
morire ,fe difperata alle piaghe ogn arre d’huo- 
mo , fiato, non gli forte , e medico, e medicina 
un miracolo: e baciando quei piedi lordirebbe 
S. Cipriano, òftdts /(licite^ vinóli , qui noni 
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fsbrtjed à Domino refolvuntur. Si croictì eflér 
dovca il patir di Francefco/antificatore d’un 
Mondo j all’idea di Crirto Ricòmperatore 
/ del Mondo, non baver eolpCjC divorar pene* 
entrar mallevadore degl’ altrui delitti a fpefe 
de propri fpafimi. Ma pure eminenze sì fubii- 
lui di croci non formontano il Cielo comune 
del patire^ Sonovi a gran dovizia nelle prate* 
rie della Ch/efa gigli illibati di purità } e fquar- 
ciati dalle fpine deprimenti itliumm* 
ter /pinati Più alto al Giel del Cielo ; Gon- 
fio vero, che agogna di falire a un tal porta 
\ . di fingolarità di patire , quella ertufionedi fan* 

gue la più prodiga, che sborfafle dalle Tue ve- 
ne: efù allorché , mentre egli alle Tue laiTe 
membra dava la difpenfadi brieve fonno;una 
fantafilm notturna dato còrpo Jufinghicrc ad 
una larva, con chi Vcgliante non ardì mai ci- 
tnentarfi, tentò di attaccarlo artònnato ; Mà 
x egli , quantunque a chius’. occhio ricdnòfciuto 

il nimico, fi pofe in taldifèfadel fuo candore, 
che fù ferito dalla fua ftefla cortariza , fù fve- 
nato per mano dell’ irterta vittoria < Con sì im- 
pegnata bravura rigittò un ombra , che rotta- 
gli a Viva forza in petto una vena. Vomitò piùl 
boccate di fa ngu e. E che non faranno le veglie 
di Franccfco , fc fono eroici i Tonni? Nuovo 

Ti* 
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Timoreo della cadità, cui dormendo non fon- 
nacchiofo, la Grazia, non la Fortuna versò in 
feno in rete d'argento corone d’oro. Lafcio, 
che altri chiami qui al paragone i più rinoma- 
ti Campioni della cadità , che per guarnigio- 
ne d’un giglio asoldarono le pene più crude. 
Chi fi fece capo a piè tgteo una piaga veden- 
doli di fpine. Chi da Serafino della virtù ricor- 
fealle brage,cchi alfalito non fuggì, ma inlé- 
guì il nemico, armato d’un tizzone . Ma fe 
quelli furono trionfanti , vincendo veglia- 
vano , haveana fòco sé defili , feco la lor 
mente , feco la virtù , vedeano lafiTalitorc, 
urtavano elmo ad elmo, e feudo a feudo ; e 
quindi argomenti pure di dare per Angola- 
re earatreridica al Saverio, con tutto l’ok 
fer men che buomo nel fonno, combat- 
ter da più che huomo, abbonir le ombre, c 
ha ver da lungi il cuore, fparger fangue, e 
non faperlo , vincere , e non vedere . Ra- 
pirei i mici dupori dallo fpettacolo di sì 
bel fangue, fe me’i permctteiTero le mira-'- 
colofé profpeteive , che quindi rifpiccan© , 
E non vedete nello fpecchio porporino di 
quel fangue in lontananza di mifterj', * il 
perché Franccfco havea la plenipotenza si 
rara fulla Motte, che richi a mafie a vita 
: :..i H 3 uin- 
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venticinque morti autenticati * & altri fino 
a cinquanta , fottòfcrivendo a quella uni- 
verfale patente i ftàtutum ejl hominibus fe+ 
enei mori , tante eccezioni : Sì» che è dote 
dovuta ai Vergini raiivivare defonti * volli , 
dke^efler padri Fecondi per miracolo* per* 
che foli per virtù ; c FranCefco *• che fre- 
gia la caftità di novità sì nobili > vegga sì 
numerofa la fua ftirpé : ape di paradifo * 
perche vergine, fecóndo , caufà ejl * dirò 
di lui ciò che delle api S. Ennbdio * caufA 
tjl numerofa prolis , nefe ifi e coniugi um ; 
Miratevi il perche parca che i morbi. an- 
corché indocili hayeflero ménte * c fenfo 
da ubidirgli * à ; piacere di lui sloggiando 
da i corpi ; Poteafi forfè di meno ? nella 
virginità fono inferite le vere panacee del 
Cielo al dire di Caflìodoro , àgnnfcìtur 
bumanum corpus babere aromata Jua : Mi- 
ratevi i mari che abbonacciava ad un cen- 
no i i naufragi che metteva iti fuga * col 
fol porre il piede nell’ onde . Che maravi- 
glia i è vaflallo de’ Vergini il mare* fecondo» 
Adelmo * tanta ejl pudiciti a virtus * qué\ 
tumcntem aquoris injaniam indulta potejla- 
te comprejjìt . Miratevi le atroci peftilenzó 
sbandite da Goa , e da Malacca fui prima* 
.4 ferii 
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farfi a vederle nelfuo cada vero ìhcorróctò. 
Che sì ; prima di morire hanno in sé ftd> 
fi il balfamo i Galli,. e lo hanno per al«: 
trui in elfer cadaveri ; Miratevi di bel .nuo- 
vo il cadavere di Fraricefco * che fepéllito 
nella calcina * e dimorato ih luoghi àcquido- 
fi per nove rodi , nè fi fpolpa * nè marci- 
fee j e per più d’ un fecolo malgrado della 
morte * e del tempo he di quella teme ìc ce- 
neri- , nè di quello pruova i denti . No» da- 
bis fànttum tuum viderccorruptionem . Mi- 
ratevi riftefio Saverio giunto a tal foprafinò 
di callità j che la trasfonda negl’ altri col 
fiato i col tocco i con la villa : '.entri hc’lii- 
panari j e gli empia di Maddalene piangen- 
ti i fi addomellichi con mercadanti concubi- 
narj, e li riformi in calli Giufeppi. O vergi- 
nità confacentefi ad un Santificatore di Mon- 
di i infallìbile , dominante t trasformati* 
vàt 

Ma che fo io ? mentre dietro fa guida 
dello llupore tra le gare di tante fingolarità 
fon rapito dalle maraviglie del luna , del lai* 
tra perdo la traccia . Nò. Vn tal prodigio sì 
fuora le mifure del confuetó canonizza sì 
bene in Francefco uria Verginità feriza efem- 
pio , non già un patire lenza pari . La fui* 
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golarità delle Tue croci non fh allor che egli 
' versò fanguc , ma quando, 1’ ifteflo Crifta 
mallevadore lo fparfe per lui . Per moftratv 
velo , portate i volici pcnficri , ed affetti in 
quel dorato gabinetto del paterno palagio di 
Cala Savcria ; ed eccovi in quel Santuario 
in mezza a gemme ed oro quel Crocifitto di 
marmo Voi ben fapete > che quante vol- 
te Francefco correva un qualche piu difaftro^ 
lo pericolo , c (temo ncll’Indic l il che in. 
quel moto perpetuo di zelo e tra tante vi-, 
cendc d’incontri fu fpeffiflìtno ) quel Cro-, 
cifitto di marino , io dico , quafi pati fio 
al patir del £uo Caro > rifpondeagli in 
quel morto fafso in uno fpontaneo goc- 
ciolar di fudori a fangue . Udifte? Che no- 
me darete a sì inaudito prodigio i Gli torrò 
forfè le maraviglie , ma con accrefccrle ? non 
efser già miracolo , ma una , nonfò fedeb- 
ba ditTa , prefso che naturai fimpatia d’amo- 
re; che quel Crocifiiso morto metta fanguc % 
mentre Francefco Ciocififso viuo è ferito . 
nè cofà è da flupirc gran fatco , che due ce- 
tcre accordate in unilono , al tocco duna l’- 
altra tremoli , c Tuoni . Ha i fuoi inncfti il 
Tanto Amore , e fa in due mezzi tronchi far 
germogliar una fola vita , nè può quell’ una 

ri* 


Ùi S . Fr Ance/co Sauerio . 

ricever ferite , eh’ ella ftefsa in entrambi non 
fenta le piaghe . O che (la hene al Saverio 
il vanto di Paolo , Vino ego Um non ego ,ur 
Hit uero in me Cbrijius . Chi fuda nelle fa- 
tiche è quello che vive , dunque non più Frati, 
cefco , ma Crifto vive in Francefco » , au- 
sandoti, non Francefco fuda , ma Crifto. Vada 
pure con fingolar divifa di piaghe il Scranno 
Stimmatizzata d’ Affiti, ma non fo fc fiai moU 
to da meno il Saverio . Francefco d Affiti ri- 
cevette in se le piaghe da Crifto , c Culto 
in quelCrocififso riceve in se le piaghe da 
Francefco Saverio . Ma dirò io al mio in- 
tento , che Crifta a ciferc di prodigi volle 
dar faggio, quanto ungolari , quanto pefanti , 
quanto fopta le forze di huomo fgflero le 
pene , gli ftenti del Saverio ; mentre par 
che edi ftefTo poftcfclc in dolio , ancor c- 
gli poteffe fottoY i fudar fanguc . Egli il 
mio Crifto haveagli fabbricata di fuq mano 
una tal difmifura di dolori nella conuerfionc 
deirindie,chc volle prima moftrargliela , sfi- 
dar a duello la tua coftanza ,* a far pi uova ,fe 
. quanto un Dio potefle offerirgli di pene , gli 
baftafiè il cuore ad accettarlo . Ed eccoal lam- 
po duna vifione gli fpalanco dinnanzi una fu- 
nebre fccna di orrori > uno fpianato Caluario 
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di Croci , un Mondo intero di perle. Mira, 
Franccfco,gIi difse Idio, a qual cafro prezzo 
ini compererai un Mondo. Il Colo viaggiami 
farà un agonia: il vfverui , un morire . Ma- 
ri feroci , ove fon cittadine le tempefie: golfi 
indomiti* ove fi fofpìra la morte: calme mor- 
tali , per cui fono pietofi i naufragi : cdnuul- 
fioni di vilcere , contagi dell’ aria , Cibi già 
fiati pafiodeVermini. E ciò non è termine, 
è via. Mira qual porto doppotal navigazio- 
ne fi prenda. Che può farli temere da chi 
nulla teme * Malignità di genio ? ivi é di 
vanto il tradimento . Barbarie di còftumi? 
ivi fi vefiono da huomini le fiere. Orridez- 
za di crudeltà t ivi è ufanza da Padri di- 
vorarfi i figli, e da i figli i Padri. Stranez- 
za di facrilegj ? ivi le ftragi fon facrificj à 
macelli gli altari, il Nume l’Inferno.O qui 
farà il vivere fopra i patiboli , all’orlo de^ 
fepolcri . Abbeverata farà da’veleni la tua 
fete , cibata da amarezze la fame , infidi 
ti da’tradimcnti i tuoi fonni ; Berfaglio di 
faette , fcopo di calunnie , di sberfe , di 
ftra pazzi , di tormenti; Se viaggerai , mi- 
ra qual governo faranno de’ tuoi piedi le 
arene cocenti di Vngel , gli alciflìmi fu- 
neri di Ternate ; fcalzo, mezzo nudo , ftra- 
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fonatovi per fin a coda dj Cauallo. Nel, 
le Corei controdi tè. l’altip de Potentati ; nel- 
lc Città contro di tè le furie de’Mifcredeh- 
ti,nelle felue contro di téla ferocia delle bei* 
ve, e foyente penderai per notti intere fol- 
pefo per le braccia dagl’alberi per fuggi n,' e 
le branche . Si fca tenera contro di te l ln- 
ferno tut(p -, che feorgendoti il folo aurore 
del fuo eccidio, inuilibilmente con macchi* 
ne , vifibilmente con vifaggi orribili , fo- 
pra di tè sfogheranno .le vendette del rea. 
me perduto , Lucifero bandito . Mimò 
Francefcq *, conchiufe Idio nella vifione, c 
rimira ciò -thè ti afpetta.raùvifa benci do- 
lori ' t diftinguj gli ftrazj , fà la rafsegnad- 
un penare prefso che infinito, ti dà il cuo- 
re di tollerar tanto ì A sì orrenda lonta- 
nanza di pene i a sì improvifa propofta di 
morti i qual rifpofta diede il SaveriVQual- 
le non diedero i più coraggiofi , Campio- 
- ni della coicanza , i Giganti , della fortez-, 
za i al rapprefentàrfi lóro afsai menò di 
feena sì cruda : Non già ch’io m’inùogli 
di preferire il Saverio agli Elij j ai Mòifè* 
ai Giobbi: Ma io- pur sò ch’EJia quell’huo* 
imo , nato nella sfera del fuoco ftànco di 
più fuggire dalle infidie diGezabeile, chie* 
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de a buon patto la morte , petiurt snlmf 
fa e , yt moreretur- ( 3 Keg. c. 19 ). Ed io 
sò d’un Mose Depofitario della Onnipoten- 
za che inaiato alfambafccria di Faraone m 
più , c più volte è refrìo ad entrar nell’B-- 
gitto, mìtte quern mifj urtts es (Exod’.cap^ 4. ) E<$ 
io sò di uri Giobbe , (tatua, non huomo- 
fcarpellata a (colture di patimenti * chiede 
pure parentela al dolore * e paufà al mar* 
tello : yfque quò non pircit vtibf(\obc. 0 j^. 
E Francesco famelico di croci, e (itibonde* 
di moni slarga ii fèno dei fuo cuore , lo cac- 
cia fuora del mondo , e di un fol mondo di 
pene non fatollo, provoca il fuo £>io a crear- 
ne altri , e altri colidire : Più patire di- cote* 
(lo per voi Signore , più , più . Lagnali \ 
Ò nobili querele delia magnanimità , lagnali 
che fieno fcarfi i Faraoni , numerabili le 
camificine x avare le morti . Più Signore pa- 
tire di cotefto , più .. O Dio , e chi 
rà a sbigottir Fvancefco , f? lo animano le 
minacce d’un Dio armato ?■ E voi , Udito- 
ri , già feorgete la pellegrina fingolarità eh’ è 
quella : rinvigorirfi , incoraggiarli ^ nova* 
ghirfi di più penare a fronte di una quali onni- 
potenza di pene . Solo Paolo A popolo delle 
Centi hebbe a sé fomigliante l’A portolo nuo- 
vo 
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vodeirindic ; Ma fiatemi Giudici. A Pao- 
lo mofirò Dio le pene future, ma non tutte, 
tefiiuionio lui (ledo : qua mibi ventura fini , 
ign<rrans ( iftc. io.) ÀI Saverio non li ce- 
lò una minima parte . A Paolo prima mo- 
ftrolfi la Gloria c’ha vea a godere, indi le pene, 
t’haveaa foflrire, giuda il parer dell’ Angelico •. 
Volea il Gielo inargentargli la pillola , col # 
dolce adescarlo a II a maro . Al Saverio fi offe- 
rì (cono puri i dolori , pure le morti ; fi pon- 
gono quinteflenZe di pene , un finiamo pa'- 
tirc lenza un che di godere . E quel cuore 
tutto cuore all’eftratto del penare non perde là 
fame. Più , Signore ^ più . Dunque datei 
mi licenza di dire : Francefilo più patì che 
non patì > fe volle patire più che non patì ; 

Il Volere nel vocabolario di colafsù é linoni- 

* . * ^ 

mocol fard; A bramo non fagrificò Ifaaccò , 
c pure fagrificolìo , perche volle con efiìeadà 
ìagrificarlo Quìa feeìjti rem banc , dove 
nobilmente S. Zenone , quantutn ad fidem 
pertinet * Pater promijf 1 compievi t. . Dun- 
que Francelcó adempiè il.fuorobu Iti filmo Più: 
patì quanto Teppe Idio offerirgli j & anco più 
patì i che noti gli offerfe , perche volle pa- 
tirlo. . . 

Non vorrei. Uditori, calalTe di prègio l’o- 
è. pera- 
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perato , il patftoidal Saverio a^ confronto df 
quel gran Più voluto da luij operare . Chi 
iarà che mi nieghi, al dì doggt per noi eflcr 
il Mondo al doppio ma ggiore che dia nziVDa 
."che i Cplo/nbi, i Vefpucci,i Gami ci feoperfer», 
nuove terre, e nuovi Cieli, il Mondo per la no- 
lira conolcenza è creiciuto . Ma guardimi il 
Cielo, ch’io dica; haver il Redentore data 
a fantificarc agli Apoftoli fol tanto quella me?, 
tà di Mondo, che allora conofccvafiÀ Sarei 
degno d’haver una mentita dal Coronato, d>, 
Israello. Inomnem y tnomnem terrame^ivit 
fonus eorum , in fines orbi s terre verb* e~ 

orum. ( PJ al. tS }, Solo dirò che in dodici 
Conquiftatori ft divile il Mondo d allora •' ma 
per quel la vanità di terra, che correlino! aH’ultir 
ino Oriente j e forma un Mondo da sè , bafte^ 
untolo Francefco. Fu degli Apostoli un certo* 
andar predicando, euntes y euntes predicate. . 
Il Saverio conlingolarità non andò , non cor* 
fe , volò : tamquam pennatu s totum peritola- 
vitOrbem ,( de laud. Pau.)v olle parlai di lui il 
Boccadoro,^ ve/ut incorporeus laborei omner % 
periculaque contempsit. Non potàbile a farfl » 
pui fatto vedeafi ,..che un fol huomo per sì 
terminata ampiezza di Mondo lì porrafledi 
volo, e pure sì alto (lampade il piede , qua a* 

to 
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tofc dimorato vi folle per fccoli ; di corpo 
al fembiante, Serafino nelle operazioni, fol- 
gore alia celerità . Or fe voi mi dalle qui alle 
mani una Carta Geografica , vi additerò in 
- piccolo le Prpvincie , i Regni a paflì di ze- 
lo feorfi dal mio À portolo , Su via , Lafcia- 
tevi alle fpaj|$ quel lunghifiìmo tratto di mare * 
che fi fpicca da Lisbona fino al Capo di buo- 
na fpcrànza,cda quefto fino alle prime Jlolc 
d’Oriente ; e non vi mentovo nella fiefia na- 
ve che lo poeta la marinarefea da lui iftrui- 
ta, la milizia fantificata^ Eccovi Mola Mo^ 
Zambie he ; oche fanti fconvolgimenti vi cc^ 
cita ? Per tutto vi fgombrada gli ofpedali ,c 
lefebri co’ miracoli , e le colpe col zelo : aU 
za piazza d’arme contro i vizj , e nefbandi- 
fee i Demonf tiranni . Conofcetc in quel lai 
sofia Melinda, c Socotora f amendue toglie 
di forco il giogo, di Lucifero » a quella redi- 
mendo. il legitimo Criftianefimo , da quo- 
fta fterpando il profeffato Alcorano . Mirata- 
lo di lancio in Goa , che da bofeaglia di vt- 
z >, niente meno abbarbicati ne’ Cridiai^im. 
ba fiardi tf » che nativi negl’infedeli Paefani', 
riforma in v,na Chiefa primitiva di fervore . 
Quella {piaggia felice ftefafi dal Promontorio 
di Comqrìa all’Ifola di Manàr , cui batteria 
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le onde del mare è un arricchirla di perle; Et* 
la è la celebre Pefcheria *» più numerofa c lape* 
Ica d 1 Anime , che vi fa il Saverio , c in in- 
finito più ricca fanno la pefca le Anime con- 
vertire di margarite celefti . Qulve^go al fuo 
magifterio ancor i fanciulli abilitarli all’Apo- 
ftolato , e teneri prcdicatorini con facondo 
balbettare confonder Gentili, (tritolar Idoli . 
innalberar Croci , e quindi auvanzatifi ad cf* 
fer Taumaturghi , comandar ài morbi , e 
fugarli , riderfi de'Demonj , e liberarne gli 
Oflefli . Io ti faluto , I fola fortunata di Ma- 
fiàr , e bacio il tuo fuolo, terra beata di Pa* 
sin , che fapefti perder felicemente il tuo no- 
me , c farti chiamar la Terra de’Martiri * 
Settecento palme fanguinofe Veggo allignar 
nel tuo terreno , fettecento Mattiti, che pri* 
ma dal Saverio fantificati col battefimo fi ri- 
battezzarono nel proprio fangue,fparfo fotto la 
fpadadelRc di Giafanapatàn.Francefco,mio 
‘è thè (trepitofe Pentecofti Apoftolice fon que- 
lle, in una feorfa formar Apertoli , e crear 
'Martiri’: Palliamo di fuga il Travancór,Co- 
‘cin , Cambaia, l’Ifola delle Vacche, Naga- 
.patàn , Meliàpòr . O che bel fecondo Calva- 
rio qui veggo , perche trionfante , quel moti* 
te , fui cui ciglione innalzata dal Saverio quel- 
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la gran Croce e il nobil trofei» che il Reden- 
tore riporta della Gentilità sconfitta >,>;* bau*, 
diera, che chiama al foldo della Fede n©n(>{ju 
pute nazioni ; mentre a quelle falsificate 
pendici fi affollano a tuffarti nell’ acque battc- 
ìimali a Cartelli, a Città intiere io alluminai 
te Provincie > Già vedefte partorito* Crifto 
dal Saverio quanto d’Afia corre tra il Gange* 
e l’Indo : mirate nell’India di là dal Gangè 
la famofa Malacca . Qui più all’cloquenssà 
onnipotente deila parola divina , che allk 
perfuafiva fonora di ottocento miracoli dal 
Vefcovo autenticati, fi arrende al Vangelo sì 
vafta Penifola . E che miro colà in Ambo 
ino ! Franctfco mio dal curar infieme , c le 
Anime appettate dall’infedeltà * e i corpi coni- 
prefi dal contagio, ma affai più dal martirizzar- 
fi con eccedi di penitenze per ottenerne dal 
Cielo la converfiorie , contrae maligniamo 
morbo. Oimè', fe Francefco giace , chi 
folleverà un mezzo mondo che retta ! Sai be- 
ne , ò Santo Amore , • quante fi perdano vi- 
te in una vita . A che tardi ad inviar Rafael- 
li per un tal Tobia pellegrino • , che dona il 
lume ad un mondo di cicchi ? Non tardò, A- 
fcoltanti ; e già il vedete' guarito , con nuo- 
vo nerbo , e rinfrancata lena volare aTama- 
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10, * Rofi!ao,ad Ulatc , c a quella lunghiffi- 
ma catena d’Ifolc, dico le Molucchc, le qua* 

11, quali dtffi,m un tratto conduce a ligarfi fchia- 
vt di Crifto . Chi mai abita in quelle fpa- 
tentofe Ifolc che ci vengono incontro , huo- 
mini , fiere », o pur Demonj ? Che Vefuuj 
fon quelli Tempre ardenti t Che efalar di 
liamme , e fumo f Che muggir feroce Che 
lanciar di rupi fchiantatc { Che traballar di 
fuolo per gli orribili frequentitlìmi tremuoti f 
Sono le vaftilfimc ifolc del Moro . Degni d 
abitarvi gli A bitatori , cui il vivervi e per 
moltiplicar i facrilcgj , e lo (ledo vivervi è per 
pagarne i fupplicj. Feroci , traditori , fangui- 
narj , fenza fede , fenza legge, fenza quali 
la Itcflfa umanità . Ma di coltoro e degno il 
Saverio sìiChcpotedc torre loro l’infaufto nome 
d’ Ifolc dèi Moro, e gloriola mente mutarlo in 
Ifolc della Divina Speranza * Li rende pri- 
ma huomini , indi civili , .Griftiaiii ,fcrvoro- 
fi , e anco , ò prodezze di potentilfimo zelo, 
coftantiflìmi martiri , coronati di palme dalle 
perfccuzioni de finitimi Rè di Baciàn , di 
Tidòr , di Ternate , Vienici pur una volta 
fiotto l'occhio con i tuoi feffantafeifioritiflimi 
Regni , o Reggia delle fatiche di Francefco , 
grandlfola del. Giappone . Alzalti tu grof-> 

fio 
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fo argine contro al fiume della fua celefte 
eloquenza con 1 * acume de’ tuoi Abitanti , 
con l’anìmofità de’Bonzi, con le dilpute de* 
Letterati , ma per poi cedendo ricevere con 
più vaila piena 1* inondazione benefici del 
Vangelo . Mirate a falci Scettri, e Corone 
tributarie a pie della Croce, il Rè di Zeilin, 
il Rè di Bungo , il Rè delle Maldive , il 
Rè di Macazàr , il Rè di Tavòr , il Rè 
di Nujiager^la Regina Neachile , e due 
Sorelle, e due Nipoti del Rè Aerio, il gran 
Prencipe di Rfcfirfao , el fiore della Nobiltà 
Giapponefe, Oche mari di popoli alfcfcm- 
pio eloquente de* Prencipi in Cangòfcima , 
Amangucci , Firando,Funai , Meaco per tutto 
corrono ai bactefimi , e a fparger fangue mar* 
tirizzato . Qual è mai quella fpclTa moltitu- 
dine di Gente facra , che innalbera il Croci- 
firso,** Sono Bonzi, c Brammani , che a viva 
forza di ragioni, e di miracoli conuinti , dan- 
no di (palle ai facrilegj della Idolatria , c fi 
confagrano ai facrificj del Criftianefimo . E 
quel minuzzamedi farti fconvoltiV Sono qua- 
ranta mila idoli dagl’altari caduti io vilipen- 
dio, e recati in poluerc da Franccfco.Or chi 
mi accufcrà d’audacia , fc al Saverio darò 
qucllcncomio pregno di cncoinj , detto da s. 

1 1 En* 
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Ennodio,*f£ innotefceret in opere vir tmmen • 
fus . ( inlaud Epipb. ) Sì vir immenfus . Un 
Huomo dilatato dal zelo , e ftefo in una im- 
menfità di operazioni . Uditori, nel ripiegar 
quella Carta Geografica priegovi a predar fe- 
de non a’ miei detti, ma ad argomenti di tut- 
ta fede. Crebbero a tal numero fenza nume- 
ro i Conuertiti alla Fede da Franccfco , che 
folo di fua mano giunfe a battezzare un mi- 
lione ,.e dugento mila; fate voi il computo 
di tanti altri ridotti da lui , e battezzati per 
mano de Suoi. Più* nella converfione di quel 
. mondo girandofi, c raggirandofi in un moto 
, perpetuo di fatiche , compì una tale lun- 
ghezza di viaggi , che,fei viaggi tra fé fi 
fodero continuati di filo , due , e tre volte 
haurebbe circuito tutto il globo della Terra, 
c feorfo lo haurebbe patendo , c operando in 
foli dieci anni. Dirò maraviglie più rare: fe 
crediamo aTomafo Bozzio della Congrega- 
tiooe illuftnflìma di Filippo Neri, il Save. 
rio conquiftò alla Tanta Fede Anime damag. 
gior numero di nazioni , c lingue in dieci 
anni egli folo, di quante Anime le hanno mai 
rapite dal feno tutti gl’Erefiarchi dell’ Occi- 
dente in mille, e predò a fettecento anni: *u m 
firn die ere totlinguarum gente s per tot f e cui a 
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bàtti fuijfe ab hprcticis pollutas , è quot lin* 
guarum genti bus ijle Xavcrius aliquo Cbrijlia- 
np ver itatis lumine illujlravit (Bo%zius de 
Jignis Beffi l. j. cap. 3.) Dio immortale! Che 
fingolarità di Apoflolato è mai quella, che 
corre più di Mondo che tutte le A poftafie Oc- 
cidentali ! Di quante lingue popoli hanno 
fouvertiti i Sacramentar; , gli Adamiti , gl* 
' Illuminati, i Flagellanti, i Vvicleffi,gli tJ(T# , 
i Luteri , i Caluini , i Bezzi , i Bucceri , 
gli Ecolampad; , i Melantoni , gli Zuvinglj 
cd altre pedi attaccaticce dell’ Erefie moder- 
ne , dalle quali folo ha la franchigia chi è ri- 
coverato, ofotto leali dell’Aquila Auflriaca, 
o all’ombra dei Gigli doro,© vive da predò a 
gli fpiriti vitali del Capo Romano . E pure 
ftefe Francefco per affai più nazioni il fuoze- 
lo. Ad un Pietro Vicecrifto diede il gran che 
fare un Simon Mago, a Simone,a Matteo 
gli Zaroe, gli Arfaxad,e Francefco a tanti, 
e tariti dà il cartello di disfida , e di efiì 
può con vantaggio compenfar le ribellioni. 
. Per verità , che quello é un Ciel del Cièlo 
di nuovo Apoftohto'novus Apojìolus , pof- 
fó dire liberamente col Nifseno, numerarti 
auxit Apofiolorum. Fu un folo huomo il fo - 
« lo Saverio, o pure un popolo di Opera; A- 
- >■* I 3 pò- 
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popolici , si che chiamar Ci ^Jofsa dal Boc- 
cadoro, multarur» myrittduni infidi* ? SI sì * 
che può dire a ragione con Paolo : ab un d an- 
nui laboravì ómnibui illis- più chegli .Ere- 
tici Occidentali h rapire, più folo egli Valfc 
a ricattare alla Fede quanto mai ella per 
tifi perdette* 

A sì ftrana fingolarità di zelo noti del tut- 
to fpendete le maraviglie , Afcoltanti * So- 
no le maraviglie tributo de’ miracoli , c i mi- 
racoli fono il corteggio della Santità , e l’ar- 
mamento dcU’Apoftolato , Ma in Franccfco 
i prodigi havean perduto lo ftupore , tanto 
più ffupendi, perche fatti coftume , Hcbbe 
egli quei che chiamò il Griiottomo acereti 
miraculoruni . Ve li additerò in un mucchio; 
il comandar che facea a bacchetta le piogge 
del Ciclo y fpegdercon un canna gPinccndj, 
fcuoterc co’ tremuoti la terra , favellar non 
mai apprefi linguaggi , il continuo predire 
quafi per abito di profezia le cofe aUuenirc , 
l’eflèr prefentc alle lontane , entrar nc’gabi* 
netti de cuori , fapcrne , e dirne i fegreti , 
haver tributarie- d’obbedienza le fiere ,< dar 
il bando da tutta llfola di Sanciano nel pri- 
mo approdarvi, alle tigri, folfevarfi le infili- 
merabili volte eftatico a mezz’aria, apparir a 

ve- 
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veduta de’ popoli crefciutio a ftitura gigante- 
sca , replicar se fteflo fpeflifllmo in più luo* 
ghi.Accennerò in un fafeio gli Oflefli liberai 
ti, i Mutoli profciolti , gli' Orecchi .riorga- 
nizzati , gli Zoppi riftabiliti , gli Occhi il- 
luminati; il metter in fuga folo , e difarma- 
to un efercito fchierato di Badàgi col fol re- 
car fi in maeftà , e fulminarli con gli occhi « 
Lafcio al mare, che moftri le fue acque rad- 
dolcite da lui col femplice tocco , fterili fe- 
condate di pelei con un legno di Croce ; 
infatti navigare per più giorni, quali in una 
corredata nave , fopra una tavola : i battelli 
venuti da per sé tra le tempefte falvia’lor pa- 
droni : le navi già tarlate , e logore , perche 
da lui benedette , ritornar fempre in porto . 
vincitrici delle tempefte . Dicano gli fcogli, 
quanto divennero docili , e delibili al fuo 
Comando ; mentre per accogliere inno- 
centi una nave data in efli, volontari saper- 
fero ; e vi ritennero il folco , che nel pacar- 
vi lafcio la carena * Parlino i fiumi che fi vi- 
dero travalicati dal Saverio fenz’altro pon- 
te che d un miracolo . Parlino le armate na- 
vali * che fotto i fuoi aufpicj con non più di fet- 
te navi feonfifièro feifanta navi nimiche. Par- 
lino le lampane , che fofpefc,al fuo fepol- 
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«po viflcro :, .riòn fo fè ili fiamma o d* affetto 
nudritc agraritempo» in vece doglio d’- 
acqua; le tràvi smifurate,che maneggiate fu- 
rono da lui rfiafi :: foflero baftonrioi . Par- 
li a fuo marcio difpctto l’Inferno , verfo do- 
ve cacciati da lui i Dcmonj fi vedeano a mez* 
-Z aria cinti di fiamme , e udivanfi Urlare gri- 
dando : tu ci bruci , tu ci cacci dal noftro 
reame , o Francefeo ; Direi il tutto col di- 
re , ch’era* sfalla mano il far miracoli al Sa- 
;.verio y che con* 1 vago cambio di maraviglie 
era miracolo far paufa da 'miracoli . Indis , 
ile fcrific una penna , prò wir acuto efi Xm- 
utrium uil t antili um ce (fare à miracu/is.bAa. 
iò non fom pago y fe.’non vi dimottro di fo- 
.pra il Gielo di si ftrepitofi , ma forfè non tut- 
,tf bipolari: prodigj , H Cicl del Gielo dei ib- 
la mente fiioi l Ataritificarc il Mondo adope- 
rarono gli ApoSoii>perarme la vooé>; mercè 
4Ìi lingue ardemi.fuirono forniti nella Penre- 
■ colle II mio nuovo Apollolo predicò, con- 
venti- y ( ch’il crederebbe ? > col filenzio . 
Non» ancor polla la mano a i prodigi di favel- 
lar non -mai imparati linguaggi , predican- 
do non era capito da’ popoli di Socotora ; 
egli alla cote della carità aguzzato l’ingegno, 
con nobile ritrovamento 9 diedefi.i a predi- 
cn . 1 car 
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ear loro coi getti da muto; efprcfle mifterj, 
dicifcrò arcani tacendo, e atteggiando, sic- 
ché a moltittime migliaia inftruitili , lavolli 
col battelìmo. Chi non sa, che fida ex an 
ditu ? ma qui in che nuova guifa entra per 
gli occhi/Si sfiatino pure] le trombe Euangeli- 
che a perfuadere , a convincere : Franco- 
fco non parla , c fantifica : è tutto da capo 
a piè una voce, ha lingua nelle dita , emet- 
te orecchi Criftiani nelle pupille di chi vede. 
Ève di più . Sono ammirabili le Pentecofti 
Àpoftoiiche, quando in un folo favellavano in 
tutti i linguaggi . Ne fù partecipe il Save- 
rio ; ma non sò , fe in altri fi vedette mai 
replicato quel prodigio tutto , e folo di lui . 
Vditc . Era Franccfco richiedo da mille 
interroganti di mille dubbj concernenti alla 
Fede, tutti tra sè varj , e tutti ad un medeft- 
mo tempo . Egli dava loro una fola , e nu- 
da rifpofta , e con quella cifera faconda a tut- 
ti appieno fodisfaceva ; addotrinava in un 
momento mille intelletti , fciogliea mille fo- 
tòfori , Ogniuno da per sè , e tutti infieme 
col filo duna parola ufcivano- da tutti i loro 
labirinti . O s io potetti far riotomi a di quel- 
la mifteriofittìma voce , per vedere , in che 
guifa un fuono concepirle inficine , e parto- 
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riflTe la dovizia di tante dottrine ‘ com’ella 
forte gravida d’equivoci *e pur non ingannane: 
come fi accogliere in fieno tante rifpofte fien- 
za ccnfionderle, tantimirtetjfcnZàdiftingucr- 
fii . O Maefitro mlraColofiamente ingegnofio , 
infiegna il tutto in una parola? parola, manna 
fioncra dell’orecchio ,edella mente, cui appretta 
al talento di tanti palati i fiapori di tanti (enfi! 
O Dicitore in qualche (enfio imitatore dell’e- 
terno Padre , eiprimc ogni cola con un fiol 
Verbo ! 

Ma che fio io a mifiurir le braccia vaflifli- 
me tli quefio Nilo per verità , non come 
quello per millanteria, fiume di miracoli ,fe 
ini laficio alle (palle il capo, eia fonte, quan- 
to più occulta , più (ingoiare . Primum , & 
maximum miraculum Jquod fecit ,ipfe ttat > 
Un Vita Malacb ) dirò di lui , ciò che di 
Malachia Bernardo . O amor di Francefco’ 
chi varrà mai a comprenderti , che fiofti il 
primo , e unico elemento di Francefico i & 
amore sì fu la macchina maertra , che fipinfie 
alla (cena delle ammirazioni ^pellegrini pro- 
digi . L’Amore é un fuoco / che fiammeg- 
gia niente meno nella mano , che nel cuore: 
tanto arde , quanto opera '■ qual dunque for- 
za é dir che forte queirincendio di carità, che 
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fi chiude* in quell’anima , fc fi propagò a 
fautificar un mondo ? L’amore dirò così con 
facro inCantefimo dà Vedere in abito di gioia 
i più afpri patimenti , e fa gufiate in condi- 
tura di ambrosia i più amari afTcnzj. Vbi amor 
ejl » non U fot t fed fapot efi ne di fie Ber- 
nardo i Io direi che Franccfco perche ama- 
va , penando non penava , gioiva * Viag- 
giando per lo più a pie fcalzo in vefti lacere per 
fopra le nevi » e ighiacci afprifiimi del Giap- 
pone gli fi gonfiavano in si gran maniera le 
piante , che doppiando grondavano viuo 
{angue i egli come fc vedefle , non [provai^ 
le .ferite , lieto correa * {nell® fallava * c/- 
tut t incotpoteus , fubtilii , dittrt tranfeur- 
rit ) d'uni prétervolat 1 havrebbe deferitto S. 
Zenone 1 e che vagliono le nevi a tormen- 
tar chi hà per anima il fuoco ? Più tolto i 
ghiacci * le nevi fono rinfrefehi * e lenitivi 
a’ fuoi ardori , Le fiamme del Tanto amore 
gli guadagnarono la briglia , c ufeendo dai 
recinti dello fpirito 4 fi diedero ad occupare 
anco i fenfi , anco il corpo * Olocaufto vi- 
vo d’amore tutto capo a pie ardea * tutto di- 
vampava , ficché fovente per corregger tanto 
ardore , per camparne la vita , nelle nevi fi 
gittava , tuffavafi nc fiumi gelati ; grato , ma 
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pur tenue fóllievó dagl’infulti di si dolce, 'ma 
violento omicida V Qui si non fono fingola- 
ri , vengono a frappe le fingólarità Ali* 
cfame di tali fiamme a quai finezze non 
giunterò i Tuoi affètti ? fino a fare sì , che 
Dio parcfTe di venir con ,cflò' lui a gara , J a 
contefa : Francefco coli forza amoìofa era 
tirato dà Dio ; non fo' cóme , Dio fi la- 
feiava tirar da Francefco . Egli navigando , 
perrtranquillàf il mare infuriato , gli auuici- 
nò il fuó Cròcififfò : ubidienti fi parificaro- 
no i flutti ma divari fi divorarono il fuo 
Bene, l’ifteflcKJrocififso *> e fa temprila , che par- 
ti dal mare*, gli pafitòncl cuore. Ma era un mez- 
zo impoflibilè, Francefco fenza Croce 3 cCro- 
cififlo ,* Criflofflefiò non fi fé cercare , egli an- 
dò a trovarlo , valendoli quali ‘di navicella d’a- 
‘ more , d\in grànchio marino; come fe non 
fapeffe dividerli dal filo Caro nè pure pei - om- 
bra. Piètra paragóni dell amore è il dilinteref- 
fe: ma quaf' fantità fi recò a vergogna d’inte- 
' refsarfi neVaritaggi della Grazia fàntificante, e 
nella conquida dellà Gloria celefte •? perche 
élfèndol’Una' caparra dellamor beatifica , l’al- 
tra k> sborfo , come puodiftaccarfi amor da 
amore ? Sor.rigfièzza fùdi Francefco , difi in* 
' guer l’amor chcpatifce dall’ amor che godevi- 
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fiutò qutftaqydlo abbracciò.Di quel gran col- 
modi fpdórj,jii ftcnri,d?agonie,dicmciÀpò- 
ftoliche nella conquida d’un Mondo , altra 
mercede non chicdea da Dio che Dio fola. 
Quale ,• dirolla così, facrofanta gelofia del 
i'uo amore fu quella , quando fc la rinUnzià 
•folenne a Dio del piu , e del meglio , che 
.dar gli potea, degli fteffi meriti, della bea- 
titudine , del paradifo . Viatore indefeffo 
.fenza termine di quiete, venturiero infati- 
cabile fenza paga di contenti, mercenario a* 
morofo fenza un - che d’interefle. Dio gli ri* 
verfava in feno a Cieli aperti gli aflaggi del- 
.la gloria. Ed egli con eroica ritrofia fi chiù* 
deva gli occhia vifta degli fpettacoli di colaf- 
sù, ritirava la bocca dai nettari beatifici Con 
quel generofo! Sat e fi >Domint J at ejl . Euvi 
Ciel del Cielo più alto ? Sì Uditori . td ec- 
co la fuprema fingolatità di un’Anima a dif- 
mifura amante di Dio , non contentarfi di 
un, Mondo convertito ; e perche videfi impe- 
dita l’entrata alla fancifìcazion della Cina , 
fol per tanto infermarne per l’aiìfia , e mo- 
rirne di dcfiderio;Sì veramente, che non du- 
bitò un gran Perfonaggio chiamarlo Marti- N 
re d’amore , di defiderio, di zelo . X* vermi 
extinftus e fi guadai» martino amor is, ac de* 
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f derio animar um Sinentium Ditemi fc leg* 
geile mai in altri martirio sì moftruofo ? ori- 
ginale , di cui non vi è copia , carattere rin- 
goiare del Saverio, Udilte mai , che tiranno 
duna vita fia l’Ozio , carnefice fia la Quie- 
te,fia fpada, patibolo, e morte il negargli Io 
fatiche? E di che mai tempera é quella grand* 
Anima , che agonizza , perche non s’affan- 
na, muore, percheron più v * vc * ra mort * A- 
poftoliche . O Francefco aura inceffante deh 
lo Spirito Divino , che fe non corre, fi sfia- 
ta , O moto perpetuo della Carità , che fc 
non fi agita, muore. O sfera di attività im- 
nrienfa, che fe non opera, recafi a nulla. /«- 
pentii* e/i , dirò di lui nel zelo , ciò , che 
Seneca di Aleffandro nell’ambizione , inuen - 
tus efi , qui ah quid de/ìderarct foji omnia , 
Così da bene al Saverio , morir da Crocifif- 
fo con in bocca il Jìtio di Mondi, de Jìti eia* 
mat, de truce file t , dirò con Giliberto. Colà 
in Sanciano Ifola erma e diferta quella era la 
febbre , quella l’agonia degna d’un Apolìola 
moribondo, il dolore di non potere più ope- 
rare per Dio. Non in altro proruppe nel deli- 
rio, che nel piùardentedel morbo forprefelo . 
Delirj di Francefco e quali voi folle ! Voi 
fintomi veridici di fervore eccedente , feon- 
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certi fantiifimi di carità ingegnofa . Mul- 
ta ritritai , gli direbbe Paolino, teftcitde - 
lirum. Crcd’io che rapito dalle fantafic del 
zelo, e rivolto allbrizzontc fi auviiailc di divi- 
dere foilacolo dc’Cieli e negli fpazj immagi- 
nar; tentaflc di trouar qualche altro .fiondo 
incognito, ove innalherar la Croce, c ioggio- 
garlo al Crocififlò . Ferma Francesco , c qui 
» dà il baila alle tue brame, ove finifee il Mon- 
do: appagati di quel Mondo, che vi é , e po- 
• fati ne termini del creato. Che io in fronte a 
quello fcoglio , fpettatorq delle tue eroiche a- 
gonie, a caraterri di eternità fcolpirò. Qui ma- 
ncò il Saverio, ove mancano i Mond^Quì giac* 
que , ove fini il campo da correre. Corlequar* 
to vi e , fan tifico quanto corfe. Se mifuri i tem- 
pi, lavorò per un decennio: Se numeri le ope- 
re, faticò per piu fecoli.Hcbbe grementi al 
cenno, la natura al comando, le volontà in 
balìa , l’onnjpocenza in pugno . L’India i- 
dolatra l’ fumerebbe adorato perDio, fe da lui 
fatta fedele non hauefife creduto a lui, nonek 
ferlo . Fu per etto miileriofa Tarme di Caia 
Saveria , una mezza Luna : tale egli trovò 
U ChicQi , Luna feema con un mezzo 
Mondo .-.Egli le diede un altro,campiè il gi- 
ro , formolla perfetta , Soie del Vangelo. 
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PIETRO , E PAOLO 

; IN UNO SPIRITO. j 

PANEGIRICO SESTO . 
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DEL. PATRIARCA - 

• S. DOMENICO 

*■ v i > t il.- 

Fondatore dellOrdine . de’Predicatori . 

r f , • l 

DETTO IN NAPOLI .. 

Li}i\t fPetrus ad età» , tjued babee , /rii 

ui2. cap. j. 


Accipe librum apertura . e. io. 


Enfano per lo più i Grandi del Mon- 
do , di moftrar anche grandezza di cuo- 
re, allorché con tanto impegno fi sfor- 
Zancrdi mantenerli in pofTelfo di efler foli , 
•dove lon grandi. Battezzano per una nobile 
impazienza della virtù , e delia propia grarl- 
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dezza , il non tollerare a’fianchi i compagni 
della grandezza. E pure un tal genio o è po- 
vertà di potenza , o è debolezza di fpirito . 
Non fi chiama grande quella miniera, se un 
folo può (cavandola impoverirla; nè augura 
quella corona , che se fi divide , non può fa- 
re più Rè;nègrande quel cvore , c’hà timore 
d’ingombro dal confronto d’un Uguale. Ma- 
gnanima altrettanto che liberale di sé è la 
vera Grandezza; hà cuore da accettar colleghi: 
fe non gli hà , hà capitale da farfcli . Anzi 
uvole Seneca ,ch’ è tal punto d’onore in un 
gran cvore far copia di sé , checon una nobile 
necelfità parche non fappia farla che pari a se, 
che grande : magna bona y ò' < vcra nonfic divi- 
duntur.ut exiguum injingulos c adattaci unum • 
quemque tota perueniunt . Tale idea ne dà la 
Caufa Efemplare, ed Efficiente Prima , ed 
Uniuerfale d’ogni grandezza , Dio. L’Eter- 
no Padre in tal guifa comunica reffereal Ver- 
bo, che quello proceda una Immagine confo- 
ftanzialeal Padre, una Parola eloquente quan- 
to il Dicitore, un Riverbero, che illumina da 
Sole coeterno . Quindi io mi argomento di 
fare una non difadatta conghiettura della gran- 
dezza di quel gran Riparator della Fede , 
Dilh'uggitore]deirErefia , c Cherubino cullo - 
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* de dcllaChiefa,del gloriofiflìmo Partriarca Do- 
menico . A farlo grande s’ impegnarono di 
perfona due Maflìmi. Mirate di che altezza 
Perfonaggi difcefcrodal Cielo a fargli una vi- 
fita,c di chefceltezza donativi gli portarono: 
J due Luminari maggiori della Chiefa , idue 
Fondatori della Fede Pietro, c Paolo. Pietro 
gli porfe alla dcftra un bacolo , Paolo un vo- 
lume aperto, amendue gli trasfufero il zelo, 
la Uirtù , Tinucftitura dell’Apoftolato , di- 

, cendogli: Vade , & predica ver bum : nam 
ad boc minijierium electus et .Pietro nel ba- 
colo gli comunica il fuo braccio, e la fua con- 
dotta , con che guida il’Mondo Criftiano,e 
par che ripeta ciò che dille una volta : quod 
tabe*, boctibido . Paolo nei libro aperto gli 
tramanda quella gran mente che fù capace de 
mifterj del terzo Cielo . accipe librum aper- 
tum. Che congiunzione maflima di tre beni- 
gniflìmi Pianeti , che in un fecolo sì calami- 
tofo influirono al mondo il miglioramento del 
Mondo . Quelle due sì nobili trafm frazio- 
ni degli Spiriti di due Primarj Apolidi in un 
folo Domenico faranno l’oggetto delle fue 
glorie . 

Né punto di meno badava alla grandezza 
del miniflero co m niellò , che lo fpirito di 
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Pietro comunicato a Domenico : fe Dome* 
nico fu feelto a confervare ciò che conquiftò 
Pietro . E’ flato Tempre un problema degno 
da tener in lite gl’ingegni , qual de’ due ri- 
chiegga capitale più ricco di valore , e frutti 
con rendite più piene di gloria , il Conqui- 
flarc , o il Confervare . A formare un de- 
gno Conquiflatore egli è vero , che abbflò- 
gna il meglio , cioè il più fpiritofo dell’huo- 
mo ; habbia del gran fuoco > ma con ta! 
moderazione temperato , che vinca , non 
dillrugga ! fia affiflito da quelle virtuofe paf- 
fionì , c’hanno più dell'empito , né fia ab- 
bandonato da quelle, c'hanno della flemma: 
habbia uù gran cuore , e un gran braccio : 
quello per dargli fuperiorità a i pericoli, e que- 
llo per farlo padrone 'dell’altrui forze: in fom* 
ma habbia un non fo che del Creatore , dal 
nulla cavi il tutto . Ma non fo di quanto 
debba cedergli un Confervatore . Nienteme- 
no a confervar il pofleflo dell’acquiflato , è 
di meftiere fac di continuo giocare una Pru- 
denza robufta , e un’Attività flemmatica ; 
fia attento ad una condotta regolare , che 
guidi con ordine , non tragga con furore : 
provifto di Magnanimità , per foftener gli 
empiti , e di Ardire per dar la rotta a gl* in: 
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valori . Anzi , fe udiamo l’Angelico Dot- 
tore , Produrre , e Confervare fono due vo- 
caboli , ma che s’impongono ad una ftefla 
virtù . Quel braccio , che diede ledere all* 
edere , è il medefimo , che gli difende ref- 
ière dal non efsere ; ciò volle dire inquelfuo 
dire : Confer natio in effe eft. influenti a uni - 
voci effe priùs influxi . (i.p.q.q.art.iJn C. ) 
Dio del pari tienè in opera la fua Onnipoten- 
za nel confcrvar il creato , che la impegnò 
nel creare ; e fiftcfsa indivifibile azione , che 
chiamodì Creativa col dare , ora ha il nome 
di confervativa col mantenere . Non minus 
e fi , lo conferma Agoftino y continere mun - 
dum , quàmfecijfe . Pietro Apoftolo hebbe, 
ed empiè il gran titolo di ConquiftatorCjmen- 
tre con la fua rete pefcò , e traile a piedi del - 
la Croce un Mondo . Sottentrò Domenico 
nell’ufficio di Confervatore della fatta conqui- 
sta , mentre dovette metterloa coperto da gl’ 
infoiti dell’Erefia , e dalle invafioni delle fcc- 
leratezze . Dovette dunque efsere il medefi- 
mo fpirito che animò Pietro , e che informò 
Domenico. Nè mancò iL Cielo di mandar- 
ne novella anticipata alla Terra e con i legni 
de prodigi , e con i medi delle profezie : fe- 
condo il fuo coll urne > che fi rifentail Mon« 
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do , c fi fconvolga la natura al venire dc’Per- 
fonaggi pubblici , fuperiori alla Natura , e 
' ncceflàrj al Mondo . E’ folito de’ miracoli 
far corteggio alla Santità adulta , e con l’- 
invito ftrepitofo delle maraviglie trarlc die- 
tro le adorazoni de’popoli ; Ma per una 
fantità fatta al bene del pubblico , e nata 
per imprefe eroiche , non offervano il lor co- 
fiume , e in vece di feguitarla , fi danno 
fretta a precorrerla ; perche per cfla fono ca- 
parre , e pegni del Ciclo , ed infieme paghe 
anticipate del merito . Ad un Battila non 
fece pregiudizio la mifteriofa ommiflione de’ 
prodigi ; nullum Jtgnum fetit lo Anna : ba- 
llarono per accreditarlo quel gran Precurfore 
del Mcfììa che fu , quei miracoli , che pre- 
vennero la fua nafeita . Ma per Domenico 
fi divifero i miracoli in tre ordini ; miraco- 
li , dirò così, di equipaggio, miracoli di guar- 
dia , c miracoli di feguito . Non mi tratten- 
go nel far finterprctc del l’apparizione di quel 
miftico Cane , che fi dié vedere in fogno a 
Giovanna fua Madre , con in bocca una 
fiaccola , che dava luce ad un Mondo ; non 
vi c chi non vi riconofca rindefefih vigilanza 
di Domenico fopra gl’intereflì della Fede , 
* l’impegno della fua ardente eloquenza , la 
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luce incorrotta delie dottrine * e il fuoco at- 
tivi/lìmo di carità , che doveva bavere a fa- 
vor delti Chiefa . Che altro volle dir quella 
folti , che in efler battezzato Domenico , 
gli cadde in fronte dal Cielo in un bacio lu- 
minato f meritò fenzaltro d’efler chiamata 
da Agoftino , lingua calorum ; fomigliante 
enei nome e neilufficio a queiraltra , che 
pubblicò la nascita di Giesù » che fe quella 
portò l’auvifo all Oriente del Salvadore del 
Mondo già nato , quella é foriera del Santi- 
ficatorc del Mondo rinata alla grazia . si 
fpiegò meglio il S. Abate Domenico di Si- 
los , che in velie Domenicana annunziò al- 
la Madre incinta di Domenico venuta a ve- 
nerarne il fepolcro , la grandezza del Porta- 
to , per Ripar ator della Fede , c Tromba 
del Verbo . Volle la Grazia per giubilo fa- 
re ancora uno fcherzo di profezia , allor che 
fagrificando al fai caie il Sacerdote , prcfentc 
Domenico ancor in fafee > e rivolto al po- 
polo in vece del folito dire , il Signore fia 
con voi , con un nobile errore vedo Dome- 
nico diile ad alta voce : En reformator 
Eeclejie : ( Marcbefi in uita Deminici , ) 
e volendo emendar la profezia , non potè : di 
nuovo con milteriofo abbaglio additando 
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Domenico r e inoltrandolo al popolo , ri* 
petè , En reformator Ecclefut . piacendo 
alla Grazia di far per Domenico un Pro- 
feta che noi fa , che no’l vuole , che erra , 
e dice vero . 

Non mancò 1’auueramento alla predizione, 
nè Pietro al fuo impegno . Quod babeo ,boc 
tibi do. Il carattere più proprio di Pietro A po- 
polo non fù precifamente la more, fù leccelTo 
del l’amore , non fu il zelo , ma una certa no- 
bile violenza di zelo . Quello fù il peccato eroi- 
co dei fuo amore, dar nel troppo, parlo con i fen- 
fi di Sa Iviano : hoc ci plus debes, quia dileólionis 
tup nimietate peccavit.E quello al dire del Gri- 
foitomo obbligò il Divino Maeftroad ufar con 
elfo la briglia , a galligarne gli empiti , a tem- 
perarne i rrafeorfi . Bella nccelfità , gloriofo 
bifogno , tutto confacentefi ad un Conqui- 
llatore di un Mondo , al Capo della Chiefa. 
Il mio Crifto non chiamò mai al paragone 
il merito degli Apolidi , e diede delle buone 
mortificazioni a chi contendeva de’polli , e 
ambiva il primato . Solo dell’amor di Pietro 
volle far confronto , c con tre interrogazioni 
far triplicato efame , e tre volte canonizzarlo 
per primo . Sì : perche non ha cuore da rego- 
lar il Mondo Crilliano chi non ha bifogno di 
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freno ncHamare,ma di fprone. Senza tema 
di efaggerazione dirci , che la carità di Pie- 
tro trapalata in Domenico fu del pari bifo- » 
gnofa di moderazione, perche data in ccceifo. 

Quell’ anima grande , già difegnata a con- 
fervarealla Fede le conquide di Pietro, diede 
in un trafporto sì violento d’amore , che fi vi- 
de in procinto di farfi difua mano impoffibile 
l’efecuzione del difegno . Voi a gran ragio- 
ne accompagnate con le ammirazioni Paoli- 
no fantisfimo Uefcovo di Nola, che con ca- 
rità eccepiva, per rifeattar dalla catena aduna 
Uedova il Figlio, fi porta volontario fchiavo 
ncH’Affrica:ma che dite della carità giovane di 
Domenico, che fu ’I biondo crine vanta ugua- 
le una carità fenile.' 3 Due volte fi offerfe adef- 
fcr venduto fchiavo per l’altrui libertà : luna, 
ad una donna afflittiflima , che col fuo cambio 
riavefsc il fuo Fratello incatenato tra’Barba- 
ri : l’altra , ad un miferabile Apoftata , che 
col prezzo della vendita di lui prouvedendo 
alle fuc neccsfità fi rcfticuifsealla Fede Cattoli- 
ca, da cui l’haucva ftaccato la mala configlie- 
ra chela Povertà. Fermate, o Domenico, che 
non so , se vi verrà fatto di far le difefe di 
cotefto fantisfimo eccefso . Jo non vi accu* 
fo dell enorrue ingiuria , che fate al voftro gran 
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merito . So bene, che cotefce fono le (olite bel- 
le ingiufticie che fpefso fa al merito l’umiltà 
eroica . Ma con la fanta Fede , ma con la 
ftelfa Carità giuftificatcvi , fe pur potete. Non 
niego , che con un tal paflo giungefte all’ulti- 
me mete d’una Carità privata : mentre per 
un privato non diftribuite , ma fpendete tut- 
to voi fteifo . Come la intenderà la Carità 
pubblica f In due foli fi confumerà il va- 
lore di tutto voi ? In due fi riftringeranno i 
confinidel voftrovaftilTìmo amore f La Fran- 
cia , quafi opprelfa dall’Erefie , chi chiamerà 
in foccorfo ? La Spagna , minacciata da gli 
abufi , da chi afpetterà il riparo ? Italia , e 
Roma , inondate dalle prevaricazioni , il 
zelo di chi imploreranno? Se no’I fapete , il 
Vaticano vacillante fopra di Voi appoggerà le 
fue fperanze . Dove troverà fpallc sì forti , 
Eroe sì robufto di cui fidarli ? Sii via -, ven- 
detevi fchiavo : ma prima conviene che lì 
pattouifca del prezzo . Chi conofcerà il vo: 
ftro merito , e non vorrà far un’ingiuftizia , 
dove ne troverà il capitale , dove il contan- 
te ? Vie riufcito sì bene per fouucnir gli af- 
famati nella gran careftia di Palenza efpor- 
re venale tutta la fupellettile di voftra cafa , 
cioè un teforo , e non ancor vedendo con- 
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tenta la voftra povertà , e carità , vendette 
per fopta più tutti i voftri libri , per difpen- 
farc il danaio a’bifognofi. Ma chi potràcom- 
perare rifletto Domenico a giufto prezzo ? 
Né metto qui in conto, Vditori,!a nobiltà Rea* 
le del cafato , che in Eleonora Gufmana 
diede ad Alfonfo undecimo Ré di Cattiglia 
una Ipofa , alle Spagne una Regina , e al- 
la Germania anco Imperadori . Benché fia 
vero , che la Nobiltà , difpregiata per Gie- 
sù , non hà prezzo , c polla in cenfo nelle 
mani della povertà volontaria rende tefori d’ 
eternità . Trovatemi prezzo che bilanci una 
fola dilla di quel fangue , che fpargeva tre 
volte il dìfotto armati flagelli di quello, che, 
condotto dalla guida frodolenta d’un Eretico 
infintoli Cattolico per una felva intralciata di 
triboli e fpine , gocciolava da’ piedi fcalzi e 
feriti , ma veramente Evangelici , quanto 
più laceri , tanto più belli . Fate il prezzo 
ad una parola fola di quella bocca , che in 
aprirli mette in confufione la perfidia baldan- 
zofa degli Eretici , in folo volerlo favella non 
mai apprefi linguaggi , a fuo piacere fottc- 
mette alla Grazia cuori perverfi . Chi com* 
percrà un cenno folo di quella mano , chefc 
fa motto all’acque , le acque fi raflòdano in 

mar- 
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marmo ; all’aria , c le piogge cadenti f®ftc- 
nute dal rifpetto fi curvano in archi penfili , 
coronandolo , non toccandolo ; a i faflì , c 
quefti benché lanciati dal demonio con impe- 
to da romper una colonna, timoroii non l’of- 
fendono , offequiofilo baciano '» a i fiumi , 
e quefti gli reftituifcono i fuoi fcritti cadutivi 
dalla barca , cacciandoli nella rete : pefca 
degna d’un nuovo Pietro , che fe quefti r>. 
trae dal fonde pefci con in bocca monete d’o- 
ro , Domenico ricava dalfacque i fuoi ami 
d’oro , con che pcfcar al Cielo popoli di A- 
ni me traviate . Che darcfti , o Afia , per 
comperarti Domenico ? Egli , quafi con due 
veltri al fianco,elzclo di portarti la fede , e 
la fete di riceverne per prezzo il martirio , due 
volte s’incaminò a fantificarti . Che fpcnde- 
rcfti di oro , e di perle , fc a prezzo follerò 
poflìbilia romperfi quegl’oftacoli , che inter- 
ruppero le tue , e le fue fpcranze,. c negaro- 
no a te la reftituzion della Fede , a lui una 
morte fanguinofa ? Se fodero, fiati di riufci- 
ta i defiderj di Domenico , e a te , ò. Affri- 
ca , fofle giunto incatenato dalla carità, non 
haurefti onorata con le tue invidie l’Europa . 
Quefto tuo nobile fchiavo ti havrcbbe rifcat- 
tata dalla fchiavitù , tolto dal pofiefio f AI- 

co- 
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Corano , c reftituita al priftino trono la Fe* 
de : potendo dir di lui ciò che di altri diffe 
Cipriano : quanta peragrabit eompeditui ijle ? 
eum ipfis compe dibus tati Orbi Euangelium 
prpdicabit . Mirate ora , fé può recarli ad 
effetto la voftra vendita > o Domenico. Che 
fc nella bilancia del Cielo il Volere efficace 
batte di giufto pefo col Fare , mettete pure a 
moltiplico di merito defiderj sì vafti , e sì u- 
mili ; c’ancora di voi , quanto e acquifto 
di merito , potrà dirfi , firmar» fervi acci - 
piens , c ioggiunge Tomafo l’Angelico •* 
Cbriftui ad nes quafi fcrvitute eximendos 
fa£lus e fi fervus emptitius . ( opufe. de be- 
at itud. c. 7.) 

Ma non c Domenico dacirconlcriverfi con 
la vaftità de’foli defiderj : nè gli è di bifogno 
di for pellegrinare il luo zelo all’Afia , all- 
Affrica . Hà l’Europa , hà il fuo fecolo una 
dovizia di cimenti da impegnarlo in impre- 
fe, da illuftrarlo in operazioni eroiche . Non fia 
iuo penfiere il Conquiftare ; qnefto fu impie- 
go di Pietro ; fia il Conferuare , o pure il 
Riacquiftare ; quello è l’impegno d’un Suc- 
ceffore di Pietro , d’un Erede del fuo fpi- 
rito . E qui non fo fe debba dire , che Pie- 
tro dee con maggiore sforzo impegnarti per 
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riacquiftarc in Domenico , che per acquifta- 
re in sè medefimo . Pietro in sé medefimo 
con felicità di fucceflò diede la fconfitta all’- 
Idolatria regnante , in Domenico all’Erefia 
combattente: ed alì’Erefia non può negarfi la 
prerogativa infame di durezza più indocile , 
di oftinazione più filTa . Fù l’Idolatria un er- 
ror vecchio, ma nato più tolto dall’ignoran- 
za , che dalla perfidia; è l’Erefia un errore ro- 
bufto , e , dirò così , fempre giovane, figlio 
di una contumacia , c hà pretenzione di mol- 
to fapere , c di poter infegnare ; quella fù 
un abbaglio di corta villa , quella una ceci- 
tà di chi vuol troppo vedere ; la prima fù un 
precipizio di troppa credulità , la feconda , 
vna oftinazione foftenutadi voler niente cre- 
dere . Infommal’Erefia tanto più d’ogni er- 
róre dà da temere ad un Conferitore, quan- 
to più d’ogni malignità ad un Medico la pef- 
iìma ch’ella è la Corruzione dell’ottimo . Ma 
quella é folamentela preminenza del genere; 
per Domenico fi aggiungono le malagevolez- 
ze della fpecie. L’erefia degli Albigefi non fu 
una fola , ma un popolo di erefie; eglino 
pofero a lambicco ructe le antiche pefti , ne 
fecero eftratto , le mifchiarono , c ne $om- 
pofer^ una , che fola foflè tutte . Se il cele- 
bre 
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fecondo Pietro, degno, a cui fi faccia l’invi- 
to , /urge , occidc , & manduca . Sorgete , 

0 Domenico , eccovi un banchetto con vi- 
vande da Apofiolo . E fiato Tempre vero , 
Uditori che contro l’eréfie hà miglior polfo il 
fare che il dire , lefemplaritàdecoftumijche 

1 lampi delle dottrine. Come fe quelle afpi- 
di della pertinacia non ahbbianopiùorrecchio 
per riammettervi la Fede , fola le lafcino 
l’entrata per glocchi . Qui fidamente fono 
a colpo , perche qui hanno confinato il di- 
feorfo . E per quà Domenico diede il primo 
attacco . Suggerifcc al Legato Apoftolico il 
fuo ftratagemma , e gli perfuadc , che la 
Fede figlia d’unDio , che vmfc ignudo, non 
che di vcfti ancor di carni , non fà colpoche 
con la povertà, non hà vigore che dal (angue 
fparfo , ed hà tutte le armi nelle fuc pene . 
Vbidiente al configlio deponc il Legato la 
maeftà del corteggio , l’arredo del decoro , 
ancor che facro, la pompa dello fplendore , 
ancor che dovuto : e prende portamento di- 
snelfo , feguito divoto , abito alla moda del- 
l’Apoftolato . Domenico , che ne fintelli- 
genza motrice , lorodà laltiflìma idea. Con 
(anta crudeltà infierifee contro alla fua inno- 
cenza : ma le fuc ferite fono colpi di ribal7o a 
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piagar rempietà.Ara il dolio in folchi fangui - 
nofi con catena di ferro , infanguina il fian- 
co con armati cilicj , condanna la bocca ari- ' 
gorofi digiuni , fcalza il piede , e nudo per 
balze, per dirupi , per bronchi lo porta all’A- 
poftoliche imprefe . Alfiltono all’abito peni- 
tente la modella macftà del volto , la collan- 
te compollezza de’moti ; e negli occhi , e 
negelli , e in tutto il fembiante fi fa vifibile 
gran parte dell’anima grande . Fate voi il 
computo degl’innumcrabili eretici riacquifla- 
ti da lui alla Fede col predominio delle ragio- 
ni ,con l’ardor delle prediche. Io per me rivol- 
go i miei llupori alle tante converfioni di A- 
nime fatte ( chi il crederebbe .«* ) col folo ef- 
fer villo , e vedere . Vocem , ne dii ebbe Am- 
brogio , fer ipfum intuì tum emittens . Qui 
campeggiò la fua nervofa eloquenza , nell’ 
afpecto muto . Quindi fece le più calde rac- 
commandazioni dell’ Euangelio ,ì donde lo 
dimollrava pollo in pratica . Bel perorare ili 
rillretto , bel convincere in un batter d’oc- 
chi 1 In Domenico fa la Virtù i fuoi piùra- 
ri miracoli , col rigore infinuarfi negli ani- 
mi , con l’afpro conciliarfi gli affetti , per- 
che folo lo fa vedere da sé recato ad effetto . 

Non può il cuor£ umano ancor che mezzo im- 
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brutalità neVizi ribellarli da quefto iftinto , 
di amare , di venerare , ancor di feguire la 
Uirtù , benché fevera , ma pofta nel fuo lume. 
Furono quelli i prodigi della Uirtù : ma 
gli fù ben prefto bifogno di metter mano al. 
la Uirtù de prodigi. Nè qui Pietro lafcia di 
v partecipargli inferita nel bacolo mifteriofo la 
vei;ga taumaturga di Mose . Già mi preve- 
nire, Uditori, e già mi additate quelle fiam- 
me eloquenti , che pofero in chiaro l’Euan- 
gelica verità, e bruciarono le penne alle men- 
zogne dcirErefia-SConfufi in tante difpute , 
fereditati per tante perdite i principali Settarj, 
fecero ricorfo alle folite ritirate de’mifcreden- 
ti , al linguaggio de'Faraoni induriti, a chie- 
der miracoli , ojlendite Jìgn* . Si conuen- 
ne finalmente , e fi ftipulò la conuenzionedi 
porre allefame del fuoco due volumi, cne’uo- 
lumi le due Leggi. Gli Eretici, coprendo fot- 
to un affettato ardimento il timore , giraro- 
no il libro delle lor dottrine nel fuoco , ed il 
fuoco quafi concependo nuovi ardori di zelo» 
c voracità maggiore di fiamma , aperto in 
mille bocche , fibilando con mille dibatti- 
menti , in riceverlo lo incenerì ; dando la 
fentenza da giudiae , ed cfequendola da car- 
nefice , lo dichiarò degno del fuoco . Git- 
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touvi ancóra il Tuo, Domenico: ma o quan- 
to di verfe furono le accoglienze del fuoco! Con 
ardenza di amore, e allegria di giubilobrillan- 
io con tutte le lue fiamme gli volò incontro : 
ma di fubito contenendofi in un’officiofo rif- 
letto inchinarlo con oflequiofi rauvolgimenti, 
dargli nffcttuofi baci, e conia punta dellefiam- 
me foftentandolo in aria , farfcne corona, c 
moftrarloa gli fpettatori , per trionfator del- 
le bugie , e maeltrodiverità.Bel vedere quel- 
le volubili piramidi che furono fepolcri all- 
Erefia, fatrefi trofei di gloria alla Fede Cat- 
tolica; quel le lingue ardenti, che fentenzia- 
rono a morre la dottrina de’SettarJ, pubblica- 
re al popolo f integrità della Fede. Sì per cer- 
to, che a quelle fiamme può darfi da Tertullia- 
no quel titolo , che diede al fuoco > da cui 
fùfondutoil vitellod’oro, tgnis/apienf y {c han- 
no mente, hanno fen no da difccrnereil menzo- 
gnero e'ì verace, le chimere dun Dio imma- 
ginario, e la verità di un Dio umanato. Ma 
i miracoli confondono > non mutano i Fa- 
raoni . Non la icianogl’ Eretici la perenzio- 
ne de’prodtgi; ed è mdliere a Domenico rad- 
doppiar » miracoli pe? disfarli . E’ sfidato di 
nvovo al cimento .Coloro, difendenti Imiti- 
mi dc’Maghi Egiziani > e ben intcfi delle lor 
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arti, dopo di havcr mormorato i lor carmi, a 
villa de’popoli concorfi , faltano Tulle acque 
del fiume , e foftenuti da’Demonj comincia- 
no a camminami a piede afeiutto Che farà 
Domenico? Seguirà a produrre ragioni a fa- 
vor della Fede Cattolica ? ma che prò delle 
parole in contradittorio di chi parla pur trop- 
po co’paffì ? Screditerà il prodigio per illudia- 
te traveggole ? ma qual’udienza haurà dal po- 
polo, che già afcolta con gli occhi? Già fon 
creduti figli , ed eredi legitimi di Crifto, e 
di Pietro, mentre da amendue hanno apprefo 
sì bene ambultre Juper aquas . Ma udite la 
bella invenzione di Domenico. Eglifapendo 
l’armeria donde prender le armi , corre al: . 
Tempio vicino , prende con dentro l’Augu. 
didimo Sacramento la pifiìde , ricorre al 
fiume , e con clfa tocca riverentemente le 
acque . Ed o di quel tocco celelte la forza 
invitta ! Traballare gli Eretici , fcioglierfi le 
onde , aprirfi il fiume , fuanire gl* incan- 
ti , e dove lor fecero fpalla i Demonj , fpa- 
JLancate piti bocche inghiottirli e Stregoni , 
e Demonj , e tutta quella feena d’inganno fù 
fpettacolo d’ un fol momento . Altro non ap- 
pettava , che alla prefenza dell’Arca del nuo- 
vo tellamento cadette {tritolato il Dagonedel*. 
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l’Erefia . Non troppo a lungo camminano 
full’acquc i Faraoni , dove , non dirò , è 
un Mosé , ma il Dio di Mosè ; ed hanno 
corta vita le bugie , oue fi fa da preflò la Ve- 
rità Sagramentata.il camminare con piè vit- 
toriofo full’acque , ma di certe acque mimi- 
camente vive , channo ii lorcorfo verfo la 
Gloria , fluminis impetus letificò civita- 
tem Dei , fù la prima prerogativa di Pietro , 
indi fu di Domenico erede di Pietro , volli 
dire il numero fenza numero d’ Anime da 
quefto acquiate , riacquiftate da quello alla 
Fede . Sì sì che fi replica Pietro in Dome- 
nico , mentre noi di Domenico , di Pie- 
tro difie Bernardo .• Petrus injlar Domini 
gradiens fuper aquas unicum fe Cbrijii utea - 
rium dejignavit , cum cunSlis prpejfe debe - 
ret : aqua énim multp populi multi . All’- 
urto fortiflìmo dc’replicati miracoli non heb- 
be durezza di cuore baftevole a reggere l’e- 
retica perfidia; e a Città, a Provincie intere 
ritornarono allubidienza i ribelli: aqua mul- 
tp populi multi . I più pertinaci nell’errore, 
per difender fi dalla Verità conofciuta, diedero 
allarmi ; folito partito dcll’olh'nazione , far- 
li la ragione con la fpada ,ed armare la pro- 
tervia con la forza . Ma la forza ancora con- 


Di S. Domenico. 16 5 

tro di efli fece lega con la ragione , e la for- 
tuna deiformi fù per la giudizi* . Non du- 
bita il zelo di Domenico farfi guerriero ; e 
dove egli è in armi delle fue preghiere , por- 
ta vittorie più facili ad ottenerfi , che a cre- 
derfi . Mille foli Cattolici diedero la feonfit- 
ta a cento mila Eretici . Di vittoria sì fuora 
le mifurc del valore umano diali pure al gran 
Campione della Fede Simon di Monfort quel- 
la gloria che merita una fomma fortezza af- , 
filìita da una fomma prudenza . Ma con tut- 
ta quella virtù che cape in un Capitano , eh* 
è huomo , poteva forfè egli dare il moltipli- 
co del valore a numero sì fcarfo de’fuoi , c 
feemare la moltitudine a’ nemici ? Nò nò , 
che quella è gloria tutta di quel nuovo Mo- 
se , che nella zuffa teneva ben’ alzate le ma- 
ni , e nelle mani il Crocififlo : di Domeni- 
co . Fù sì bene il Crocififlo berfagliato da 
innumerabili faette , ma non mai capace di 
una ferita ; e le preci di Domenico fecero sì, 
ch’egli trasfondelTe da se , quali dilli , l’im- 
palfibilità ne’fuoi , e perche fuoi li rendelfein* 
vulnerabili . Troncati i Capi della fetta col 
ferro non fù vinto folamente , ma dilìrutto 
il corpo . Perde il fuo geoio l’Erefia , e per 
quanto ella fia un’ albero c’hà le radici nell* 
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inferno , il troncarla fembra che fia potarla; 
col) taglio ripullula , e con le ferite fi rinfor- 
za ; la fetta degli Albigefi o fola , o tra po- 
che Irebbe brieve l’ardire , e corta la vita . Sì : 
perche il braccio di Domenico non fa oppu- 
gnare fenzaeftinguere.af# / multppopuli mul- 
ti . Già riconofco nel bacolo datogli da Pie- 
tro la verga di primo Inquifitor generalesche 
lafciò in perpetuo pofleflo alla Chiefa , e le 
fece una eterna provifta di vigilantiflìme Sen- 
tinelle su l’altczze del Vaticano, edi Che- 
rubini cuftodi , che con ifpada di fuoco alla 
mano tengono lungi dal fuo Paradifo i pre- 
varicatori; di Micheli armati , che conferm- 
ilo purgato il fuo Cielo da chi vi nacque , e 
pur vi ribellò . E non è quefto far tante dona- 
zioni di Anime alla Fede , di quante fareb- 
bono preda le Tempre ripullulanti Erefie ? Sì 
che ftabenea Domenico ilgrantitolodatoad 
Ilarioda Girolamo , Flilarius ,dirò io ,Domini- 
cus inter procella! mundi magnus fuftentator 
Ecclcjì ((Micron. inpjal. 5 8 J aque wultppopu - 
li multi. Dal diftruggimentodeìrErefie porta 
infaticabile il zelo al miglioramento de'Catto- 
lici. Eccolo in ifpagna ; dove fatte angufee le 
Chiefe agli uditori empie di uditori, e di pe- 
nitenti le campagne; in Tolofa ; dove coni’ 

ciò- • 
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eloquenza muta della Tua innafferab ile tQl- 
leranza perfuade aTuoi ftdlì traditori la fan* 
tità ; in Roma ; dove con la voce , e con 
l’autorità ( già volando per tutto la Tua fa- 
ma ) bandifee dalle Comunità la difeor- 
dia , e gli odj , e vi richiama la carità , e 
l’ubidienza . aqua multa populi multi . Ba- 
ili dire , ch’egli fu sì prodigo di sé fteffo per 
grintereflì delle Anime , e provocò per clic 
fatiche sì gravi , che per non lafciarvelo man- 
car fotto, s’impegnò con parzialità il Cielo . 
Inferiore di troppo il corpo afflitto all ideedel- 
l'anima grande viaggiando a’ piedi nudi per le 
felve di Tolofa fi fiancò fino ad agonizzare , 
c caduto a terra afpettava la morte in un 
martirio di zelo . Mao fortunate debolezze, 
favoriti fuenimenti ! che per lui invitarono 
le più fine tenerezze c’habbia una Madre per 
un Figlio. Ad un Domenico non vuole in- 
viar il foccorfo , glielo porta in perfona la 
Regina del Cielo Maria . Si fa da preffo al 
boccheggiante fuo figlio lamorofifiìma Ma- 
dre , ed o ultime finezze del materno amo- 
re ! gli afperge le smorte labra col divino fuo 
latte , ed empiendolo di una nuova vita , gli 
dà a guflare a fuo piacere il nettare virginale. 
E fc tale é il follicvo , chi non vorrebbe co- 

L 4 sì ago- 
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frizzare ! Domenico , qual amore è il vo- 
ftro , che dà a uoi , e a Maria nuovi tftoli ; 
a voi di due volte figlio e di amore e di latte, 
a Maria di Madre , ancora e dinudrice ! 
Qual merito , che vi fa lecito metter la boc- 
ca a quella bevanda , ove fi difleiò un Dio 
pargoletto , a quegli elettuarj , primi ali- 
menti del Verbo famelico . SÌ , checon be- 
nedizioni di altro carato vi corona il Cielo 
da quelle , con che Giacob il fuo GiulVppe 
benediftionibus vberum . ( Gen.c 4. 5.) Non 
ardifco , e pur pollò intitolarvi , collattaneo 
di Gicsìi , e che quelli vi dica , quis mibi 
det te fratrem meutn fuzentem ubera matris 
me* ? (Cant.c. 8.1. ; Ma di mezzo a tante 
' dolcezze mi fia permeilo feparare un penfie- 
ro per le fue glorie . Per l’alimento del latte 
ogni un fa farli una dolce trasmillìone del cuo- 
re , con brieve palio dal cuore palla ndo gran 
parte dellanima.Non èintiera madre, chi non 
è balia ; nè compifce la trafmigrazione di sé 
. ’ flefla nel figlio con l’allattare , a cui diè prin- 
cipio col concepire . Direi dunque , che la 
Vergine , nel dar che fece il latte a Dome- 
nico , fignificar gli volelfe in un bell’atto , che 
col fuo latte degnavafi di tramandargli nell 
anima parte di se , del fuo genio , delle, fue 
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Che maraviglia dunque che Domenico difen- 
dette fempre mai da ogni infulto del fenfo in- 
violato il giglio di Tua Virginità : con tal 
inalbo non appalfifce mai tal fiore ; che mai 
no» isfreggialìc la Itola della grazia battefi- 
malc congravccolpa : non fi amareggia mai 
con colpa il latte di Maria : lac Virginis . 
direi con Cirillo , nuli Am peccati amaritudi- 
ne™ admixtam babuit ; che non porgere 
mai al Ciclo memoriale di fupplica , che non 
riportafle referitto di grazia : fue erano le 
mammelle di Maria , che col folo mofirarfi 
fanno dolce forza all’Onnipotenza a dar quan- 
to chiedono . Volete far faggio, a qual finez- 
za crebbe in Domenico l'umiltà ? balli dire 
allattollo Maria , che con le atrattive dell’u- 
miltà tralfe a sé un Dio dal Cielo : a qual 
fublimità la pazienza ? Allattollo Maria , 
che porta corona [da Regina tra’martiri : a 
qual altezza l’ubbidienza ? allattollo Maria f 
che con un sì ubidiente s’incinfe del Verbo .* 
a quali ardenze la carità ?' allattollo Maria , 
la gran Madre dell’amore » a qual pienezza le 
grazie ? allattollo Maria , chiamata da Pier 
.Damiano , abyjfus grati* . E feil latfe del- 
la Vergine e quellcllratto di dolce,. che taptp 
piacque ad un Dio, dirò .che quindi Dòqif* 

nico 
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nico concepifce quel caro genio, e quel nuo- 
vo artificio : di condir di dolce il fcvcro del- 
la virtù per adefcarvi le Anime; e da erta , e 
rigida , qual era , render amena , e florida 

la ftrada del Paradifo . 

Non vorrei haver il pregiudizio di ardito 
prima di haver prodotte le pruove . Se cre- 
diamo ad Autori fededegni , dugento an- 
ni prima della nafeita di Domenico , ferviro- 
no alle Tue glorie con prefaghi fcarpclli fcol- 
trici le profezie ( Diari # Dominicano ±.Au- 
gufti ) Due ftatue animate dall’arre vede- 
vanfi In un Tempio di Coltantinopoli . L* 
una , fpirante zelo , e armata di fpada , ef- 
primeva al vivo l’ A portolo Paolo : l’altra, in 
un’aria dolce , e atteggiamento cortefe , in 
abito bianco , e nero rapprefentava Dome- 
nico venturo - Al piè della prima Ieggeafi , 
per hune facili afeenditur ad Cbrifium : a 
piè della feconda , fed faciliùs per ijum . 
Sarebbe un trasporto di affetto ingiufto , uo- 
ler alcuna cofada più dell’originale la copia.So- 
lodirò , che una tal cifera profetica fece auuifato 
il Mondo della venuta di Chi doveva raddolci- 
re lafantità, dar agevolezza aH’arduo,c appia- 
nare la fai ita al Cielo . E non è vero , Udi- 
tori „ che il Santifflmo Ro&rio dato da Ma- 
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ria a Domenico hà fpruzzato di latte la vir- 
tù ,e lallricato di rofe il Tennero alia Gloria? 
Pietà di nuova inuenzionejche coi fiori frut- 
tifica: fi or e s m;i fructus'coX canto corregge, 
e col foave ammollifcc i cuori , ancor chcre- 
llìj . Commetto ad altre penne il far il cal- 
colo di quante Anime traviate Domenico 
chiamaficai dritto fentiere con queff inulto 
canoro , c di quante popolafle ancor viverne, 
c di quante popolerà ne’fecoli futuri la beati- 
tudine col diletto diqueft’arme . Ch’io nel 
libro donatogli da Paolo vi darò vedere un al- 
tro genere di arme forti da propugnar la Fede, 
c aumentar il Cielo. Conviene alla mano d’* 
un ConfcruatordellaChiefaillibro. In guar- 
dia de’ Paradifi veglino i Cherubini , cioè 
Moltitudini di fcienze, e Paradifi non fono ,fe 
con l’Albero della vita non fi vegga ancor l’Al- 
bero della fcienza. Di lettere s’incoronaquella 
Fede, per cui fondare difcefe dal Cielo non 
un Dio Amore, ma un Dio Verbo, cioè la 
Sapienza del Padre , che vifie infegnando , 
e morì nella Croce con in capo le lertcre. Se 
non è Tana la mente poco giova il cuore. Te- 
me la Fede affai più de gl’Errori che de’ Vizj, 
c contro quelli vvolfi ufar intelletto che lam- 
peggi per dottrina ; non balla cuore , ch’ar- 
da- 
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da per zelo . Faccia Domenico la fentinella 
fui la Chiefa^, ma col libro in mano: accipe 
Itbrum apertum . Libro , e aperto , perche 
ivi chiaramente leggeva a carratteri di profe- 
zia , quanto gelofamente nafeondono i ri- 
ponigli più occulti de’ cuori umani, le lonta- 
nanze più rimote de’futuri , i gabinetti più 
chiufi de Segreti Celefti , i fenfi più afeofi delle 
Divine Scritture : Ma mi fia lecito dire, par- 
mi di haver colto Domenico in un grand- 
abbaglio . Udite , con che celefti fofifmi l’- 
Umiltà può prender un’Eroe . Egli full’ en- 
/ trare in qualche Città porgeva fervide fuppli- 
chc al Cielo , che quella non cadeife in un 
tratto a rovina fotto il pefo del male operato 
da sé . O Dio cader le Città per lo mal ope- 
rato da voi, o Domenico? E come mai in una 
mente tutta luce s’addenfano tenebre sì pal- 
pabili ? Se vi darà licenza la voftra umiltà , 
configliatevi con la voftra mente profetica .Per 
quanto vi sforziate di rinunziare il Generala- 
to dell’Ordine , vogliate o nò , voi ne fiete 
il Fondatore , e’I Padre : e già vedeteli vo- 
flio foi "roda voi ne’Voftri pattato in fucccf- 
fionc. Sù quali altri omeri fi appoggerà con 
Scurezza il Mondo Cattolico ? cader le Cit- 
tà per l’operato da voi ? fe la Chicfa non 
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darà crollo , fi dourà all operato da voi . Le 
due colonne , che la puntellano ,lono Scien- 
za, e Santità. Voi già mirate che farà il vo- 
ftro libro» Egli è quel libro veduto con occhi 
profetici da Zaccaria. Ecce uolumen volane . 

( caj>. 5.( volume volante » E chi terrà dietro 
alla velocità de’fuoi voli? Volerà dalle vollre 
alle mani di un Tommafo d’ Aquino : mira- 
telo a volo di fpeculazioni penetrar ne’ riponi- 
gli della Natura , e rivelarne i fegreti , (cor- 
rere le praterie delle virtù, e diftinguerne le 
proprietà, fuolgere le tane degli errori , e uc- 
cidervi i moftri, volar al Ciclo ; e darci vede- 
re le prerogative degli Angioli , fpiar nel fc- 
no della beatitudine , e ragguagliarci delle 
contentezze de’Beati; entrar nell’afcofo della 
Divinità , e nondiflimulare unenimma len- 
za fcioglierlo ,miftero lenza ("piegarlo, dubbio 
fenza deciderlo: dal Sole divino ricopiarli nel ' 
fenoil Sole intellettivo , che giri per tutto il 
Zodiaco delle dottrine. Voi mirate il voiho 
volume volare in mano ad un’ Alberto Ma- 
gno ,e renderlo il Taumaturgo delle feienze, 
ad un Antonino , e farlo loracoi o de’ Som- 
milti, ad un Gaetano, ed arricchirlo di lotti- 
gliezze , aiSoti, ai Durandi , ai Capreo- 
li , ai Soncinati , e ad innuflaerabili Mae- 
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ftri, c renderli infaticabiliPropugnatori della 
Fede, e glor iofiflìmi Triofatori dei l’Erefie. Uoi 

10 mirate volar per tutte le Accademie , c dot- 
torar tanti Catedratici , moltiplicarli in tanti 
Pa flora li , roffeggiare in tante Porpora , fu- 
bl i mar fi in tancti Camavri, rendendo dottif- 
fimi i Santiflimi ; volare in mano ancor del- 
le don*e , e dar l’inveflitura della Sapienza 
ad una Caterina da Siena , volare per tutto 

11 Mondo Cattolico, e riftampatofi in tante 
' migliaia di volumi Domenicani far incapa- 
ci le librerie , e baverne , niente meno che 
in Roma , cufiodi le Minerve . Cader le 
le Città per l’operato da voi ? SI ; per lope- 
ratoda voi caderanno fmantellati a terra i Ge- 
richidell’Erefia ,c forgerannocon magnificen- 
za di fantità le Città di Dio . Uoi pur’udite 
rimbombar fiotto le Alpi, e per tutta Italia la 
tromba Euangelica di Pietro Martire, e tenete 
a conto aqual numero errori dificred ita, erran- 
ti riconcilia, ribelli o confonde, o fottomette 
alla Fede , fino ad impegnami e’1 fiangue , 
c la vita . Uoi pure udite dalla Spagna il 
tuono di quei due fulmini Apoftolici , 
Vincenzo , c Raimondo ; quegli fradica 
gli abufi perleguitandoli , e quelli confonde 
la Regia libidine col fuggire ; c premendo 
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co’ piedi afciutti le acque del mare predica * 
voce di miracolo , e cammina a partì d' A po- 
rtolo . Vi mottra il Settentrione un Giacin- 
to , che con la predicazione dà nuove eften- 
fioni e alla Fede , ed all’Ordine , il Perù 
una Rofa , che fpiegherà dal mondo nuovo 
novità di virtù non più udite , il mondo tut- 
to i Bertrandi , gli Ambrofi Sanfcdoni , i 
Sufoni , le Agnefi , le Margherite , e tan- 
ti , e tante , che o inaffieranno la Chiefa 
coTudori , o la infioreranno co’ gigli , o la 
imporporeranno col fangue,e tutti la feconde- 
ranno con ogni genere di virtù . Dal vortro 
corpo verginale fi trasmetterà loro , fui per 
dire , l’incorrottibilità . Arche parranno del 
nuovo Teftamento di legna immarcefcibili 
per tanti fecoli fenza un rifarcimento di ri* 

' forma . L’iftefla voftra ombra ancor ella ero- 
de dell’ombra di Pietro , volli dire , quella 
voftra prodigiofa Immagine , che dall’origi- 
nale glorificato ritrarrà colà nel Cielo la Bea- 
titudine ; e la manderà in donoalla Terra in 
Soriano , manterrà a fpefe di prodigi la Di- 
vozione . e la Pietà . Come dunque cader le 
Città per l’operato da voi ? 

Si permettano pure a Domenico i Tuoi 
fantirtìmi abbagli , che tale la iàpienza d ’u- 

na 
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najfoprafina Umiltà ? Pupilla della fa ntità* 
e l’umiltà : pupilla, Qbrifii burnititeli eft ,è 
il bel fenfo di Girolamo ; e l’Occhio , che 
vede tutto , non vede sé medefimo che tutto 
vede . Parlò di Domenico con efprelfioni o 
quanto diverfe , e con dimoft razioni o quan- 
to vive quel {bmmo Dicitore che in un fol 
Verbo fa dire il pofTìbile a dirli, il gran Padre 
della Divina eloquenza , l’Eterno Padre. Or 
qui sì Domenico hà in mano altro che il li- 
bro aperto di Paolo , fi apre il libro mafiì- 
mo delle Scienze , e dell’Amore, il cuor di 
Dio . Non preftate fede a me , ma al tefti- 
monio fededegno della Serafina Sencfe Cata- 
rina . In una eftafi fingolarifiìma le fi die ve- 
der nella maggiore che mai magnificenza di 
luce , e maeftà di gloria l’Eterno Padre ( En- 
gclgr. infefio D. Dominici J e vcrfolci rivol- 
to , additandole aperto il feno , le moflrò 
dentro il divino fuo cuore a delira Giesù , a 
finiftra Domenico , c dilfele . ò Pilia ; vi- 
dei in arde meo , bine lefum , inde Domi - 
nieum , tilt mibi naturali t , hic adoptivus 
cft filini . A villa d’un favore pollo oltre i 
limiti di tutti i favori , io per me non fo che 
dire , perche temo di dir troppo , e temo di 
dir poco . Le fingolarità in eccedo grandi 


ac- 
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accennano , non fi deferivono ; effe parlano 
di sé aliai più all occhio , che mille bocche 
di effe all'orecchio . In Telo udire Domeni- 
co , e Gicsù nel cuore del Padre , già veg- 
go nata nelle vofire menti quella filma di 
Domenico , che può partorire la vifia di fu- 
blimità sì eccelfa : già Io interrogate col vo- 
ftro cuore , che fiato egli fpiraffe in quel fie- 
no , dove vive la Divinità ; che dolcezze 
affaggiaffe in quel cuore , dove si genera l’- 
increata Sapienza ; che gaudj concepifise in 
quel petto , che il centro della beatitudi- 
ne . Già dite , che ora la prima vol- 
ta può dire i.l Padre , inveni hominem non 
già fecundum cor meum , ma in corde meo . 
Io vi vedeva attoniti al vederlo pendente dal- 
le poppe di Maria , che dite ora al mirar- 
lo allogato nel cuor di Dio / Darefte un 
gran calo alle vofire maraviglie , fie vedrefie 
penetrato in quel cuore a lato di lui qualche 
altro Eroe:ma lappiate , che con inudita amo- 
rofia parzialità fiolo Domenico vi hebbe l’en- 
trata . I favori del Cielo fono tagliati alla 
mifiura del merito : non come tra noi per lo 
più ne difipenlìere l’Affetto , favori dati alla 
cieca , perche venuti di mano all’Amore . 
Dal Cielo sì vengono bilanciate le grazie per 

M mano 
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mano di chi libravit in fondere montes . Se 
dunque di tal onore tra tutto il comune de’ 
Santi c invertito in proprietà folo Domenico, 
già in un batter d’occhio , mifurafte l’impa- 
* reggibile fantità di chi fiede a Iato del San- 
to de’Santi , ha sì (fretta intrinfichezza con 
Dio . Non porto più mettervi in maraviglie, 
benché vi dica , che Domenico fu virto da 
un’Anima eftatica coronato di (pine , e con 
le Stimmati deile piaghe . Che vi è di gran- 
de , nel comunicarli le Partioni del Figlio 
naturale al Germano adottivo ? benché vi 
dica , che degnoffi la Vergine Madre in 
confidenza d’artiftergli a (veftirlo degli arredi 
(acri dopo il divin facrificio : Che vi è di 
nuovo nel trattarli con finezza dalla gran Fi- 
glia chi é si a cuore al loro gran Padre ? ben- 
ché io vi dica , che nel Tuo morire fi aprifi 
fe il Cielo , e il Cielo inviafle gran par- 
te dr sé , e della fua luce alla cameretta dell* 
agonizzante Eroe . Che gran cola , che if 
Ciclo vada incontro con luminofo equipag- 
gio a chi con tal dirtinzione é favorita daf 
Monarca de* Cieli ? Favorito con tal degna- 
zione da Giesù , e Maria , che non patiro- 
no diafpettarlo , vennero in perfona a rice- 
verlo . O morte da trionfo 1 Alzate dalla 

terra 
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terra al Gieio due forte addobbate di gloria ■ 
e feorfe da gli Angeli , per colà in corteggio 
sì nobile non accorgendoli di morire fi auvifi? 
a trionfare l’Ànima fortunata . Quella è réf- 
ftituzione , o Domenico , perche di voi ha- 
veva folo l’ufufruttola Terra , erivo in prò. 
prietà del Cielo . O più torto il Cielo di 
molte parti era vortro , perche di tante Ani- 
me da voi accrefciuto . Corti , Anima gran- 
de , godetevi del cuor di Dio ; ne 
pre ndeftc ancor vivente il poffef. 
io . Accompagnatevi pure di 
voftra ragione con gli- 
Apoftoli, voi n'ef- 
prime- 


fte sì al vivo le prero- 
gative de’ due 
lorCapi. 

. * * * 
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Al fummo Celo egre JJìq eius , et oceurfus eitn 
ujque adjummum eius. Pf. 18. 


à un grave pregiudizio della pro- 
pia grandezza quella Virtù , 
che, quali forte ingrandita a ba- 
ftanza 3 fi contenta di sé ; fa una 
tacita confertìone di non per anco haver la 
bella indole infaticabile del Cielo , il quale 
non fa che vuol dire , o franchezza, o quie- 

> x te. 
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tc . La Santità Regale, Augufta,e Magna- 
nima ha un bel genio di dfer incontentabile: 
per egregie operazioni che partorita ,è ferii- 
pre feconda •* i gran fatti fono una tal efea , 
che non le fpengono, le accendono la fame. 
Nobilittìma pena , alla quale gloriofamen- 
te la condanna il proprio pregio , non tro- 
var mai pofa ; e delle fatte prodezze riportare 
per guiderdone nuovi cimenti , più premia- 
ta , se più provocata , L’Ambizione uma- 
na non ha verun termine , che dia l’arrcfto 
all’ immenfe fue brame -parmi una tal fan- 
tità eroicamente ambiziofa , perche non v è 
altezza, che dia pace allefue generofe preten- 
zioni.E’ tutto in acconcioai valli defiderjdel- 
lambizione il foglio di Coftantino M. ,con 
tali artificiofi ordegni congegnato, che in ri- 
cever a federui di fopra il fuo Monarca , dal 
pefo era fpinto a crefcere , a follevarfi , ad 
innalzarlo in altezza fublime . Non mette 
mai a federe i fuoi defider; ne’troni l’ambi- 
zione , li uvolc quali fcalini per più fai ire . 
Nè la Santità efimia uvol ripofo nelle altez- 
ze , intronizzata uvol più follevarfi . Il fuo 
getto é metter il piede fopra un monte, c {pic- 
car l’altro a monte più alto . E’ un Pianeta 
in efaltazione , che più fi efalta. Non fi può 
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altramente . La Santità hà per termine Dio, 
è Dio é un termine, dentro cui può correifi 
fenza termine : e un Oceano , dove dolce- 
mente fi naviga in eterno , c mai non fi toc- 
ca lido , perche non hà lido .Dunque laUir- 
tù è infinita nel crefcere , nobilmente infe- 
rifceS. Greg. Niifeno: Deo.qui i tera virtus 
tjl , p articipatione coniungitur jDeusautent 
urminum non babeP- Virtutis idipsumter 
tninus e fi quoà intermina Jìt( Nifen. de Vi- 
ti vedette Udirori, in uno feor- 

cio l’eroica Santitàdel gloriofo Patriarca Igna- 
zio. Egli cominciò dal fommo della Santità: 
A" fummo Gaio egre [fio eius\toccò l’altro Som- 
mo , dQve incontro sé fletto , & oceurfut 
eius usque ad fummum eius : ma Tempre par- 
ve incontentabile di patire in ,un fommo pa- 
tire , di amare in un finittìmo amore, di ze- 
lare in un zelo indefeflo . La prima Sommi- 
tà , donde prefe le motte , fu vifibile a gli oc- 
chi degl’huomini . L’altra Sommità di perfe- 
zione , dove con interno lavoro fi avanzo , 
fi perdette di vifla, perche con non mino - 1 
re impegno fu nafeofa da lui che con- 
quiflata ,e nafeofa dentro quelle lacre nuvole, 
con cui fa coprire la Tua luce un’ingegnofa 
umiltà.Fra quelli due poli fublimi, l’uno conc- 
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fciuto, l’altro incognito, fi raggirò quello Cielo . 

A quanto pochi vien fatto di prendere le 
motte dal fommo ! L’ordinaria condotta del- 
la Grazia non è diflomigliante dall’ordine 
della Natura ; e , fe quella non dà efcnzio- 
nea veruno dalla lenta fuccettìon dell’etadi; 
quella per lo più non difpenfa le virtù dalla 
fuccefiìva gradazion del profitto . La Santità 
bambina hà ancor le fue debolezze , fa paf- 
li dubbj , e vacilla , c fovente ancor ca- 
de : non incontra , ma afpetta l’età virile , 
e per gli anni maturi a lungo fofpira . Tra I 
Pianeti della Santità molti filmi fono le Lune, 
che nel natale del novilunio in un filo di lu- 
ce nafcono infanti , e tratto tratto crefccndo 
alla fine fi riempiono nelle quintedecime . 
Ma per Ignazio fù Ieccezionc gloriofa : tra 
pochiifimi nacque da Sqle , che quando na- 
ice , è tutto , e quando è bambino , è So- 
le . Per dar nobiltà a’ principi sì eccelli , di- 
rei , che il Mondo , il Mondo iftetto invo- 
lontario cooperatore contribui fife del fuo.Egli 
parve che impcgnafse il fuo capitale , per 
quanto è ricco di onori , di piaceri , di 
ricchezze , per tirarlo al fuo partito , 
per far fuo, cuore s) nobile ; ma l’infelice fi 
accorle di bavagli offerto un bell’oggetto d’e- 
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roicodifpregio , e a fue fpefe di ha vergi i fer- 
vilo alle vittorie . E’d’intereffe , dirò così , 
delle Anime grandi , haver una volta i fa- 
vori del Mondo ; anzi par che fia una nobi- 
le neceffità , godere del poflefiò delle felicità 
per farne rinunzia , follevarfiall’altezze degl’ 
onori per difeenderne , e calpestarle : aflag- 
giar le delizie per concepirne generofa la nau- 
lea . Natura , Fortuna , cd Arte quelle tre 
difpenfierepiù proprie de beni del Mondo par- 
ve che fa cederò a gara a chi più fapeflè-diltin- 
guerfi con Ignazio . Il men nobile di lui fiù 
il fior di fangue nobilisfimo , tramandatogli 
in feno da vene antichisfime , con lo fplen- 
dore decitoli , con l’ampiezza de feudi , con 
due Grandati di Spagna di Loiola , e Saes 
di Lizzana. egli nobilitò con doti native la 
nobiltà ereditata . Si trovò nel petto un cuo- 
re , che per genio portava fi al fublime \ 
ha ve va da per sè una nobile vergogna del me- 
diocre , e una certa gentil fuperbia di non 
intraprendere che il masfimo . Spirito ca- 
pace d’irnperj, mente pronta a comprendere, 
matura a rifolvere : talento impareggiabile 
all’arte militare , che gli davano infallibile 
promefsa di baffoni di comando i più am- 
biti , di feggi i più follcvati di gloria . Ne 
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egli era infedele a sé ftefso , mettendo in traf- 
ficò con attento' artificio il capitale nativo , 
e a coltura indefefsala feconditàdelfuocuore: 
c già ne raccoglieva a centuplo il frutto , e 
Corteggiano favorito in Corte godeva di 
quella fervitù eh e traveftita da onore ; e Ca- 
pitano io guerra dilatava fempre più i confi- 
ni di quella gloria, che crefceapasfi difangue . 
Ma non per altro precorfero gl’impegni di tal 
gloria, e di tal fortuna, che per far più nobile il di- 
fimpegnarfi, perche più arduo. Vincer il Mon- 
do o che fogge, ò che perfeguita , c virtù fi- 
glia della necesfità : ma calpeftarlo all’or che 
adora , è l’ultimo sforzo della fortezza . Do- 
vevafi ad un Ignazio una tal prodezza :rinun-k 
ziar onori fupplichevoli , calcar glorie adu- 
lataci , aprire fpontaneamente la mano, per 
rilafciare il crine d’oro della Fortuna , quan- 
do più lìcuro ftringevalo . 

Al sì gran fare vi volleun colpo mafhodel 
Cielo . Dal Cielo, non dal campo nemico fu li- 
brato quel tiro di bomba rda,checon una fcheg- 
gia di fafso ferendo di ribalzo la gamba ad 
Ignazio , l’abbattè per follevarlo . Così fi 
coftuma con i Saoli per riformarli in Paoli : 
fi meritano il bel furore del Cielo , efiggono 
le violenze . Pentecofti fliepitofe convengo- 
J no a 
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no a gli A portoli ; e tra gli A portoli i due più 
privilegiati fono Figli del tuono . La Gra- 
zia , quando dà in fomiglianti apparenze fo- 
none , vuol moftrarc , dì haverc un grand’ 
impegno , di fare un grande sformo per for- 
mare un’Eroe fuori d’ordine ,‘cdin un trat- 
to . Con Ignazio era importuna la lentezza 
del lavoro , perche si lavorò in grande . Era 
egli nel Mondo una ftatua miftica di Na- 
bucco , comporta di tanti metalli , di • 
quanti affetti : badò percuoterla nel piede di 
fa ngo con un faffo , perdiftruggcrlo al mon- 
do > fu pronto il fuoco celeftc , che con po- 
tenti riverberi , e velociffima manifattu- 
ra lo rifonderti: quafi ftatua di gejto in un 
modello perfettiftimo di fantità , prefto, e in- 
tiero : uclut dia ne direbbe il Panegirica , 
non parte ali qua fed totu^et Jlatimprofertur. 
Totus , & Jlatim . Alla prima occhiata del 
Spie sa nafccre tutto il giorno , e in una fola 
occhiata della Grazia rinacque al Cielq tut- 
to Ignazio . Giacente in letto per la ferita , 
per ingannar le noie del tempo "offertogli a 
leggerlo un facro volume : appena ivi mirò 
la grand’idea dell’operato da Giesù , e fuoi 
feguaci , fentì gli eroici rifentimenti deHuo 
gran cuore^ i magnanimi roftòridel fuo genio. 
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Che tutte per altri fofifero le occupazioni del 
valor Codiano , ed egli fotta il nome di 
ftentati impieghi bavefle havuto un grand- 
ozio , c fi folle impegnato con tanto ardore 
per un gran nulla . L’orrido gli piacque , 1- . 
afpro lo invitò , il maffimo lo inuaghì . A? 
fummo Caio egre fio tius . Santiflìma ambi- 
zione , bel punto d’onore, di non foffrir nella 
fantità i polli fecondi , e nel feruire a Giesù 
conrrallara chi che folfe il primato. Dar di 
calcio al mondo; calpellar il fallo, perfegui- 
tar sé fteflò gli pareano balfczzc rfpafimar da 
martire , zelar da A portolo , amar da Sera- 
fino terminavano i fuoi difegni , Bramò , 
rifolué , efeguì . A quel primo robuftinìmo 
sforzo non poterono far più concorde rifpofta, 
di plaufi la Terra , di tremori l’inferno , di 
favori il Cielo. Appena fatta da Ignazio la ge- 
nerofa rifoluzione,ripentino tremuoro fcofse 
da’fonda menti il palagio, vi fi olferuarono aper- 
te in più parti le mura, cnella fineftra del- 
la Camera alquante ftrifcc di fumo . Sì che 
il Demonio in atto di Tortore, e difperazione 
fuggì , e nel fumo lafciò le orme del fuoco rad- 
doppiatogli e dello fdegno , e del tormento . 
Fui per chiamare quel tremuoto una paurofa 
paralifia dell’Inferno: tremò l'Inferno al veder- 
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li dare il cartello di disfida da Ignazio lolo , 
e con timore prefago , in efler provocato fi 
diede vinto '.conturbatili ejl, gli direi con Efaia, 
infernus in occursum aduentus tuKcap. 14. O 
pure fii quello un tripudio feftofo del Mondo, 
che,preientendo i Tuoi vantaggi , fcfteggiava 
a fuo modo i natali del fuo Sàntificatore . 
Ed il Cielo , ditemi, fepotea con vifite di mag- 
gior decoro onorare il fuo novell© Campio- 
ne . Il gran Prencipe degl’Apoftoli Pietro fi 
porta a rendergli la fan ita del corpoeoi favo' 
re d’un miracolo; e la gran Regina dell Em- 
pireo Maria ad arricchirgli lo fpirito con mi- 
racoli di grazie. Sì si, che quel medcfimofol- 
lecito amore , con che affiftete alla Chiefa , 
vi molle , o Pietro , ad accorrere ad Igna- 
zio . Fidategli pure la voftra Chiefa, ch’egli 
faprà ben promuovere ivofiri intereffi. Repli- 
cate pure in lui un altro Voi , che vi fo a di- 
re : non vi uvolc braccio di polfo men foi> 
te, a riformare ciò che voi fortnafte. Ma che 
finezze amorofe , che singolarità di privilegi 
• fon cotefte, o Maria , conche fate le prime 
accoglienze ad un Figlio, che nafcedal voftro 
amore , e viene al vofiro feno ! ella porta ad 
Ignazio appena convertito un dono sì pieno 
di caftirà , ^hcgli indi in poi non foggiacque 
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mai più a veruno , per leggiere che fofle , ri- 
brezzo di Senfo . O la bella {celta , che Tep- 
pe fare 1 amor d’una Madre per far le fafce 
alla fantità bambina d’un figlio ISìsì, che quin- 
di prende le molle un Ignazio; dal Tornino : 
à fummo Càelo egre fio ««/.Nimico sì vile , 
c sì molefto,qual è la Concupifcenza , non me- 
ritava di venir a cimento con un Santificato- 
re del Mondo , al primo pafio gli fi dia a 
calpeltare , per non più conofcerlo. Sì eroi- 
camente fa efifer tenera la Tua virtù , che al 
primo impeto impetri quelfinfenfibilità del 
Senfo , a cui fofpira , e di rado giunge anche 
la canutezza de’Santi . 

Ma in verità Ignazio fece moftradi non vo- 
Ici in dono dono si nobile:parvechefiavanzaf- 
Tc ad ottenerlo di cohquilta. E qui veggo di 
fubito fpiccar quella vena di lantamenre in- 
contentabile, c hebbe la Tua magnanima vir- 
tù. II Magnanimo, infegna Ariftotelc , ha per 
genio un certo generofo difdegno di ricever 
donativi; tutto uvol comperare a fpefe di me- 
nto : Tapendo pur bene , che falò il merito 
Qonferifce il dominio in propietà. II donati- 
vo e un imprefiito , chefigge la rellituzionc del 
ricevuto,*! meno in equivalente.Direich’Igna- 
zio ricevette umilmente il dono; ma nel polfc- 
„ derlo 
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dettola facedfe da magnanimo col Cielo. Sì af- 
pro governo fece della fòa carne, che non già 
domarla ,pretefc ditVruggerla, ed eftinguer afe 
fatto nel fenfo il talento de! diletto col depu- 
targli ancor la vita . Sono le afpre penitenze 
l’età tenera de’Santi , e a chi fa viaggio verfo 
la terra prometta di gran perfezione , forza è 
valicar un mar rotto difangue penitente .Ma 
o Ignazio mio, la tua virtù mi dà che teme- 
re 1 guarda bene , cheperfarla magnanima, non 
la rendi omicida . Che non lungi dalla 
■ Caia paterna , donde con accorto dratagem- 
ma tu fuggi , ti fpogli degli abiti pompofi per 
donargli ad un mendico .-che da mendico tu 
vedi , viaggi a capo feoperto , a piè fcatzo » 
a’fianchi ora una catena di ferro , ora un fafeio 
di erbe pungentixhe replichi finoa tre, fino a cin 
que il dì le difcipline a fàngue : ottavi fuora 
le Domeniche le quarefimc, e i digiuni d ogni 
dì: corrompi l’auanzume di poco pane accattato 
con cenere, e poluere: non contento di men- 
tire il propio dato con poveri cenci, a bella po- 
fia ti trarniichi confondi tra la poveraglia: fi 
chiamino pure belle impazienze , primi sfoghi 
del tuo novello fervore.Ma non faprei come di 
fendere dal pregiudizio di una di vota crudel- 
tà , quel fepelirti vivo quafi in una tomba di- 
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formcnti néHft grotta di Manrefa , quel IapiY 
darti con dura felce nuovo Girolamo il pcc* 
to;quel prolungare ad otto giorni interi lai* 
rinenza anche dà una bricciadi pane;qucl ca 
dere sì {pdfo in tramortimenti mortali per 
pura fiacchezza Prenderti uno fchcletro fpiran- 
te,un cadavero vivo; infermo a morte non vo- 
lerti fpogliare d’un orrendo ci licio : deh elio 
cotefto è preffo che a far Tiranna la uirtù, car- 
nefice la penitenza - Deh riguarda le giuftefol- 
Iccitudini della Fede, che teme di non perder 
dal fianco per mano di urta-, fui per dire /pie- 
tata uirtù il fuo Campione . E che fretta preci- 
pi tofa è cote tta di voler tutta ad un tratto la cari- 
ca delle pene ? portai forfè accular per lau- 
venire di fcarfezza le croci , di avarizia i tor- 
menti ? Cred’io , che fin da ora il tuo fpirito 
profetico ti fa prefente il futuro; e non vedi , 
colà nelle navigazioni a Roma, a Venezia , 
a Gerufalemme qual teforo di patimenti e in- 
vita , e sfida la tua coltanza? Ti metterai iri 
difefa dell’onor di Diogalligandocon le cor- 
rezioni le diflòlutezze de’Navigami : mira 
queU’ifola dilérta , dove già corre a gittarti 
la rabbia della malvagità riprelà . Ti dichia- 
rerai Cavai ierdifènfore della pudiciziade'Mo- 
natterj , attediata dalla licenzioiità giovani- 
le: 
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Je : mira te fteflò fotto un nembo di bar- 
bare sferzate riportar per paga del zelo le 
agonie. Imprigionato piu volte in Ifpagna , 
reo innocente del zelo , haurai con che 
meritarti il bel titolo di Paolo fecondo , 
che predica dalle catene la verità : ftrafcina- 
to dalla Soldatefca in Italia fcnza pietà , folo 
pietà troverai nel Cielo , che ti farà vedere a 
mezz’aria per idea della tolleranza , per con- 
forto de’ patimenti , Giesù in viaggio ai ludi- 
bri di Erode . Non ti mentovo le pubbli- 
che fruite, che ti afpettano nelle Sale di Pa- 
rigi, come Autor primario difedizioni, ma 
o fedizioni gradite al Cielo , neceflarie al- 
le Republiche, perche intente a promuove- 
re il partito dell’ innocenza , ad opprime- 
re la fazione dei vizio . Calunnie , af- 
fronti , perfecuzioni , maltrattamenti faran 
fcmpre crude!’ compagnia alle tue dottrine , 
al fervore, all’efempio, all’innocenza. Ferma 
dunque Ignazio : ufa pure qualche ri fparmio 
di coltanza , lafcia pure qualche occupazio- 
ne all’altrui crudeltà , mortifica l’avidità del- 
la virtù , farà ben predo a tuo fenno con- 
tenta . Ma che difs’ioParreftare? contenta- 
re un’Ignazio ? I cuori del fuo genio non vo- 
gliono , perche non ppfsonoafpettareleCro- 

ci ; 
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ci ; fc non vengono dall’altrui mano , le la- 
vorano di propia invenzione. 

Nè già ch’io mi argomenti di havervi da- 
to a vedere quella cima di virtù , ove quali 
dilli nacque Ignazio convertito , colmoftrar- 
velo su 1 Calvario della penitenza ; haurà in 
miglior fito la Tua luce dal Taborre , ove a i 
primi palli è falito , della contemplazione.il 
linguaggio della Santità è favellare meditando 
con Dio : e quando è bambina , ancor ella 
balbetta . None fidanza , è temerità, chie- 
der l'udienza in gabinetto , e voler farla da 
confidente con Dio chi appena è rientrato 
nella fua buqna grazia . Le rivelazioni , e 
1’eftafi fono ùltime ricognizioni di lunga e vec- 
chia fedeltà j fono promozioni amorofe - di 
Anime benemerite della virtù ; nonfonopri- 
me accoglienze di chi viene a fervire . E pur 
è vero, che quindi cominciò Ignazio, cioè dal 
fommo : appena entra in Corte , e hà trat- 
tamenti da Favorito: appena comincia a con- 
verfar col Cielo , e ne hà il fegreto . Crede- 
rete Uditori ^di un novizio della virtù , che 
in brieve tempo di vita contemplativa fofsea- 
bilitato ad intendere , e capire l’architettura 
maettra , che Dio pofe in opera nella creazio? 
nedeH’Vniverfo • chcfofse degno di riceve- 
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re infufa ab alto la faenza delle cofe natura- 
li : che in un’ora di contemplazione sì rro- 
vafsc arricchita la mente di tante notizie , 
quante non havrebbono potuto infegnargli, 
teftimonio lui ftefso , tutti i maeftri del 
mondo : che concepiTse luce sì chiara dc’mi- 
fter; i più ofeuri della Fede , che ne havreb- 
be fatta l’ autentica col propio (angue , per 
fin nell’evento imooflìbilésdi mancar del rut- 
to l’aucorità delle Divine Scritture ? Crede- 
rete che folamente nella grotta di Manrefaad 
un penitente, che dà fodisfazione al Cielo del- 
le recenti fue colpe , faceto venti vifitc alla 
dimedica la Regina de’Cieli , e quaranta , oa 
quel torno il fuo Giesù , e atoi più frequen- 
ti i primi Perfonaggi del Ciclo , e i PrencipI 
de Ile Angeliche Gerarchie ? Io per me non 
fo, se debba dar titolo di Angolare , e inudi- 
ta a quel l’eftafi celeberrima di otto giorni con* 
tinui , fcqueftra tagli ogni operazione di fea- 
fo , ogni ufficio di vita,folo rimafogli un pic- 
colo indizio del vivere in un tardo, e leggie- 
re palpito di cuore . G iaceva il novello Aman- 
te oppreflfo dii fuo amore , troppo forte di- 
uenuto in un tratto, perche già era una mor- 
te : foriti tjtut mors dtleSUo . Bella morte , 
per cui 1’ Anima grande volle difoccuparfi 
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dalle faccende della vita, per tutta vivere a fé, 
tutta a Dio . Volgete, Uditoti , e rivolge» 
te le memorie de’gran Santi i più privi- 
legiati nel letta (ì , cmoftratemi, ch’io per me 
noi fo,un folo, che veterano nella fanti ti prò» 
lungaffc perf tanto tempo i Tuoi ratti al pari 
d’Ignazio principiante nella virtù. Che prin* 
cipianteprodigiofo, checominciada quel po- 
llo , dove altri terminando ne pur giunge - 
Più . Che nome daremo a quella nobile in- 
telligenza , che con un tratto ingegnofo gli 
comunicò il Ciclo? al lor che fedendo Igna- 
zio un dì alla fponda del fiume Cardenero , 
fitto il guardo nell’acque correnti , e di rifletto 
follevata la mente al fuo Dio ( egli Teppe il 
come) conobbe in quel liquido fpecehio il mi- 
fiero ineffabile dell’auguftiflìma Trinità, in un 
chiar’ofcuro cofi ben temperato, ch’egli fletto 
affermaffe , haver havuto penttere da capirlo, 
effer povero di parole , e di fimilitudini da 
fpirgarlo , Qui sì che la Grazia diede in una, 
fui per dire , bizzarria d’ invenzione. Con qual 
pennello teppe dipingergli in acqua Tlnuiiìbi* 
le? con qual compatto delincargli flmmen- 
furabile?con quali ciferegli diede ad intende- 
re rincomprenfibile?* Quali caratteri fcriflcin 
quell’acqua «he gli dichlaraflero queU’enim* 
« ' N x ma 
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ina divino d‘Vno diftinto in Tre, di Tre in- 
neilati in Vno/ In un onda che fogge ilam» 
pari! la copiadi quella Fecondità Verginale 
del Padre , di quei] ’Innalcibilità di chi fem- 
prc genera , di quelTImproducibilità di chi 
tempre produce; di Procedi oni ab eterno fen- 
z anteriorità di Natura, di Oppofizioni Re- 
lative fenza diftinzionedi EiTcnza^i Priori- 
tà di Origini lenz’ antecedenza di tempo . 
A cheftruggcrci, o Teoiogia,a volger mille vo- 
lumi» a lambiccarti in tante fpeculazioni;tu col ' 
Unto fare non puoi ^altrettanto che Ignazio 
in un ibi vedere .. Quelli sì fono progresfi , 
che si fanno nella fcuola delle contemplazio- 
ni ; il farfi maeftro colta un batter d’ocehi . 
Uditori , credete pure - , che profpettive sì 
pellegrine di cognizioni furono conquifte d‘ 
Ignazio che comincia ; e chein meno di un’ 
anno di vita penitente fu ammelso all’udien- 
ze fegrece della IDivinità . A' fummo Coelo 
tgrcjfio eius . Vorrei qui dall’ Angelo dell’A- 
pocalifse la iua canna d’oro per far lo fcanda- 
glio di tutto Ignazio da una partieeilaid’Igna- 
2,10 • Uè cofe in eccefso grandi fi conghiet- 
turano non fi mifurano . Or ditemi , le I- 
gnazio appena convertito afcen de a poggi sì 
ec^elfi cji eroica perfezionc;qual,forza é dir, 
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che fofse la fublimita della fua fantità dopo 
treatacinque anni di Tempre maggiore dii se 3 
e Tempre fantisfima yjta ? Se i troni delle 
contemplazioni Tono per lui i primi l'calinia 
Talire , dove fi avanzerà una volta il Sommo 
della Tua Tantità conTummata ? Se si perfetti 
Tono i primi abbozzi , qual Tara mai lulti ma 
mano ? è tutto doto fino il fondamento del-j 
l’edificio, di qual finezza cfser deve il gabinetto,, 
e ’1 Toffitto ? Non fi tema o di rallentamento, 
o di pauTa nelle carriere d’Jgfiazio- gli auan-» 
lamenti nella Tantità furono fecondo il genio 
del Tuo cuore , Tempre anelante al mafiìmo , , 
incontentabile nel fornmo. 

Che Te anche il Tanto Amore ha i Tuoi na- 
tali negl’occhi , e crefcc a ntifura del vedere, 
prodigiofo amore d’Jgnazio, chi terrà dietro 
a i voli delle tue fiamme , fc ti allevarti , c 
ingrandirti in mezzo a sì Tubiimi conofcimcn- 
ti di Dio? Qui è di meftiere , Uditori , che 1* 
eloquenza non pi ù faccia ì paflì ficuri ; ma che 
cammini a tcntone,mentre già veggo quelle te- 
nebre mifteriofe dcUumiltàjdovegià Jgnazio 
ritira il meglio di sé, e nafeonde quell’ altra 
Sommità incognita della fua fantità occulta. 
Nuovo Mosé , che col velame della dirti- 
mutazione mette in eclifife il vero Iuminofif- 

N 3 fimo 
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finto volto della Tua virtù : ptfuit vtltmtn. 
ftsptr faciem fmsm (Extd. t*p. 34) André 
dunque in traccia di qualche fenditura di ftcl- 
la , che coi fuo dubbiofo laggiù mi dia l’ar- 
gomento della luce di quel Cielo nafeofto . 
Io fo pur iene da quella madira degl' amanti 
dalla Spofa de’Cantiei , che il Tanto a more è 
un fuoco andagonida del fuoco Infernale: du* 
rsjtfirttnprtms tinnirti* ; il fuoco di colaggio, 
quantunque corporeo, vieti elevato a, bruciar a n- 
con Io fpiritt); l’Àmor divino benché tutto fpi* 
tottubboeea ad yifiafltòhftr anco iioorpo . O 
che ha gran pollò f Amore* ed hà: valla la sfe- 
ra dell’attività ; non v^é forta che lo freni , 
non v’c nafcondiglio die lo timida . JÌ no- 
stro cuore , che può far del fuofenoprìgrone 
da capirvi un mondo di defiderj , è anguftó 
ad imprigionarvi un grand’amore . Dunque 
già quindi tra (pira un’Indizio , dì che vaftità 
ha quell’amore incognìtod’Ignazio , feiogià 
rauuilo in lui anche i fenfi , anche il corpo 
intenderfi d’amore , c ardere del liio Dio . 
Gli ueggo quafi mare in dolce tempefta il fuo 
fuoco , che impaziente di freno trabbocca 
per gli occhi in lucide fiamme , per là 
bocca in tocofi fofpiri , per tutte le mem- 
bra in un tremore eh’ é figlio dd gaudio : 
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gli palpita il cuore qtsafi voglia ufcirgli di fe- 
no , anela il petto troppo angufto a tanto in- 
cendio , bollono le vene , c per poco non 
ifeoppiano per l’ardore . Io ben l’intendo. Ma 
vorrei , e pur non fo far l’interppere di quell* 
cnimma , che di se dettò venne detto ad I- 
gnazio , che.fe egli pct vivere altro non ba- 
vette ch’il folo datogli dalla natura , al certo 
non vivrebbe ; potrò dunque credere raiferi- 
toda’Mcdici , eh’ Ignazio non potea vivere 
che per miracolo: cosi nulla ha vea di nudrimen- 
to per vivere : così 1 Amore tutte con lui ufaua le 
fue care fierezze . Mi è ben noto , che lamor è 
fuoco, ma è ancor fonte d’acqua ; auuampa il 
cuore, e di fti Ila il cuore, disfacendolo inficine , 
e sfogandolo in pianto per glocchi : dunque 
hò già pronta la conghiettura , di che vio- 
lenza fotte in Ignazio quel fuoco chi ufo], fe, 
non dirò lambiccava , ma tutto trasfondeva 
per glocchi il fuo cuore in una perpetua fca- 
turigine di dolciume lagrime ; ficché lo sfo- 
go divenne pericolo ; auuiUto da’Medici, di 
effere in prottìmo rifehio di perdere per tanto 
piangere ola vita , ola viltà . Sì bene . Ma 
chi mi darà la controcifra di quella rariflima 
maraviglia , che fi feppe , del fuo cuore ; 
dove egli afcoltavadi continuo un certo ama- 
, , N 4 bile 
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bile Tuono di poco udite ma ben intefe parole, ac- 
cordato a regiilro di mulica . Dirò forfè, che 
l’amore ('di cui dille Platone , muficam do- \ 
cet ) fi havea prefa sì piena incombenza di 
tutti i movimenti di quel cuore , che ne pur 
un cenno di affetto vi permetteffe , che non 
fbffe a regola d’amore*, e che, quanto iui den- 
tro fi moveva , fofTe tutto una finfonia . O 
pure era quello un muficò affaggio della bea- 
titudine ; per cui egli fatto per metà del 
Paradifo , dimorava in Terra, viveva in Cie- 
lo. Per una fola archeggiata , che dalla ce- 
tera doro del Serafino udì Francefco d’Aflìfi , 
fù tanto da prefifoatrovarla morte nel contento 
Che care agonie di dolcezza dovea godere quel 
cuore d’Ignazio, che abitaua, c viveva dentro 
le armonie ? Certamente mi dà non ofeura 
contezza di quellamore nafeofo quella fubli- 
me condotta, c’hebbcro Tempre mai le fue ope- 
razioni : propoftogli di quà il Bene , di là il 
Maggior bene, fare invariabile fceltanonfo- 
lo del Meglio, ma dell'Ottimo , ma del Maf- 
fimo , che fofTe in grado all’amato Tuo Dio. 
Or per quello sì ch’Ignazio hà tutto il meri- 
to per quel nobile encomio dato alTAuime 
grandi da S. Macario : anima infati abili di - 
legione flagrane . ( bom. io. ) Non nafeeva 

da 
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da quell’anima incontentabile opera alcuna , 
che non fofse conceputadallclezione del Som- 
mo: daua nome di difetto a ciò che non era 
eccelso ; e rigittava quali oro falfo ciò che 
non era foprafino. 

E qui godo , che fi moltiplichinofemprc più 
quelle finezze d’amore , che ci alzino un po- 
co più quel velo , che ci nafconde il volto d’- 
Ignazio . Né mi fgomento dal chiamare al 
confronto di un fommo amore ilfommode- 
terrori , e il fommo de’piaceri, l’Inferno, e’I. 
Paradifo.Argomentoveridicodell’amorfino.é 
il dilioterefse : mal’interelfe di una Eternità o 
beata, o infelice hà un Iullrodi candor tanto in- 
nocente, che truova entratura nella ftefla Santi- 
tà.E’ un amor proprio della virtù, che hà buona 
intelligenza col fanto Amore , Par che fia 
non coraggio , ma infenlibilità, mirar fenza 
timore queirorrida pompa di vendette , che 
fa colaggi ù l’Onnipotenza fdegnata ne’fùoi 
nemici . E pure l’amor d’ Ignazio a villa del- 
le pene Infernalié inacccflìbile ad un fol pal- 
pito di paura . Colaggiù profondatofi col pen- 
dere , quafi da predò vedeva , e fcntiva que- 
gl’ orrendi tormenti , quafi udiva le beftem- 
uiie difperate de’Reprobi; Confefsò:che fpe- 
rimcntava ben fiacche le pene per rimuo- 
ver- 
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ver 

\j x lo da quella oblazione , che già face va al fuo 
odi se, a tollerale per fuoamore ; mainefpu- 
6 abile, gli veniva lorroré che gli facevano ai 
cuore le fole beftemmie,quefte, perche toccava- 
no il fuo A mato , erano, per lui l’Inferno deir* 
Inferno; quelle, perche ferivano lui f no f l feriva- 
no ! Cuore ugualmente magnanimo c quando 
teme , e quando non teme ! pare una debo- 
lezza alla fua coftanza leccefTo de’mali ; pare 
infuperabile al fuo amore unfemplice fuono; 
il primo , perche è addolcito dalla fperanza di 
piacere ai fuo Dio , il fecondo , perche ar- 
mato dallbrrore deiringiuria di Dio . Che 
le al fentire dc’Dotti è d i polfo più forte amuo* 
ver il noftro cuore la fperanza del premio , 
che a rimuoverlo il timor del gaftigo \ più raffi* 
nò Ignazio le finezze col mollar indifferenza 
anco verfoil Paradifb.il fuo amore lòllevof- 
fi in un difimpegno sì alto dal proprio van- 
taggio , che gli fé dire: che fe bavelle l’arbi* 
trio,o di tolto morire con in pugnola certez- 
za della beatitudine , o di foprauviverc in- 
certo di conquiftarla’ , ma Con la fperanza di 
fftluar un’Animajper quell’ Anima fola havreb* 
be prontamente licenziato il Paradifo, e po- 
llone iti fofpensione l’acquifto . In udire ef- 
preffoie sì rara di zelo non vi par di vedere 
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un nuovo Ezechicllo , che innalzato dallo 
fpirico di carità •' inter calum & ferrami prima 
faccia confulta coni Cuoi penfieri , quindi 
determini gliaffetti alla Terra, non al Cielo? 
Voi, par che dica Ignazio,'fofpendetc il mio 
cuore o del pari potenti , quanto contrarie bel- 
lezze . Siete troppo fòrti nelle voftrc attratti- 
ve , o Cieli , offerendomi un Dio a godere; 
ma niente meno potenti a ritenermi fiere nel- 4 
le voflre miferie, o Anime, offerendomi voi 
flette a riacquiflare . Per inuaghirmi di voi, 
o Stelle , balla haver occhi; per argomentar* 
dalla vollra luce quali e quante fieno le bel- 
lezze che coprite del mio A more; ma per im- 
pegnarmi a tenerui dietro , Anime lontane 
da Dio , batta- haver cuore : che fi perda ciò 
che lì comperò col prezzo di un Dio;* Ah fe 
potetti di un folo Ignazio far due ! con l’uno 
portarmi a Giesù, con l’altro condurre Ani- 
me a Giesù . Ma fe ciò non me lecito , ed 
é d’vopo di viver tutto o alla Terra o,alCielo; 
a Dio Cielo, io ti rinunzio. Anime a voi tut- 
to mf dono. Godafipurc chi puo,c uvolc de! 
Cielo, io fccglio la Terra per far la Terra tut- 
ta del Cielo . Mi piace 1* incertezza d’un Pa- 
radifo con la mercede d’un Anima fola]. Che 
dite. Uditori , di zelo , sì fino , d’imenzio- 
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nc sì pura , di feparazione sì eroica ? Qual’ 
idea di fantità 7 , attaccarli alla terra > non cu- 
rarli del Cielo ! Qual nobiltà di diftacco, ri- 
mandar indietro quali fofpetta una beatitudi- 
ne ! Qual’amore Tantamente deliro , Te de- 
lirio d’amore fu chiamato da Gio : Grilofto- 
mo una fimile determinazione di Paolo : 
cupio anatbenta effe prò fratribus mei e : ma- 
gna » foggi unge , amori s infama, utile ca- 
rereDsì vijiont ob Cfyryfti obfequtumAChri - 
fo fi. hom. 17.) Già fi pente Ignazio delle Tue 
folite efcla inazioni al veder contemplandole 
lidie , quàm fordet terra , dum Ccelum af- 
picio , e dica nolo Celum , dumterram af- 
picio . Sì che può far la disfida di Paolo. Qui* 
nos feparabit à charitate Cbrijìi ? certus 
fum , quia ncque Angeli , neque Principa- 
tus érc.y ne pur la compagnia degli Angeli 
può metter divifione tra Ignazio e il fuozclo. 

Pcnfate d’haver toccata la cima dell’amore, 
dove Ignazio incontrò sé medefimo , & oc - 
curfus eius ufqut ad fummum eius ? Nien- 
te meno, , Alcoltanti . La Santità più pro- 
pria d’ Ignazio è ancor nafeofa , è inco- 
gnita. Chi fa, forfè il Cielo colle fue re- 
plicate teftimonianze ne riferbò a sé folo lo 
feoprimento ? Ed in vero nonpotcamolìrar-^ 
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la in afpetto più propio di grandezza , che 
col metterla al confronto . II confronto è F 
efame dell’ eccellenza , c chi non la vin- 
ce al paragone de’Gtandi , non ha 1* emi- 
nenza del Sommo. Ed ecco in qual porto 
hi dato a vedere Ignazio ad un Anima 
favorita del Cielo , e fpertò introdotta a gli 
spettacoli di colalsù ! Ella vide in prima un 
lungo ordine di Beati ipiù fcgnalati nel fanto 
amore , chea coppia a coppia feguendofi , fi 
portavano in atto di deportare i cuori a piè 
del crono divino , altri dc’quali con in mano 
ncchiflìma Croce ; altri , pendenti dal collo 
collane fmaltate di perle, quaGCavaliericon- 
traflegnati dell Amore : quindi dietro a rutti 
in verte diftinta , in ornamenti più fplendidi 
e ricchi Ignazio mio . Io non ardifeo far F 
interprete de’mirterj de! Cielo ; ma pure mi 
e leJto dire , che il Cielo non haurebbefat* 
ta in Ignazio una tal diftinzione d’infegne , 
e di Singolarità di porto , fenon vihavefle feor- 
to al confronto di molti e molti fmgofarità di 
merito , preminenza d amore ; Più . Alle 
mute apparenze di uifioni aggiunfe il Cielo 
attertazioni di voci,dichiarandofi per bocca di 
quella fua gran Confidente , e gran fegreta- 
na delle lue intenzioni Maria Maddalena de’ 

* Pazzi. 
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Pazzi.Ella al folito trasferitali colafsù ad uh 
volo di cflafi nel di ventelimofettimo diDe- 
cembre dedicato alle glorie deH’Apoftolo, ed 
Euangelifta Giovanni /contemplava la fin- 

f olar compiacenza che moftrava il cuor di 
Dio intento al cuore del Tuo Diletto in una 
tal pienezza dcfpreffioni , che al Tuo confron- 
to parca chp fparifle ogni altro Eroe della San- 
tità . Ma ecco rapito l’occhio eOatico da nuo- 
vo oggetto rimirò a fronte di Giovanni affila 
in un globo di luce , c di fiamme l’Anima d 
Ignazio ; con tal fomiglianza di gloria con 
1* Apollo!©, che nella eftafi rapita in nuova eftafi 
di maraviglia proruppe in quefte autentiche 
attenzioni . Lo fpirito di Giovanni Apodo* 
lo, e d’Ignazio di Loiola è il medefimo ; per- 


che di amendue lo feopo era amore , e ca- 
rità verfo Dio , verfo il Proffimo ; e per uia 
d’amore , e carità traevano le anime a Dio . 
Cofi dille . E’vero dunque , Uditori , ch’Igna- 
zio nell’amore , c fantità fomigliòGiovanni 
Apoftolo,quel Giouanni, che quali proprie* 
tario dell’amore di Crilto hebbe il titolo per 
antonomafia , il Diletto di Giesù; Somigliò 
dunque Ignazio quel Giovanni , che meritò 
di farfi guanciale di Tonni amorali il feno di- 
vino; entrò da confidente in quel cuore ;e vi 

Ielle r 
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lede a chiusbcchio i fcgrcti dei Cielo, e i mi* 
iter} deli' Apocaliflc . Ignazio dunque fa- 
migliò quel Giovanni, che potè faccencrar in 
uece del Verbo fatt’huomo;hìavcr concdo lui 
per amore Madre comune * t dar a Maria 
per adozione un fecondo figlinolo . Dunque 
fcjgnazio non fu Apoftolo per dignità, tan* 
to però fpinfe in alto il fuo amore , che fol- 
te si da predo al Favorito , al Diletto tra gl- 
Apodoli . Il Zelo di Giovanni atto a (cor- 
rere piu Mondi li vide frenato della divifione 
del Mondo fatta tra gl* Àpoftoli ne i confi- 
ni deli'Afia . Ài zelo d’Ignazio non (i mi fu* 
rana limiti: i confini del fvo Apoftolato fu* 
rono i termini del Mondo . Due Mondi 1- 
afpettavano Egli nacque alla vita in quell* 
anno , che Criftoforo Colombo hebbe la glo- 
ria dell’invenzione d'unaltro Mondo ; c do- 
vette il Cielo far la provifta a tempo di un de* 
gno Santificatone ad un Mondo nuovo.Rinac- 
que Ignazio alla Santità in quella fettimana : 
nella quale Martin Lutero dkhiaratofi Ere. 
fiarca intimò la guerra ai Mondo Cattolico ; 
e oflcrvò il fuo cofcume la Provi Jenza , far 
coetaneo a un Golia il fuo David , a Farao- 
ne il fuo Mose ! Qui sì che il fuo Amore 
racchiufo fcuoprc non volendo , gran natte 
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di sé nell’apparenze del zelo Zelo Tempre ane- 
lante al fommo , mai non contento nel Som- 
mo . Fù efpreflìon di adulazione degl’ Amba- 
feiadòri Sciti ad Aletfandro Magno , che fe 
il corpo di lui havefle dovuto tfeguire le 
mifure dell’ Anima grande , bavrebbe con 
una mano toccato il Sol che nalce , con 
laltra il Sol che muore : ma per Ignazio 
è una giuda fignifkazionc del merito. A- 
nitna mundi , fu ingegnofamente da tal 
uno chiamato : ( Io . Tamayus w mar ty 
rol. Hijp. g ì. lui. ) Datofi per anima pari a 
sì gran corpo , tutto era in Roma , tutto era 
per tutto, tutto in qualfifofle parte del Mon- 
do. Anima più vada d’un mondo : così oltre 
fi avanzò neUefpresfioni il fommo Pontefi- 
ce Gregorio XV. Anima mando maior . un 
fol Mondo non badava ad occupare quel cuo- 
re , vi fpaziava dentro . Sì sì , quello vol- 
le dire quel gran fiume di acqua luminofa,che 
fu vida da un’Anima contemplativa haVer la 
fonte dalla tomba d’Ignazio , e quindi se- 
gare lenza fine per tutte le quattro parti del 
Mondo inondazioni di luce. (Raynaud. t. q. 
iti Trin. patriarch.) Fiume nauigabile nella 
fonte : luce di meriggio nel nafceie . E chi 

crederebbe mai ,che Ignazio nel primo anno 
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della Tua vita penitente havcfic con magi fie- 
ro sì alto architettata quella gran macchina di 
spirito , eh e il libro de gl’Efcrcizj fpirituali , 
Arme corta che riferinge tutta l’armeria del 
Vangelo ,E('tratto di tutte le maliime della 
Miftica, Catena d’oro, che tira in vn trat- 
to ìc Anime al Cielo. Se ci fofie lecito di a- 
prir il libro maggiore c hà delle Tue en- 
trate il Cielo, vi direi , quanta parte neoccu» 
pa il regiftro dell’ Anime guadagnategli da que- 
llo libriccino. Che nobili impazienze di ze- 
lo ! Spiccatoli dalla fua grotta , eccolo fpar- 
gere l’infocato fuo cuore per infiammare d’a- 
more Manrefa, Loiola, Barcellona. In Ai- 
cala , in Salamanca, in Parigi, con bella fi- 
mulazione della carità , mentre fa mofira di 
apprender le fcienze,cdi afpiraralle Lauree, 
c con la voce, e con l’efcmpio apre fcuola di 
lanciti , ed efercita il magi fiero d’ Apofio- 
lo. Per difiornar dalle fue imprefe un Impu- 
dico, non dubita di tufiàrfi ignudo, e ma rti- 
rizzarfi nell’acqua gelata, ed ebbero voce le fue 
pene, c nerbo le fue voci, da perfuader la 
penitenza al reo che vedeva la penitenza 
d’un Apoftolo. 

Ma che fio io con pigro corfo a feguire j 
progredì di tanto zelo ! meglio ne parlerà 

O una 
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una Penna più creduta , perche nemica ^ 
Udite. Un tal Letterato di molto grido , all* 
udire lecco gloriofa , che per tutto rendevano 
le azioni eroiche d’Ignazio; forprefo da quel 
livido genio , che fa i viziofi mirar di mal 
occhio la luce applaudita della virtù ; s’auvi- 
sò con l’inchioftro di penna mordace annerir* 
gli la fama , c farne ftrage col dente canino 
di un libello infamatorio . EfpertifTimo del 
mal dire , perche provetto nel mal fare , 
fatta una confulta de’fuoi più acerbi penfieri , 
cominciò con la penna nel lor veleno intin- 
ta a vergarne alla peggio la carta contro d* 
Ignazio. None mai più acuto f ingegno dell* 
huomo, che quando u voi pungere ; e la mor* 
dacità c una eloquenza che fi apprende in 
appena entrare nella fcuola dell’Odio . Pen- 
sò il peggio che fcppe,e fcrifle quanto pen- 
sò : c villo ben impinguato il foglio , volle 
guftarlo , leggendolo . Ma che .<* appena 
feorfe con l’occhio le prime righe , ftrana co- 
fa a ridire , appena credendo ciò che vedeva ; 
©di nuovo leggendo c rileggendo ciò che non 
capiva , dovette una volta auvederfi , che la 
penna , e la mano havevano tradito il cuo- 
re; e guidati da mano incognita , e miniftrl 
di una mente afiài maggior della fua;in vece 
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di fcagliar inuettive contro <i’ Ignazio , 
bevano ferirti elogj d’Ignazio :per di malcuo*. 
re che il vedefle , la carta era un panegirico* 
egli i! panegirica del fuo Nemico. L’ammi- 
razione dun miracolo sì (Ira no doveva cor- 
reggerlo : ma nò; Io peggiorò, Toftinò ; e tut- 
to furore fquarciò in mille parti il foglio, ri- 
prefe la penna , e ftefe nuova carta . Di nuò- 
vo in campo i miracoli : la penna gli fuggi 
di mano, e la mano fua ftefsa da braccio non 
fuo violentata contro di lui , gli aumentò 
fui vifo uno fchiaffo. Ferma o penna fedele ; 
non fuggire; Ferma, giuftiflìma mano ,nou è 
cotefta la pena condegna dun tal malfattore; 
dovete punirlo a mio fenno:feguite aferiveré 
i fuoi Evangeli; e tu infame Scrittore riprendi 
. la penna , e alcolta ciò che fcrivefn non vo^ 
kndo,cche devi fcrivered’Ignazio Scrivi che 
la più bella gloria d’Jgnazio rifuona dalle boc- 
che maldicenti de V izj, e deirErefie: i loro bia- 
simi o fono efpreffioni della nimicizia che pro- 
fcfsano all’ottimo, o una vendetta debole , 
che fanno delle proprie feonfitte . Scrivi, che 
fia tutto loro il vanto dell’Erelie moderne , 
di haver già data per fimbolo della Ior perfidia 
al Profeta Geremia quella mifteriofa pentola 
seccia dall’Aquilone; ottam Jutctrtfam tgo vi* 
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Jeo,& farietn eius a f arie Aquiloni s, (lerern. 
#. i.) ma fi veggano pure minacciare fui capo 
in quella verga vigilante un’ Ignazio :uirgam 
vigilante™ ego uideo , tutt’occhio , che fa 
ben far la fentinclla fu gl’ interefli della 
Chiefa Cattolica , e tutta mano , che fa ben 
fiaccar l’orgoglio di chi pretende infultarla . 
Scrivi,che fieno fole difpenfate dal lodar Igna- 
zio quelle Regioni del Mondo, le quali non 
habbia pofto in obbligo di gratitudine la pre- 
fenza del fuo zelo . Taccia il fuo nome quel- 
l’angolo di Germania, quella Città d’Inghil- 
tera , quella Popolazione dell’India , quel 
Bofco dell’America, quella Maremma d’Ethi- 
opia,quell’Ifo!a dell’Oriente, dove non parli- 
no di lui i fudori,gli ftenti,ilfangue d’Igna- 
zio replicato ne\Suoi.Scr ivi, ch’egli, per confi 0 
glio dell’umiltà , alla Compagnia de’Suoi negò 
di dare il Ivo nome : ma con avvedimento di 
mificrole aggiunieil nome di Giesù ; affin- 
ché il Nome Divino dafle loro l’inveltitura di 
quella fecondità , che profetizzò il Reale Sai" 
mifta : ante Solem permanet nomen eivs , 
legge l’Ebreo .faciebus Solis filiabitur nomen 
eius : si facxebus Solis . Che volto di Sole pri- 
mogenito riluce nel grand’ApoftoIo dellln- 
die Franccfco Saverio, nel quale generato da 
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Ignazio alla fantità /'nacque il Santificatore 
di un Mondo . Scrivi , che un folo Saverio 
figlio d’ Ignazio folo fu il Compenfator' 
gloriofo di tutte l’apoftafìc degrErefiarchi Oc- 
cidentali , fé un folo Saverio fece conquida 
alla Chiefa di più Gentili che tutti gl’Erefiar- 
chi d’Occidente non le hanno fmembrati dal 
leno figlivoli . Scrivi: faciebus S olii fili abitur 
nomen eius . Pofterità feconde di Soli non fo- 
no forfè grilluftri Seminarj , che per foccor- 
fo di tante nazioni pericolanti fondò in Ro- 
ma ; donde in tante Mitre , in tante Porpo- 
re , in tanti Martiri , in tanti Elettori Cat- 
tolici nafcono con vena inefaufta Campioni 
alla Fede , Efpugnatori all’Erefie ? Scrivi pu- 
re : filiabitur nome» eius . Il nome di Gie- 
sù fecondo in Ignazio generò un Matteo Ric- 
ci , che dalle catedre della Matematica infi- 
nuafTe nella Cina i dogmi della Fede ; un 
Gafpare Barzeo , che mutafle in Chiefe le 
Mofchee della Perfia , uri Valegnano , cal- 
ori fenza numero, che arricchiffero con la Per- 
la Evangelica le Pefcherie Indiane ; un’An- 
chieta , che replicaffe nel Brafile i miracoli 
dun Mosè , un’ Augerio , che folo ricuperàf- 
fc alla Fede in brievc tempo ottanta mila Set- 
*tarj , un Canifio , un Bellarmino , unBe- 
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«no , c altri , che con dottrina piaellni 
metteflcro in contortone l’Erefie , predo a quat- 
trocento Martiri , che fecondaffcro col fanguc 
la vigna del Signore. 

Vbidifce con cfattezza alla dettatura del Ve- 
ro quella penna ingcgnofa , ma non giàfpe- 
ri comprendere in brievc le nobili inquietezze 
del zelo incontentabile d’Ignazio : impleri 
ftip , ne direbbe Eufcbio Emifieno , ne/cit 
txpltft , ut quantùm capacitate qvgetur y tt i«- 
i‘ tùm aui ditate deficit . ( boi#. 3. de Epipb. b 

In quel capacidìmo cuore ogni g?ap conqui- 
da perdevafi : l’efca cambiava# in fame , c 
quafj tocco da eroico rpflore , di haver fatto 
poco in fervigio dell’ Anime , qdivafi cfcl^r 
mare al too Dio : O'Jite nojfcnt homincs ? Sco- <• 
nofciutp mio Dio , quanto ppcp p ho farijp 
conofcere da gl’huomini ! Ah fe poterti di 1 

tutto il Mondo far un cuore per farti arpare 
< da tutti i cuori ! Che fofpiri fon quelli d’un 
incontentabile f Or fe il Ciek), vuol fenipcc 
vincerla in coperta , fate voi la mi fura di quel- 
la fquifitezza di grazie , eminenza di guider- 
doni , ch’egli riversò in qpel vaftirtìmo cuo- 
re fenza ri ferva ; folp noti a chi li ricevè , e 
a chi li diede : egli potè capirli , feppe na- 
sconderli . Ma fiife^ce per una volta la bella 
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negligènza nel far la guardia de ’chiufi tefori , 
della fua rigorosa cautela . Venne detto ad 
Ignazio a chi dava il fcgreto del fuo cuore , 
che non cambierebbe le mifcricordie fattegli 
da Diacon quanto mai di grazie agli altri di- 
fpcnfato fi legge . Adagio Ignazio , bilan- 
ciate la gran cofa che voi dite : non far cam- 
bio delle raifericordic a voi compartite con le 
grazie da chi che fia ricevute ? E noi che fa. 
remo , Uditori ? Negar fede ad Ignazio ? 
a qucirignazio di gelofia s'i cauta del vero nel 
parlare , che dalla fua bocca non fi udivano 
mai fuperlativi , permetterfi così in lonta- 
nanza ficura dal falfo ; di tale autorità ,'chc 
Marcello II. Sommo Pontefice antiponeva il 
folo fenfo di lui a tutte le ragioni del mon- 
do ; di umiltà sì fina, che a viva forza confcf- 
sò dalla bocca d’un OfTeffo il Demonio , an* 
dar del pari l’umiltà d’Ignazio , c la fua al- 
terigia ; d’umiltà sì egregia , che Maeftro d’ 
umiltà fu aflegnato dal Cielo per addottrina- 
re Maria Maddalena de Pazzi ; di umiltà 
sì profonda , che fupplicava di continuo il 
fuo Dio , di sé noni rimaneffe orma di me- 
moria nel Mondo; che ordinò, il fuo cadave- 
ro forte gittato al letamaio ad edere divorato 
da’Cani ; di umiltà sì prodigiofa , che niun , 

O 4 vi- 


21 6 Panegirico VII. 

vizio lo teneva in minor fuggezione, della Va- 
nagloria , cioc di quel tarlo Tordo , che Tuoi 
rodere anco i Cedri del Libano. Opureuuol- 
fi preftar fede ad Ignazio , che di tanti , e si 
ftupendi prodigj, che in Tedici Tecoli haveano 
mai fatta maraviglia al Mondo , con niuno 
giudicale far cambio de’ Tuoi ? Egli Te l’in- 
tendeinTuo linguaggio , che a me Tol tocca 
aprirvi una lontananza in ofcuro,da far argo- 
mento , non già mifura della lua occulta 
fantità : et occurfus eius ufque ad fummum 
eius . II meno di lui apparve all’occhio ; il 
più , il meglio fu ritirato nel cuore .* appar- 
ve da malfimo, fìj maggiore . E’cofadaun 
Sole , dar vedere qnantQ Ti vede ad un Mon- 
do , c non darsi a vedere in vifo da un’oc- 
chio ; e Dio è maflìm® , ed è nafeof© . 
Deus abfconditus tu es , ( Ifai.c 45.) Dio re 1 
perdoni , Santa Vmiltà , che perfuadefti ad 
Ignazio il dar alle fiamme quei fogli, oue al l’- 
ufo de’Santi metteva in regiflro il grand’introi- 
todi ertali , di cognizioni, di fentimenti, di cui 
lofacea partecipe liberalismo il Cielo;togIiefti 
gran parte d’Ignazio ad Ignazio . V na fola car- 
tuccia di foli quaranta giorni sfuggita da quell’ 
incendio , fembra un linguaggio altiffimo di 
fantità, un gruppodicifcrc della Segretaria di 


Di S. Ignaro* 217 

colatsù ; quali furono le pellegrine intelligen- 
ze , quanto numerofe le grazie , che nel- 
le memorie cotidiàne di anni trentacinque ra- 
pì alle noltre ammirazioni una fiamma ! Ed 
ora mi è lecito far l’interprete di quelle loqua- 
ci reticenze , con che efclamava il Confefiòre 
d’Ignazio : Ah fc il Cielo tre ore fole , dopo la 
morte d’Ignazio mi prolungale, di vita, fciolto 
dal fegreto vorrei tutto a maraviglia metter il 
Mondo, per i prodigj che direi della fua non 
conofciuta fantità ; Ma vano fu il fuo defide* 
rio , felice l’umiltà d’Ignazio ; tregiorni pri- 
ma d'Ignazio morendo, lafciòa lui intatte le 
care tenebre del nafeondimento , a noi intie- 
ra l’ardenza d’un giullo deliderio . Ed ora in- 
tendo il perche chiamato un Pittore a ricavar 
il ritratto d’Ignazio ancor vivente ; per quan- 
to v’impegnafse d’attenzione , e d’ingegno , 
confcfsò : di elsergli fallita tutta l’arte, di 
haverc fperimentate inferiori le idee , incapa- 
ci i difegni a concepir il naturale di quell 1 
aria , ad efpri mere la vivezza propria di quel 
fembiante , che fpirava non sò che più che 
dell’ umano . Sì : il vero volto della fanticà 
d’Ignazio non può al vivo ritrarfi. 

A quella sì fo decita gelofia di nafeondimen* 
ti ,dirò così , tefero nobili infidic i miracoli, 
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che sfuggitigli di mano non volendo , già 
rivelavano il fegreto,elo portavano alla lu- 
ce del pubblico. Si accorfe di fubito del glo- 
riofo pericolo, e facendo ricoricai fuo Dio, 
gli porfe ferventiflìma fupplica,gli negalfe il 
dono de’miracoli : cosi amava di efler tutto 
cuore , cioè tutto chiufo : tal naufea gli mo- 
veva l’aura popolare, e Io Crepito della glo- 
ria , che fogliono eccitare ne’popoli i prodi- 
gi . Ma crrafte , o Ignazio : vi fta bene la 
negativa , che vi dà il Cielo : egli uuol por- 
vi in mano, vogliate, o nò, il;fugge!lo re- 
gale deirOnnipotenza : Sia per altri impetrar 
miracoli dal Cielo; fia voftro pregio, il Cielo 
impetrarli da voi . Sì sì, che in bel fenfo vi ^ 
dirò con Gregorio : tuo fanfto nomine quo - 
dam quafi ponte Qatlum , T erramq'junx'tjli . 
Col nome di Giesù , che volho facefte , 
vi formafte un ponte d’oro da tramandarci! 
voftro potere dalla Terra al Cielo , dal Cie- 
lo alla Terra ; all’Inferno , per tutto . Ecco- 
lo fubblimc nell’aria ; e per i frequentifli- 
mi ratti eziandio a viltà de’popoliie per am- 
pia giurifdizione , ora purgandola d; Ile pe- 
ftilenze, in Burgos,in Bologna , nel Perù ; 
ora liberandola dalle feorrerie delle lccuftc , 
c campando Provincie intere dalle cateftic . 

Efer- 
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Èfercita fignoria nel mare, e dà il bando alle 
tempere con un cenno , e con mano in- 
yifibile mette in falvo i naufraghi. Signoreg- 
gia il fuoco : e’1 fuoco , quafi feqtendo la 
maeftà delle fue immagini , oflequiofo fi ri- 
gira , innocente bacia le fue reliquie nel Mefi- 
tico 9 in tanti t tanti luoghi abbraccia digiu- 
no perfione a lui divote . Hebbe forfè efien- 
zione dalla fiua plenipotenza la Morte? Fu 
cofrretta dal fiuo comando a refiticuir alla vi- 
ta fiedici morti rifiuficitati , a richiamar la 
fieotenza da più centinaia di moribondi . I 
Morbi? Fù meno pronto il defiderio degl’in- 
ficrmi ad invocarlo , che la fiua potenza a (oc- 
correrli ; a i cicchi , ai mutoli , ai zoppi, 
a i paralitici , a’forprefi da qualunque mak> 
re bafitò un tocco del fiuo balcone , un fiofipi- 
roaifuonome , il fiolo ricorda rfiene. I Cuo- 
ri umani? Haveva il pafio libero ad entrarvi, 
vi trovava un per uno i più minuti penfieri , 
Il Futuro?Lo havea preferite sugl’occhi con un 
dono di abituale profezia. L’Inferno ? Lo 
fanno i Demonj , fiopra cui efiercitò sì a fio- 
luto dominio , che apparfigli in figura vifibi- 
le gli ficacciava per ifcherno col fiuo bafitonci. 
no ; afiente,col fiolo fiuo nome loro dava il 
bando da ionumcrahiii Ottetti; con due righe 
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di fua lettera refe libero dalle loro infcftàzio- 
ni il Collegiodi Loreto, e e©n improvifa ap- 
parizione, a più fquadre di etti diede infupera- 
bile arrefto all’entrar che facevano nel Colle* 
• gio di Palermo. Egli no a viva forza di miraco- 
lo fatti veridici , ora con fenfo di rimprovero 
dargli il belliflimo titolo, del maggior nemico 
c bavettero : ora pubblicare a gli Alianti il 
pollo eccelfo di gloria a lui dato tra i Santif- 
fimi Patriarchi Benedetto , Agollino, Do- 
menico , Francefco . RidicailCielo, quan- 
te voice gli apri il gabinetto della beatitudine; 
e gli fé vedere la gloria del Codurio , dell- 
Ozes; quante gli fpedì Angeli a Cori , che 
facefscro concenti di finfonie alle fuc 
orazioni , e follennizzaflèro i Tuoi facrifi- 
cj . Ora fpiccava il fior della fua luce , e 
ne infiorò il fuo uolto , qual videlo Filippo 
Neri , ora gl’ inondava di ifttendori la Ca- 
mera , e li videro i fuoi Figli ,ora gl’ingem- 
mava il capo con vifibile fiamma , allor 
che al fuo Ordine preferiveva le Cottituzio- 
ni . Parue che anco una parte di sé mandò il 
Cielo per gli onori del fuofepolcro, dove una 
copia di Stelle, in figura di globetti d’oro chia- 
riflfìmo , fi vide fregiar l’ofsa beate; e fi udiro- 
no mufiche eclettiche ne fetteggiavano ifune- 
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rali . Bella , e giufta reftituzionc del Cielo > 
incoronar di delle la tomba di chi gl’haveva 
ricuperate tante , e tante delle , che gli ha- 
ve va no fchiodate dal feno i dragoni de’Vizj, 
e dell Erede . A qual finezza d’impegno fi 
mettefie il Cielo a favore d’Ignazio, te chia- 
mo a farne tertimonianza , inclita Città di 
Venezia : allor che quà inuitato dall’intercfle 
dell’Anime Ignazio , e coftretto dalla fua 
volontaria povertà ad haver per letto da dor* 

- mire gli fcalini deportici di S. Marco, udirti 
quelle voci amorofe del Cielo al ScnatorTre- 
vilani : Tu, dille , agiatamente dormi fulle 
piume , e il mio Seruo giace colà nel duro 
fuolo;c vederti quel piiflimo Cavaliere accor- 
rer frettolofo a trovar quel teforo non cono- 
fciutojfargli onorate accoglienze ; e dar una 
facra nobiltà al fuo palagio con l’albergo di tal’ 
Ofpite . Direi , che fù quella una iìmpatìa 
eroica , che fuol nafeere ai fol vederfi le Ani- 
me piene del rnedefimo cuore , e collegace in 
un rnedefimo interelfe . Ignazio non hiveva 
che le belle pretenzioni della gloria di Dio * 
c quella inuitia Republica unifee tutte le fuc 
Crirtiane ambizioni nelle glorie della Fede 
Jgnazio combatteva a guerra finita col Vizio* 
e l’Elempio,e le Ragioni erano le fuc armi ! 
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Venezia dà là feonfitta alfinfedeltà , e le Ar- 
mi fono le ragioni , che fole fi capifcono dal- 
la ftolidezza Turchefca . Può elL darfi un 
uanro veramente Criltiano,di eficr fola a ir»uo“ 
ver guerre , che merirano veri trionfi , a fare 
ftragi che piacciono al Cielo, a riportar vitto - 
rie comuni con Dio . Ignazio inaia le fue 
truppe alla conquida dell’Oriente: e di quà n 
fpedifeono Armate per vincer rOriente,c già 
fatta fi larga breccia ne’baloardi dell Imperio 
Ottomano , farà il Cielo , che il Leone , 
altre volte ben vifto , e ben conofciuto da 
Coftantinopoli , per fopra Provincie foggio- 
gste , e Regni (confitti Ga per portare fino ai 
confini del Mondo l’Imperio univerfal della 
Fede . Non farà Jgnazio ingrato a chi Tono* 
rò , nè fi lafcerà vincer di cortefia ; mercè la 
gratitudine in terra hà buon cuore , e buon 
braccio , in Cielo hà per braccio 1 Onnipo* 
lenza. « 
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DI P RIM A NOBILTÀ 1 

T A N EG I R ICO OTTAVO. 


D t 


S LORENZO GIVSTI - 
N I A N O ■ 

Primo Patriarca di Venezia." 

DETTO IN VENEZIA . 


Ego Sapi enfia in altijjìmis b abitavi . 
Eccli. cap. 24. 



;orre un lungo divario tra la No- 
biltà della Terra , c la Nobiltà 
del Cielo . Quella é una parzia- 
lità della Natura , che con ma- 
no diligente fcelfe il fior del fangue da vena 
illuftre , e lo chiufc nelle vene di chi no’l fep- 
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Pc‘ l’altra è una laboriofa conquida del Me- 
t ito , che ottenne il pollo fublime a fpeie 
di opere gloriofe . Per nafeere nobile i n 
terra balta nafeere: per farfi nobile di co- 
lafsu , è di bifogno rinafeere : lui il Figlio 
nooiie riceve la vita dal Padre *. qui il 
Padre operante riceve la feconda vita da 
iuoi figli , cioè da’proprj fatti . Giobbe ha- 
veva sì bene ricevuto il depofito gloriofo del a 
nobiltà da’ fuoi Padri ma , perche volle 
aggregarli alla Nobiltà del Cielo , fi fece ri- 
generare , e ri partorire da’ diffomiglianti Ge- 
nitori . Chiamò fecondo fuo Padre il Morbo, 
fua Madre la Tolleranza, fue Sorelle le Pene. 
Putredini dixi > Pater meus es.mater mea^et 
foror mea v Verr*ibus [ cap. 17 ) L Albe- 
ro della genealogia naturale ha 1« lue radici 
in terra , e fpiega le fue fòglie per lana : ma 
l’Albero della Nobiltà Santa è capovolto ; ab- 
balfa i fuoi frutti in terra , e innalza le lue 
radici in Cielo ; prima fruttifica , e poi fi ra- 
dica . E’ gran capitale di gloria per 1 Nobili 
Nati l’antichità del (àngue : Si dà vedere 1 An- 
tichità in atto di inneità lenile , perche ci fi 
mollra in lontananza, e quali ritirandoli tem- 
pre più , e fuggendo col palio fuggitivo del 
Tempo dalla noltra domellichczza , fi tira 
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dietro la noftra venerazione . Ma i Nobili 
fatti del Ciclo hanno la lor gloria^ ncllc/Tcre 
- nuovi , perche efifendo debitoria se medefimi 
della Nobiltà; non pofsoriocflcr più antichi 
di sé mcdefimi.Ma quefte fono mafTimc,chc 
corrono per la Nobiltà fanta sì,ma comune, ma 
dirò così ordinaria del Cielo .Ancor la Santità 
ammette ifùoi gradi, chi più alto, chi me- 
no . Or io; vi moftrerò queft’ oggi una teit- 
-za fpecic di Nobiltà fanta , ecfccttuata , fin* 
golare , rariffima , cioè una Nobiltà di Cielo , 
che fia, inficme di quafi parentela, ed infieme di 
conquifta , ricevuta , e acquiftata , nel fan- 
tiflìmo Patriarca Lorenzo Giuftiniano. Egli 
fu richiefto , e fatto fpofo della Sapienza Di- 
vina, qual parentela più nobilePCorrifpofecon 
pienezza ad impegno sì alto.QualjNobiltà di 
conquifta più eroica ? La Sapienza fua fpofa Io 
condùfle ad abitar con lo fpirito in quelle al- 
tezze Rovella abita . Egoin altijpmis babit * - 
ni , cioè fece sì , che Lorenzo vivefse in 
Terra all’ufo nobile de’ Viventi nel Cielo. 

Si querela d’un privilegio , e dà una calun- 
nia ad un donativo, chi accufapcr una profef- , 
fione avverfa alla Virtù, e pcrun impegno già 
prefo col Mondo , il nafeer nobile. Anzi fo- 
no già nate in vn Nobile nato ceree mezze 
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virtù , le quali , affittite che fieno da una ri- 
foluzionc robufta , pretto fi fanno tutte, ed in- 
tiere. Par efi ,lo fcriflè ancora un Ariftote- 
le , nella fua politica , par ejl mdioref effe 
eoj , qui ex melioribus .( li A 4* Poitt. ) Quei 
loro (piriti fublimi fono fufte innate , che gl! 
Spingono ad alte irnprefc.Truovanoinsé ftef- 
fi , noti acquila no la generofità per vincere 
l*arduo;e quel medefimo lor fu metto briofo , 
fc fi volge alla Virtù, sì fa tutto fiamma di bel- 
la ambizione', di fdegnar fi (beffa bontà, fe 
non hà del grande .. Ma con Lorenzo direi 
che la Natura ifteffa bavette havuto l’ordine da 
Diodi dar nelle parzialità,e polla mano a 
gli fcrigni più rifcrbati delle fue doti, ftudia(se 
di far un nohili (fimo fondo perfopra. lavorarvi 
riccami d’oro . Solita politica della Previden- 
za : ad una Grazia eroica preparar l’albergo 
nobile in una egregia naturalezza . Voglio- 
no un caftone doro finiflimo le gemme più 
feelte : e alle forme Celcfti é di tutta conve- 
nienza una materia incorrottibile . Grandeg- 
giaua in Lorenzo fanciullo un Anima foprap- 
piena di fpiriti , che quindi trafpiravano a 
brillar nel tenero corpo , il quale, degno mi r 
niftrodi Principale sì nobile , fapea darle un 
bclliffimo rifalto . V edea fi ua ceno fpiri to con 
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ìmpeto , ma gattigato dalla maturità , una 
grauità fenile , ma preda , e viuacc . In ac- 
Kggia mento per lo piu dipenfofo , rumina- 
va , per l’età non Capendo che, ma che pur 
era grande . Onde quell’indole nata fatta per 
un Eroe cadde in fofpetto appretto i Cono- 

feenti di dover fervireadunambiziofo ; que- 
llo è il rifehio della Magnanimità , facilmen- 
te etter prefa in cambio con l’ Ambizione , fe 
amendue prendono di mira la medefima al- 
tezza , luna con difordine , 1 altra con rego- 
la . Ancor per voi fu un Cimile abbaglio for- 
tunata Madre di Lorenzo , perche ancor uoi 
quel difdegno intempeftivo di cofe tenui , e 
quella troppo celere follevacezza di penficri 
di Lorenzo chiamafte follia di Mondo , fu- 
mo d’inferno . Quin tu , fili , h»nc in/m- 
niarn mittis ? infernum fapit ifiafuferbia - 
Deh fate un pò piu di onore alle finezze , 
che fa con voftro Figlio il Cielo : e per ora 
fia il voftro difinganno una profezia , Non 
temete , ò Madre , le rifponde , guari non 
andrà a vedermi un infìgne Servo di Dio. Or 
vada ora a far le correzioni ad un Giovane 
profeta , a riprender il più nobilgenio , che 
pofla darli alla Santità. Pretto alla predizio* 
ne rifponde l’evento , all eroico abbozzo 1 ul- 
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tima mano . Nell’àncio dicianovefimodell'e- 
• tà già- pendente fui biuio , o dì dar a preci- 
-pizio i Tuoi affetti nel lubrico de’piaceri , o 
■Jdi follevargli all’arduo della virtù , ecco ad 
i impegnarlo per sé , ad impegnarli con lui 
la Sapienza Divina . E qui godo, che ila 
profittévole al gran fatto la povertà del 
•itaio dire-. Le cofc fopragrandij nella fua 
grandezza natia-' hanno tutto il buon lu- 
me v più cofpicue , fe meno ornate . 

•<>; Vi è ben noto , che una Vergine bella all* 
improuifo’ apparve a Lorenzo ; bella di .quel- 
la legiadria , a cui fa ben dare e le grazie , 
e l’auvcnenza 1’ Efemplarc del bello . La 
Maeftà affìfa nella fronte , che villa mette 
in umiliazioni i Serafini , Io atterrì , ma gli 
piacque . Offervò attonito quel fopracciglio, 
donde ricevono le lor regole i Cieli , cafpet- 
ta i fuoi decreti il Mondo: quella bocca, che 
dà fiato ad ogni vita % e il nerbo ad ogni elo- 
quenza : quell’occhio , che tutto mentc.che 
con un guardo infegna , e col fifsarsi fa fa- 
vii • : quel Sole fparfo per tutto il fembiante , 
eh’ è Sole del Sole . Ella raddolcendo la vee- 
menza degli fplcndori , e temperando la lu- 
ce per la debolezza delle pupille umane , in 
atto tra 1 maeffofo , e i’amabije accodatagli- 
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fi . Giouane mio diletto , gli difie ,> perche 
vai fpargendo portante parti perpleflo il tuo 
cuore ? Per mezzo a tanta inquiete altro 
che inquiete non cerchi : dio che brami è 
in mia mano , e do parola di dartelo , 
fé mi vorrai per ifpofa : e richicfìa. da 
Lorenzo 'chi fofse , Io fono , ripigliò la 
Vergine , la Sapienza di Dio , che per* 
la riformazione del Mondo già prefi car- 
ne mortale . Ciò udito lauuenturofo Aman. 
te preftò il confenfo , ed ella dandogli un ca- 
tto bacio' ftabilì Io fponfalizio > e difparve . 
Confcfso vero Uditori , che forprelo dalle 
maraviglie , è di meftieri eh’ io dia modeftia 
alle formole , c tenga a briglia corta l’efpreL 
fioni . La Sapienza di Dio in apparenza vi- 
fibile s’impegna in perfona , si offerisce per 
ifpofa , e ferma il contratto . Ma io so che 
gl’impegni pérlonali de’Principi non fi gitta- 
no facilmente per la plebe , dirò così , di 
affari minuti , hanno alta la mira ad impre- 
fe da Principi . Vna vittoria , che termine- 
rebbe le glorie d’un femplice Capitano non 
fa contento l’impegno prefoda un Rè in per- 
fona in tefta alle truppe . Ed è quefta nell’ 
huomo una lorda ambizione della Divinità; 
la quale con giuftiflìmagelofiadcl fuo infinito 

P 3 de- 


ìjO Panegirico Vili. 

decoro opera tutto , niente fi moftra , profli- 
ma alle operaiioni con la virtù , lontana con 
la maeftà dall’occhio , immediata , ma na- 
fcofa . Non fi toglie Iddio il velo dal vifo fe 
non o per far onore a gran Perfonaggi , o per 
farli grandi . Per crear un Mosè V ice Dio 
in Terra , per moftrarfi Legislatore ai popolo 
eletto può indurfi a farfi vifibile ; ma per 
metter a fil di fpada l’Efercito di Sennachc- 
rib bafta inuiate un fuo guerriero . A qual 
dunque nobiltà di virtù uvol follevar Lo- 
renzo , fc con elfo mette in impegno la 
fua Perfona , c non qualunque Attributo, 
ma quello , che fecondo gravi Teologi , 
gli coftituifce la Natura , la Sapienza • 
Se il mio penfiero ua a ricercare per i fecoli 
andati , «juante altre volte, e quanti habbiala 
Divina Sapienza impalmati Spofi alla fua no- 
biltà , truova , che da che Mondo è Mondo 
una fola volta , e con un folo ha celebrate 
le nozze . E fù , allor che per dar la pace 
generale al Mondo , e per redimere Thuomo 
Ichiavo abbafsò la fua nobiltà a fpofarfi con 
rhuomo . Di un Mondo rifeattato , del ge- 
nere umano fatto libero folamente fi fodisfà 
quella gran Prencipefla , fc fi fà fpofa . £* 
poflibil dunque , io ripiglio , cheila formai* 
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fc Jdea sì Divina , c non ne rompdTc la ftam* 
pa ? L’impronta fofse rifcrbata per un folo 
Lorenzo i e poffo qui non cfclamarc ! Che 
ammirabile difgiuntiva è mai quella ? La 
Sapienza Divina contrae gli fponfali eoa 
un huomo , oper redimer Mondi > o per 
fantificar Lorenzo . Non cred’io già cheli 
la voglia terminar sì gran malfa per far un 
Santo di riga comune . Nò nò , che do* 
veva proveder al fuo decoro , ed in uno 
Spofo di fua elezione fare feci taftu dia ta del. 
le fue grazie più fine .dc’privilegj più rari, del- 
la perfezione più eroica , fc per Lorenzo 
folo dovea replicare sì alto impegno . Era 
già entrata in obbligo di dargli una dote da 
fua pari , e di aggregarlo alla prima No- 
biltà del Cielo , fe gli dava per affine un 
Dio . Ancor qui corre la legge : nubentem 
Regina con/equens e fi Regem fieri. Quefta 
sì ch’é alta parentela . Ego in alti (fimi t 
b abito % 

Appenna provocato da favore sì eccello 
fi porta Lorenzo a rifponder all* impegno l 
con impegno , cioè a far la Nobiltà di pa* 
rentela Nobiltà di conquifta La Sapienza 
del Verbo in efser unita ipoftatica mente con 
l’Vmanità , la dotò col Lume delia Glo- 
. P 4 ria , 
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ria , c la pofe iiriftato di beatitudine: 1‘- 
ìftefsa 3 fpofata per grazia con Lorenzo v 
gli allagò di tali lumi la mente , gli arrichì 
di tali ardori la volontà, che intendefseed 
amafse ad imitazione de’ Beati del Cielo : 
cd egli per quanto pofsa unViatore a co- 
lto di virtù vi li avvicinò . Ecco il pofeo 
più fublime di nobiltà , dove pofsa follc- 
varfi la Santità Viatrice : entrar in emu- 
lazione con la Santità Beatificata . I Bea- 
ti hanno già rigouernata nel fodero la fpa- 
da , vivono in trionfo eterno ; fon finite 
le tempefte , fono in porto di pace . Ma 
ditemi , quale sforzo di virtù vi vvole (mal 
grado delle zuffe perpetue 5 che fono le 
noftre infelici occupazioni } : a mantener 
pacifico Io fpirito ; in mezzo alle pa filo- 
ni tumultuanti haver in filcnzio il cuore ;e- 
quafi già li fpiri dcntro’il Cielo ,mirarfi di fot 
to ftrepirar i tuoni, ftrifeiarei fulmini delle* 
tentazioni f Già vi hòfcrittoil carattere di 
Lorenzo . Yna Virtù fempre in armi , e 
non per tanto quieta : fempre alle mani con 
le naturali inchinazioni , ma fenza (compor- 
li . Parca un Fiume Reale , che palleggia 
per fopra precipizi , rompe argini , né perde 
punto di quella fua equanimità maeftofa . 

Egl r 


D. S. Lorenzo GiuftittUno 2-33 

Egli nc pur dato tempo al Mondo di difputar* 
gli la partenza , nc alla Madre di fargli Tin- 
vito alle nozze difegnate , fpofo di altri amo- 
ri eccolo in braccio alla Croce , a corpoa cor- 
po a disfida con se medefimo . Sopra il corpo 
fi fcaricarono i primi colpi ; perche prima deve 
foggiogarfi quella nemica infidiofa inficine , 
c pur ncccflaria che la carne : ella per lane- 
ceflìtà , che fi hà di sé alte operazioni , non 
è mai tutta in odio alla virtù , e con le fue 
pratiche fcaltre è la prima promotrice de tu- 
multi del cuore . Nè uoglio qui , che fac- 
ciano una gran parte del fuo nobile fpiriro le 
fue afpre penitenze : quantunque in un Gio- 
vane Nobile auuczzoalle morbidezze degli 
agi , alle carezze delle delizie , i maltratta- 
menti delle pene fieno un mezzo martirio . 
Quel dar che faceva ftrettiflìma pcrmifiìoneal 
corpo di prender fol tanto di cibo quanto ba- 
ffone a uiucrc per penare; Quel mai non far 
indulgenza alla fua fetedirinfrefeo , che non 
fofle per meramente fufliftere ; Quel dar tut- 
to 1* arbitrio a i rigori della ftagione di af- 
fliggerlo , nè mai ricorrere a i fomenti del 
fuoco per temperarlo . QucH’armar sì fpefifo 
la mano di flagelli , né dar paufa al tormen- 
to fin che non fodero fatollidi fangue. Quel 
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prolungar le vigilie della notte a mifura tiri- 
le Tue eóntemplazioni , nè accettar il Tonno, 
fo lodarfelo per forprefa di neceffità ; equan- 
ro altro può mettere in totale ubidienza allo 
fpirito la carne , furono i preliminari della 
pace . Mal contento del fuo braccio come 
troppo debole a dargli dolori , concepì gli alti 
difegni del Pazientiamo , di chiamar in lega 
di afflizioni il braccio fortiftmio di Dioaufilia- 
riodi tormenti : bec mibi Jìt con/ ola fio, ut af- 
fltgens me dolore non parrai . Né mancò 
Dio di far al fuo Caro quel favore da Eroe , 
eoi donargli fin dal Noviziato tormencofif- 
fime piaghe. Mirate che nobile fretta fi die- 
de la fua virtù per conquillarfi in pochi paffi , 
fui per dire , l’infcnfibilità dello fpirito . No- 
vizio danni , ma non di virtù, fi vide coper- 
to nel colio da umori sì maligni , da piaghe 
sì perico!ofe,che fecero Decedane le più atro- 
ci carnificine de’Medici. Con utile crudeltà, 
ccon amorevole'tirannidc fi armano contro a 
quel piccolo martire ; c con lacci di fetole , 
con tenaglie fi ftudiano di guarir piaghe con 
piaghe , e liberar da’dolori con dolori . Se i 
ferri non han punta da aprir la ftradaall’urao- 
\ FCìrè pronto il dolorofo foccorfodel fuoco , 
«che rinforzato da gli, acciaj roventi a paf- 
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fi di fpafimi entri a bruciarne le radici . 
A sì orride rrtinacce di pene potè fgo- 
mentarfi l’a more degli fpcttatori , ma ani* 
marfi il coraggio all’Infermo ; e temendo ef- 
fi che l’atrocità deragli, c delle fcotcaturc por- 
tale non vita , ma morte , udirono voci d* 
incoraggiamento daH’iftcflò languente , ed c- 
lbrtazioni alla carnicina da chi dovea tolle- 
rarla. Vengano, ad alta voce dite Loren- 
zo , vengano i rafoj , vengano i fuochi . Che 
temete ? Chi mantenne in piedi la coftanza 
dc’tre Giovinetti in mezzo alla fornace, non 
porgerà il fuo braccio paterno a regger me in 
mezzo a piccolo fuoco? Sono afpcttati i dolo- 
ri , fe gii ho bramati . £ così fu . Diedero la 
prima, c l’ultima mano al tormento .deferii, 
cóme fcconglifcarpellifcolpitero una ftatua; 
dc’fuochi,come fe brucciatero un diamantc.Gi- 
oivachi pcnaua.c penaua chi vedeua;cfolamen- 
te dall’ udire da quella bocca di paradifo una 
fola volta , Giesti , poterono auucderfi di 
ferirc^un huomo . Stat martyr tripudiarli , 
& triumpbans , par che lo deferivete Ber- 
nardo . lacero torpore , rimante ferro . Vbi 
tunc anima ? N empi in tufo , nempè in pei 
tra , nempè in vijeeribus Iefu . E più uiua- 
• mente a mio propofito S. Zenone . morarum 
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numerofitate fervatus perjlàt vwu'f *. aititi**- 
dinem Gali afcenfurus eorporis fui impedi- 
mento, premìft , ( de S. Arcadio) Si :per far- 
fi fcala alle altezze della Santità, gitta a ter- 
ra gfimpedimenti del corpo , e lo calpefta . 
J)irò meglio , fa moftra di eflèrvi già fai ito, 
e mantiene il fuo impegno la Sapienza » ^ 
Lorenzo a buonora hà fatta uiua la copia d 
un Beato ; auuerandofi in bel fenfo il detta' 
di S. Maffimo : fruBus penitenti g , dirò io 
Sapienti e impaffìbilitas e fi anima . Oche bel 
fapere è "faper mettere in fortezza d’infenfibi- 
lità l’Anima, e fareche tutto il rifentimento 
rcfti di fuora nel baffo Corpo , che pena - 
Buona pruoua fu quèfta di che tempra ce- 
leftefoffequeirAnima ; ma è di bilogno pe- 
netrarla più al uiuo.Chi noi fa, e chi noi pruo- 
ua , che la parte più gentile , e più tenera 
del noftro fpirito è l’Onore ? laGclofia più 
occhiuta vi fa la fentinella : le pafsioni piu 
impegnate nc fanno le difefe . Che delica- 
tezza ! un fiato di parola 1 offende , un om- 
bra morta di fofpetto lo ferifee : ciò corre per 
ogni cuore ; che deue efsere per un Nobile , 
per un Magnanimo ? Gran foggezione .è 
quefta che preme le Anime grandi : rifentir- 
fi per ombre , occuparli in punti . La Ca- 
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{ Itìnnia è la carnefice > c’ha per la loro genti* 
Iczzsl ftrazj più fieri . Miferi > quante pre- 
tenfioni uaniffime vogliamo che fieno di giufti- 
j zia nel Tribunal dell’Onore . Di qualrifenth 
mento fiamocontenti,al vederci dalle impofiurc 
rapito il giulìo ! Marifentimenti non afpet- 
tatc dall’Anima già infcnfibile di Lorenzo . 
nFù attaccato nella riputazione da mordace 
calunnia Tefcmplare Religioso > Queftoè po- 
co:! colpi previdi fon fiacchi , perche cruova- 
no l’Anima in veglia , la Virtù in armi : il 
colpo di Lorenzo fu improvifo . L’ingiuria 
eh c privata > è muta , non fa tutti i Tuoi col- 
pi , perche affalta al buio : la calunnia fù in 
pubblica , e folenne Aflemblea . Il torto fat* 
to da perfona nemica non apre gran piaga ; 
perche porta il pregiudizio della paflionc . II 
torto a Lorenzo venne da un Conofcente,fa* 
ero , e Religiofo . Ed o quanto fa breccia più 
larga nella fama chi batte col braccio del fin- 
to zelo ! Ad impoftura armata di circoftan* 
ze sì amare che rifpofe Lorenzo ? Si pofe 
forfè in difefa di difcolpe ? clfendo quello un 
punto di giufìizia , non d’ onore nell’inno- 
cenza , il giuftificarfi ? Forfè digerì l’auucle- 
nato boccone concoccndolo in filcnzio nel 
cuore ? eflendo quella , la rifpofta eroica del- 
• la 
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la tolleranza , il non rifpondere . Nò . Più 
oltre fi porrò la fua Virtù : tanto non aringò 
in fua difcfà , che aggravò le ingiuftiffime 
accufe . Sì rifentì , ma con la impazienza 
più propria della Santità più nobile : contro 
sé folo, innocente , ma da fè folo fatto reo . 
Vfe ito in mezzo della Raunanza con volto 
arroffito > con fembiante dimeffo , tutto in 
apparenza di colpevole geme , piange fofpi- 
ra , cj dice . Ignote ite , Pàsres , peccaui in 
Calum , dr eoram uobis , ecce pcenitentiam , 
quarn dederitis , agam . Fermate , 0 Lo- 
renzo , che di cotefta eroica menzogna in 
in qualche fenfo di verità voglio affolvervi ; 
ed infieme far ragione alla voftra confezione, 
c all’iniqua calunnia Peccafte sì peccafte, fe 
il dar ne gli cftremi é il peccato proprio del- 
la Virtù fopragrande.il voftro rigore nel mal- 
trattarvi piegò in crudeltà ; e ne produco per 
teftirnonjì voftri Superiori , che vedendo le 
voftre eccedenti penitenze minacciarvi anco 
alla vita , vi fentenziarono reo , di corre- 
zion i , e v’inpofero la pena troppo a voi in- 
grata , la moderazione . Che voi peccafte d* 
una fanta fuperbia. Venezia rutta lo ratifica ; 
mentre vivide fceglier le più magnifiche Piaz- 
ze, le Strade più frequenti, per colà accattati- 
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do da mendico calpeftar il Fatta Mondano 
con un certo fatto di umiltà . Sperimentaro- 
n ? P u . r f^PP 0 d voftro difamore i vottri Con- 
giunti di fanguc : etti grauemente infermi , 
c di vedervi defidcrofi ne pur provarono a se 
favorevole quel titolo comunittìmo della cari- 
tà : appena da voi furono vifitati nelle ago- 
nie, cioè per non più vederli : e potette an- 
cora riguardar voftra Madre moribonda , e 
morta con occhi afciucti. O quello si che fu 
un delitto di rapina; quando un Vottro anti- 
co Conofcente trouatovi nella Patria fuori dei 
Mondo , c impegnatofi a rivolervi nel Seco- 
lo , vennea darvi l affatto nella Cala di Dio: 
e voi a forza di poche , ma gravi parole con 
bel cambio togliette lui al Mondo, eda inva- 
forc lo rendette volontario prigioniere della 
Povertà Religiofa . Se a quel Calunniatore 
fi havettero potuco fuggerire gli auvenimenti 
futuri , al certo haurebbe prodotta, c liquida- 
ta laccufa della voftra inefcufabile-prodigali- 
tà , quando Vcfcovo, c poi primo Patri- 
triarca di Venezia,pcr fouvenire ipoveri,datte 
il Tacco alle voftre rendite Ecclefiaftiche finoa 
non rettar nulla per voi * Qui facciafi il cal- 
colo delle ingiurie , che facefte alla dignità 
Patriarcale ; il palaggio nudo di arazzi , la 
• men- 
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menfa in frugalità da mendico , il letto fat- 
to per le incommodieà , voi Patriarca , quali 
in lolitudine di corteggio . Non potete ne- 
garmi , o Lorenzo , che di giuftizia in un 
Paftore il decoro , ed e fuo dovere , non 
colpa , con fagra pompa render fcnfibile la 
maefrà del. grado, c al Popolo , che fot di- 
feorrecon gli occhi, mettere suglocchi in una 
decorofa dteriorità la fpiritualc inviabile pre- 
minenza. . i . ' 1 - 

Ma che fo io Vditori ? col dar ragione al- 
la calunnia , e dar nuovi capi d’accufa 9 ho 
latto il catalogo delle lue virtuofe finezze , c 
del fuo ammirabile fraccamenro di fpirito . 
Come l’umiltà di Lorenzo mutò di fubito 
con la fua fommeffione quel calunniatore in 
un penitente panegirifta , così ofa la ecceden- 
za del fuo fpirito fa cambiare la calunnia tra- 
ueftita in uerace panegirico . Non fu circo- 
fcritto da un tal fucccflo l’infenfibilità del fuo 
cuore alle» ferite dell’Onore , fi slargò a tutte 
le forprefe di tutte le paflioni . Lorenzo non 
fu notato mai di haverfi fatto guadagnar la 
briglia da qualunque primo moto di affetto men 
che regolatole mai potè uantarfi di efferfi affac- 
ciato da quel vifo un torbido di triftezza, un 
lampo di fdegno , di defiefcrio , o di altra 

paf- , 


D. S. Lorenzo Giufliniano 241 

paffione alquanto fuor d’ordine . Nonveder- 
mai un primo moto ? I primi Moti che cofa 
fono. Afcoltanci ? Sono dazj fenza franchi- 
gia perchiunque porta il fanguedi Adamo : 
Aborti sforzofi per fin della Santità più fecon- 
da : Increfpature di onde ancor in quei ma- 
ri che fono in calma . Note falfe , che non 
difdicono ancor a'mani maeftre : Soggezio* 
ni neccfTarie per fin delle Republiche più libe- 
re della Virtù . La Santità comune non può 
recarfcli a roflore , perche le paffioni ne’pri- 
mi moti ancor che fcuotano la catena , non 
ceffano di eflerle fchiave , nè vi è colpa nel 
^ libero arbitrio , fe nel primo muoverfi non è 
, libero . E Lorenzo feppe mantenere da ta- 
li inevitabili ribrezzi efente la libertà del fuo 
cuore . Sì sì che con ciò fi compruova già ef- 
fer adottato dàlia Sapienza alla prima nobil- 
tà del Cielo , affatto incapace di qualunque 
gravezza di ferviti! . nobilitai , a propofito 
feri fi e Pietro Gregorio , in liberiate , aut 
confi flit aut fundatur . Sarei per dire , chV- 
gli moveva le macchine grandi del governo 
\con niente meno inalterabile ordinanza , che 
le Intelligenze Angeliche muouonoi Cicli , 
fenza mancar alla grandezza , fenza una 
minima trafgteffione debordine . Venga di 
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nuovo ad urtare in quel Cuore celcfte il livore 
autorevole di quel Prelato inuidiofo ; faccia 
lega di fufl'urroni , rauni afsemblec per met- 
ter in pubblica derilione gli editti di Lorenzo. 
Egli il rifeppe , ma al coftume delle Stelle 
che al dir acuto di Agoftino , fon ben con- 
sapevoli delle beftcmmedellaTerra; le afcol- 
tano , e non fi Smuovono . Steli g ferunt , 
tolcrant , non meventur . quare ? quia in 
Calo funi . Non dava udienza al mormorio 
della Terra un’huomo fatto del Cielo . Vo- 
miti pure contro al Santo Patriarca prefente 
in pubblica ftrada in una Sagra procefiione la 
bocca facrilegadiun Tale, un turbine di villa- 
nie, e di'mprecazioni: Egli ne pur diede licenza 
alla natura di un Semplice riguardare chi lo 
fulminaua ; e fù molto da lungi da quella de- 
bolezza che ancor di Anime grandi : che 
fpeflò uogliono Santificate le prinate vendette 
con quello fpeciofo titolo , di Perfona Pub- 
blica . Facciano truppa a dargli afsalti di ten- 
tazioni le Potenze Infernali , e per moftrar- 
glichehuomo , gli caccino nella mente qual- 
che mal colorita immagine d’ illeciti oggetti. 
Ma truouano in quel cuore un diamante , In 
cui fi dipingevano sì bene nella Superficie I 
fantafmi.ma non vi s'imprimevano ; E però 
' gli 
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gli venne detto in confidenza ad un Dime- 
ftico : che fi accodavano sì bene a toccarlo 
gl’infulti d’ Inferno , ma ch’egli non gli 
onorauadi sforzo maggiore , che fe haveffè 
a cacciar mofche . Che d’impreffione far po- 
tca Tlnferno in quell’Anima, che godea la 
replicazione dell’amore', viueua in Terra , 
refpirava in Cielo ? Qui a maggiori altezze 
follevate le maraviglie . Se io vi daflì raggua- 
glio , che fi trovò un huomo alla frafe di 
Tertulliano exulterrf , che sì impegnati te- 
nefse di continuo i penfieri , e gli affetti Co- 
lafsù , che non faeeffe mai paufa dalle con- 
templazioni , che mai non interrompeffe il 
tratto doraeftico con Dio, né mai fi ftancaffe 
di vagheggiare il Diuino fuo volto , già ap- 
pettate ch’io ui nomini un qualche Anacore- 
ta cittadino delle Nitrie , che per haverc 
ftanza in Cielo fia ufcito dal Mondo , e non 
havendo con chi converfare nella Solitudine 
mandaffe il fuo cuore in converfazionc con 
gli Angioli . Così è : é troppo angufto il noftro 
Cuore, non vi cape Mondo , e Ciclo. Nò, 
Uditori : io ui hò parlato di Lorenzo , ba- 
ffi dire Patriarca duna Venezia , in un moto 
perpetuo di cure ,di affari, d’impegni. Quel gran 
Cuore fi slargò in una sì vaila ampiezza d’ 
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amore , che vi diede commodo foggiorno ad 
un mondo di occupazioni diftrattiue , e ad 
una perfetta aflidua attrazione in Dio . Iti 
mezzo a i negozii havea Tempre il Tuo Dio in 
vifta , ed invitta sì continua, che alle bellezze 
onnipotenti di qucllETemplare del bello fem-. 
pre era Tull’ardere , Tempre Tulio ttruggerfi , 
e liqueTarfi il cuore per gli occhi in una pron- 
tittìma corrente di lagrime . Lo credete? Vn 
occupato , e attratto ; un diftratto,e attento; uno 
impegnato in un perpetuo difimpegno . Vn* 
Occhio che divide una occhiata Tola in due lon- 
taniflìmi oggetti : una Mente che diTpenTa 
un penfiere in due dittimiliflìme cure : un 
Cuore , che fitta un’affetto a due diverfiflì- 
mi termini . L’occupartt , voi lo Tapete , o 
Contemplativi, è una diTperfione dell’efca , 
il Tuoco Te non fi eftiugue , fi Tcema : e un 
diramare il fiume, le non dittorna , obliqua il 
corTo: è un dimezzar Thuomo , e inaridire il 
cuore. Lorenzo fi divertiTee , e non parte da 
Dio; fi divide , ed è tutto ; fi dirama, e più 
corre. Gli fi prefentavano memoriali di Tuppli- 
che , fi proponevano intrighi di dubbj, erano 
frequent i gTimpcgni de’complimenti , attìdui 
i litigi dei Tribunale . Egli per tutto portava - 
Dio con Dio parlaua , reTpiraua Dio. Or gite 

atro- r 


/ 

% y 

Di S. Lorenzo Giu flint anol 24 $ 

a trovare nella Santità comune Contemplati- 
vo sì nobile; anzi non fo fé molti o pochi 
ancor di prima nobiltà lo pareggino . Soven- 
te lamato fuo Dio dava al fuo caro amante 
qualche carica più gagliarda d’amore o con 
lumi , o con ifpirazioni fuori d’ordine : al- 
l’ora confetta vali debole , e inferiore : per 
quanto fi sforzattfc di ritenere il fuo cuore , 
gli volaua dal feno , e tirandolo tutto dietro 
di sé lo portaua a perdcrfi tra le dolcezze di 
chi lo innamorava : nonudiua , nonrifpon- 
deva , perche non era fuo : auuerandofi in 
lui in fenfo facro le Stoiche fpeculazioni di 
Seneca : animus tnagnus , & facer conver - 
fatnr quidem nohifeum ,fed bar et origini fu ? . 

( ep .4 1 .;Tra le altre , celebrando il Divin Sacrifi- 
cio nella notte natalizia di Gesù,fe lo trovò nel, 
le mani in apparenza diungentiliffimo Bam- 
bino ; e immerfo in quel pelago riftretto delle 
Divine foavità non più fa pendo dove folle il 
mondo o il tempo, tardò moltiflìmo a ripiglia- 
re l’ordine interrotto. Auuifatodella intempefti- 
ua dimora da eh i gli aflìfteua : Io feguito,rifpofe 
' da eftatico , ma che faremodiquel caro bam- 
bino ? Lo lafceremo così ignudo in mezzo a 
freddo sì crudo? Vdifte che nobili follecifmi fa 
un’amante facro, in che eroici vaneggiamenti 
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dà un fervido amore . Che faremo di quel 
bambino , Lorenzo , per difenderlo dal fred- 
do ? è pronto il fomento . Chiudctelonel vo- 
ftro feno: vi ftarà ben caldo ; anche un fofpiro 
della uoftra bocca bafterà a dargli grato riftoro . 

E già con si dimeftica comunicazione con 
Dio , tutta all’idea de’Beati , hà fatte di fua 
conquifta tutte quelle grazie gratis date, che 
in conto di dote gli hà porrate in cafa la Sa- 
pienza fua fpoià : e può dire con miglior ra- 
gione che il Sauio : omnium artifex docuie 
me Sapientia . (Sap cap.j.) E’ chiamata la Sa- 
pienza del Verbo fuelato nella Patria con ti- 
tolo efpreffiuoda’TeoIogi Speculane volunta- 
rium . Specchio arbitrario . Si mette fotto 
gli occhi comprenfori quello Specchio ch’è 
Dio , quella Profpettiva increata , dove fi 
fa prefente quanto può rapprefentarfi . In 
quel Criftallo Divino fanno il punto di 
rifleflione quanto fu , quanto è , quanto 
farà , quanto può cfTere : ma non a tutti 
fi dà a veder tutto ; ma a mifura del vole- 
re , non del potere : fpeculum volunta - 
rium . In quefto fpecchio benché fotto ve- 
lo , cred’io , havea di continuo fiffo il guar- 
do della contemplazione il noftro Eroe . 
Ad occhiate imparò tutto , fe tanto imparò 
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fenza Maertro , tanto feppe fcnza Audio , 
tanto infcgnò fenza fcuola . Sì che in eflò fi 
auuerò la profonda dottrina dell’ Angelico 
Dottore : Sapienti* per in/pirationem eft ve* 
lox , etfaeilir , per Jludtum tarda , & dif* 
ficilis . ( inexpof. pfal.^\.) Non fall a (len- 
to per gli alti ientieri della Sapienza , di vo- 
lo fi fpiccò all’altezze , perche hebbe le pen- 
ne delle ifpirazioni . Ma datemi Vditori , 
licenza di dire a mio fenno ; Lorenzo Giu- 
(tiniano pare a me più ammirabile per quel 
che non feppe , che per quel che feppe . 
Egli non arrivò a faperc di sé lìelfo 
chi fo(Te : fù fempre in una fantifllma i- 
gnoranza delle proprie doti . Voi date pur 
a piena bocca le lodi a quella feienza infufa , 
che fecondo il parere de’Savj gli arrichì lofpi- 
' rito , fc , non havendo egli mai con lo Au- 
dio oltrepaflari i confini della bafla Gramma- 
tica , s inoltrò con la mente illuminata ab 
alto fino al più intimo facrario della Teologia 
Scolartica , e Miftica : fino a dar pronte e 
piene foluzioni a’quefiti aftrufif propoftiglida 
qualche tentator curiofo) delle Relazioni Di- 
vine ; fino a maneggiar con profondità la Di- 
vina Scrittura ; fino ad haver il perfetto ma- 
gillerio della Scienza de’Santi ne’ tredici vola- 
. 1 Q_4 mi 
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mi da lui comporti , c lafciati in tertamenro 
a tutto il Cri (Via ne fimo per una tcforeria di 
virtù foprafine , e per una libreria in piccolo 
di fceltiifima erudizione di Santità ! Occu- 
pare pure le uoftre marauiglie ad ammirare 
quel dono di profezia , di cui hebbe il pof- 
feilò per abito ,pronofticando ad Infermi dif- 
perati la celere fanità,a’Sani la prerta mor- 
te , a’ Secolari Dignità Ecclefiaftiche, a’ 
Naviganti i naufragj , e a tanti , e tan- 
ti inefpettaci auueni menti . Efaltate pure 
quella comprenfiua cognizione c’haveva de’ 
cuori umani , alzando il velo dinanzi a 
quel gelofiflìmo nàfcondiglio dell’huomo ; 
a chi rammentando gli occulti difegni „ 
a chi riprendendo i delitti fegreti , a chi fen- 
dendo nel fondo dell’Anima , e mettendola loro 
nuda su gli occhi . Dategli pure il titolo di 
Oracolo di celefte prudenza per quel cofrante 
ricever Tempre a’fuoi decreti la piena ratifica- 
zione dalla Corte di Roma , cioè da quell* 
Occhiutirtìmo Tribunale , dove fi truouano 
macchie non fol nelle Lune , ma ne 1 Soli ; 
nè ivi può la paflìone andar in mafche- 
ra di zelo , nè l’errore in abito di verità . 
A sì eccelle prerogatiue è tributo l’ammi- 
razione . Ma con voftra licenza , maggio- 
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ri io fo le maraviglie , che con tutto quel 
Sole di fapienza egli non per tanto andaflè 
al buio, prendere tanti abbagli nel far la fti- 
ma douvea di sé mede fimo . Crederete di u- 
dir parlare un Santo, allor che con linguagio 
di cuore , e con efprettìonc di pianto diceva ? 
Che partito prenderò io allor che farò coftitui- 
ro al Tribunale dell’Eterno Giudice? Che hò 
fatto mai, che potta darmi fperanza f Più to- 
fto vi figurate di udire, più che Lorenzo /un 
peccatore contrito sì, ma mezzo diffidente. Dio 
buono! Sapeva cgli,onò,che i Vice Dii in terra 
non parlano con lingua di adulazione ? Da che 
dalle lor bocche pendono le decifioni della Ve- 
rità . Ed egli ito a Bologna , udì pure il titolo 
fingolarifììmojcon che gli fece le prime acco- 
glienze Eugenio 1 v faine decuify gloria Pr £- 
Julum . Seppe o nò, che laffunzionedi Vefco- 
vo nel titolo gloriolo di Patriarca fatta da Ni- 
colò V.fùunaperfonale riconofcenzadel folo 
fuo merito ? Sapeva o nò , che davagli non folo 
fperanza , ma ficurtà di etter in alto grado di (li- 
ma apprettò l’Onnipotenza il dono che nc ri. 
cevette di far miracoli . Si accorfe pure , che 
predicando a’fuoi Religiofi , c già pregna di 
turbini minacciando di rompere una furiofa 
tempefta , con un cenno le diede lari etto . 

Ve- 
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Vedeva pure, che i morbi udivano,® ubidiva- 
no aTuoi comandi, la morte fi ritirava a’fuoi 
cenni, e che i Demoni fgombravano da gli 
OfTefli al primo lor farfi vedere . Era cer- 
tamente prefentea sé fteflfo,alIor che con pro- 
digio rariflkno , e con ammirabile replicazio- 
ne non partendo dal fuo palagio, e portandoli 
al Moniftero , ad una efemplare Religiofa , 
per cafuale impotenza priva della Comunio- 
ne^ per ciò più famelica , andò a porgere di 
fua mano la bramata Eucariftia : prodigio , 
in cui pofsonocon lui elfere a parte un’ Ambro- 
gio Dottor della Chiefa, e un Francefco Sa- 
verio A poftoIodeH’Indie, e qualche altro Eroe 
di fimile merito. BeH’argomento vifibile,ch’ 
egli fuggerifee alla Fede della Verità invifibi- 
le del Divin Sagramento ; mentre fi puojbc- 
ne far queft’onore a un Dio , di crederlo ta- 
gramentato in più Altari, feun’huomofanti- 
ficato vedefi empire più luoghi . Qual buon 
fenfo dunque dar poteva a ciò che rifpofe 
a chi gli rallegrava la morte con la proflTi- 
ma palma dell’eterna vìtajecerni, dille Loren- 
zo, fortibusfolet bac palma , non ignauis , meiq ; 
fimilibus . Ma bifogna darfi pace : chi s’inten- 
de meglio di me delle mctafifiche dell’umiltà , 
fa bene, che fono finezze di Sapienza celeftc 
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le gloriole ignoranze delle propie prerogati- 
ve , e che ad una medefima occhiata fi vede un 
nulla in se , c il tutto di sèin Dio;chealIeal- 
tezzc del Cielo fi afeende di balzo : quanto piti 
profondo fi cade nel fuo nulla, tanto piu al- 
to fi forge al fublime della gloria. Quid e fi 
quod afe cndit >nifi quia ó* defeendit .Lafcia- 
teladunque in braccio all’umiltà , che faprà 
ben levarlo a volo, ci auvifa Ruperto Abate. 
Gloriofa Regina virtutum bumiìitas , qua ad 
Gelum volare confuevit .(lib. i.inexod.c. 6.) 
Voi, Lorenzo, dicelle moribondo, che il piu 
ardito de voftri defiderj era, l’abitar in Cielo 
fiotto 1 piedi del minimo dc’Beati . Uditemi : 
per quello portate colà il merito di promuo- 
vervi alle Gerarchie più fiublimi. Il vollro ze- 
lo Pallorale vi fa 1 inuito a poggiar tra ‘Ponte- 
fici : ma 1 addottrinamento de’ popoli vi uvole 
tra Dottori; la Scienza infufa vi apre il pollo 
rra’Cherubini : ma lamor .ardente vi fi largo 
tra Serafini. Or dite pure in altijjìmis babi- 
; Non vi viene affatto ficonoficiuto il vivere 
de Beati, qui tra noi ne havefle buona prati- 
ca . Deh da quelle altezze gloriole che vi 
godete , deh noa hfeiate di abballar il guardo 
a ciò che fùvoflro. Voltro e’il vollro Sangue, 
volila è V enezia . Qyello riguardali con oc- 
• chio 
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, chio d’indifferenza , perche la Virtù militati* 
te haveva in fofpetto l’amore ; ora che trion" 
fante , non teme di paflìone; amatelo da Be' 
ato. A quella inuitta Republica con le preci 
già faccftc contro tanti pericoli feudo di un 
Dio ; ora che Dio è tutto voftro , deh trat- 
tate con elfo gl’intcreffi di Lei in confidenza . 
Dirò meglio; trattate con Dio gl’inìereffi di 
Dio, perche a Diofolo combatte,* Diovin- 
ce, trionfa a Dio, e con Dio Venezia. Sot- 
to i voftri piedi è già la Luna : Deh accrcfce- 
tele le macchie co’i fangue fuo. Lorenzo di 
Roma diè la feon fitta a’Tiranni con le 
fuc pene ; Voi fiete il Lorenzo di 
Venezia , a voi tocca recare 
a diluzione la Tiranni- 
de Ottomana . Il 
bramarlo, a 
Voi è 

poterlo. Deh impetrate dall* 
Onnipotenza sì bel defi- 
derio , e farà fatto. 

* * * * * . ; 
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Vocabitur tib.i nomcn novum , quod os Do- 
mìni nominabit : Ifaie cap. 2 . 

| On v* é Rocca , che regga più in- 
vitta a qualunque attacco, del Cuo- 
re umano . Si cuoprano le Fortez- 
ze di rivellini, dipiattaforme, di ba- 
cioni, mezze lune, e che sò io ; il cuore si ren- 
de inespugnabile con la trincea diamantina 
d’ un sì,d un nò ; quelle ,fc non pofsono refi- 
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Aere , cedono , qucfto non può eflfer vinto , fe 
fteflò non uvolc ; e a farlo volere , non 
hanno punta , che Io ferifeano , le fpade; non 
danno batteria > che gli facciano breccia , gli 
Efcrciti . Romper le fortificazioni , sforzar le 
porte , correr a palli vittoriofi le Città, e vin- 
ceregÌ’huomini,non già il cuoredeglì huomini. 
In mezzo alle perdite , in mezzo alle feonfit- 
te , il cuore è invincibile ; e quantunque fra il 
capo fotto il giogo , a piedi le catene , man- 
tiene fciolto laffetrp, e l’animo Signore. Per 
fin quando con la bocca par che riconofca, e 
fi foggetti al vincitore , egli pure alle voci di 
vinto fa rifponder nel petto in una ecco taci- 
ta, e in un filenzio loquace , io non cedo. Sti- 
merei di non far pregiudizio al Decoro Di- 
vino , ne di adulare i privilegi del libero ar- 
bitrio, col dire, che aDiofolo drifervatala 
piena vittoria del cuore . Come fe volcfle Dio, 
dirò così , fegnalarfi nel vincerlo, feelfe Tarme 
più capricciofa , il modo più nobile con che 
vincer fi pofia, volli dire , col fuo Nome . 
Vincer col nome gl’affetti del cuore al- 
trui , é havere in sé un tal immenfo ca- 
pitale di prerogative , che per farle amare , bafti 
darle vdire nel nome, per fin nella lor ombra 
habbiano corpo , e fieno chiaramente intefe 
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ancorché accenaate in tiferà . Ma che ? pen- 
iate forfè , che riufeiffe a Dio di riportar uit- 
toria del cuore umano con qualunque foffe il 
fuo nome? Nò , Afcoltauti , e udire lo 
ftrano auuenimenco , ch’io vi dò a vedere . 
Sapendo pur bene Iddio di quanto nerbo egli 
fia ad abbattere glanimi il Timore , armò 
di quefto tre Tuoi nomi , li cinfe di baleni * 
di tuoni , di fulmini : ma rcftlo a tutti e tre 
refse inefpugnabile il cuore. Dopo quaranta 
e più Secoli di tale ( noftra colpa ) inutile batte- 
ria fi riuolfc allarmi dell’ Amore. Riformò i 
fuoi antichi nomi, di Maeftà,di Padronan- 
za , di Giuftizia col nome nuovo Affabile , 
Umile , e Mifericordiofo di Giesù , e gli 
riufeì di vincere il cuore umano : hoc nomen 
hfus , efi nomen nouum , lafciò fcritto San 
Tomafo . [$.p.q.i , j.art.i.*d Talriforma 
triplicata dei tre nomi di Timore con un fol 
nome di Amore , farà l’oggetto della voftra 
attenzione. 

Più ftrepitofo che forte a farli ubbidire è 
il Terrore : è un tuono , chejfolamente fgo- 
menta chi ha tutta l’anima nell’orecchio ; e 
fe pure è un fulmine , non é quale il fulmi- 
ne del Cielo , che fiacca , e feorona gl’ardi- 
ti monti , ma non più che di terra , U qua- 
le 
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le più che a percuotere , va a morire nelle 
abbiette ualli . Le minacce non imprimono 
colpo ne’petti corraggiofi , fola mente abbat- 
tono le Anime vili : come, a far tremolare 
un piccolo rufcello , baftano pochi fattolini ; 
iFiumiReali patteggiano a piè fermo per fopra 
ai precipizj . Perocché chi teme non folo é > 
ma fi appalefa minore di chi lo minaccia , 
anzi al dir di Tomafo l’Angelico fi fa mino- 
re disè medettmo , nafcendo dal timoredue 
parti legitimi , la Contrazione degli fpiriti , 
e ’1 Tremor delle membra . Per quella il ti- 
morofo perde la metà di sé : per quefto s’in- 
fiacchifce tutto . Contrafiionem facit timor , 
exteriora dcbilitantur , cùm virtus ad inte- 
'riora contrahitur . C1.2y.44. art. 1.) Ecco 
a chi teme la pallidezza nel uifo , oue , di- 
pingendofi col fuo natio colore fi dà a vedere 
la morte di un viuo ; cafcanti le labra , an- 
nodata la lingua per la perduta fauella , fo- 
lo gli refta il hAguaggio de’moribondi , s’am- 
bafcia ; riftretta l’Anima al cuore, poco ri- 
ferba di vita , fe la ritiene folo in chi è l’ul- 
timo a morire . Se dunque il timore è fingo- 
ìar ttntoma di debolezza , chi più adatto del 
noftro cuore a concepirlo ? Chi più inuitto 
a loggiogarlo col terrore dell’ infinita potenza 

d’un ^ 
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di un Dio. Chi più della grandezza del Tuo ter- 
t-ibil nome? Il noftro Cuore, infegna il fopra- 
lodato Tomafo, è più proclive al timore, che 
all’audacia : homo. magli inclinatur ad tima- 
tem , quo malafugit > quàm ad audaci am , 
qua mala inuadit .( i.i.q. 161. àrt.iyad $.) 
Il medefimo Cuore ben il dimoftra col perpe* 
tuo alternarche fa il dibattimento della Sifto- 
le , e della Diaftolc * non eifendo gran fatto 
che fpeflò tema chi di continuo palpita » Il 
folo nome di un Monarca terreno che s inti- 
mi > con la mutolezza chiude le iabra , e 
fciolge all’efccuzione le mani k E non verrà 
fatto a chi hà per fudditi i Monarchi , per 
ferui i Signori ? Cominciò sì bene il gran Fat- 
tore per fottometterfi l’huomo , a trattarlo da 
huomo , perche feelfe tra i timori il più no- 
bile . Volle rifeuoter da lui il timore di Ri- 
fpetto , e perciò fare ,glipropofc in un nome 
gli allettamenti della fua incomprenfibile Ec- 
cellenza . Ego/umquifum . Ècco il primo 
nome , che Dio a se medefimo impofe , e 
dettò a Mosd dalla Catedra del Roveto t 
Divina cifera , mifteriofa catedraj'quafi ci di- 
cefle : Quindi , ohuomini , fi palcfa il no* 
me di Dio , dove fi abbracciano e fiamme , 
e fpine ; quelle ardono , e verdeggiano , 

R quelle 
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quelle minacciano , e incoronano : le pre- 
rogative dell* efler Divino , e bruciano , e 
pungono . Se dovete adorarlo , ha quel no- 
me le fiamme * fc temerlo , ha quel nome 
gli ftimoli , le dolcezze della Clemenza , i 
rigori della Qiufcizia . La Eccellenza del 
merito ingerifee rispetto , qual rifpetto fi do- 
uràachi ha per natura l’eccellenza ? Non 
vi fi rammenta ciò che Iddio fece, vi fi rap- 
prefenta ciò che egli èicuopre T onnipotenza 
della mano, vi dimoftra la maeftà del vifo. 
Ego fum qui fum . Or chi non crederebbe *. 
che rhuomo al primo lampeggiargli fu gli oc- 
chi l’afpctto maeflofodell’efler Divino rinchiu. 
fo in un tal nome > non haveflc a divampa- 
re per affetto , e infieme a gelar per timore , 
e prò firato , anzi fepelliro.fi nellabiffodelfuo 
nulla adorar un Efierc infinito ? Niente me- 
no , Mose , che fu il primo ad impararlo , 
ne riceve i comandi , e appena crede alle 
promeffe ; vede , e fa prodigi , cfifcufàdal- 
l’ubbidire . Faraone tanto noi riuerifee che 
ne purtj il conofcc « Qui* e fi Dominus , ut 
afidi am vocem eius ? Nefcio-Daminum . SI: 
diffe Iddio , rhuomomTega di foggettarfi da 
nobile ; fifottopongadafervo:il timore hab- 
bia del vile; non adora l’eccellenza della Di- 
vina 
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Vina natura , tema il dominio della Di- 
vina Padronanza . Egojum Diminuì Deus 
tutte t A promulgare un tal fecondo nome li 
fcdfe il monte Sinai, ma lo vedi di un appa- 
rato sì orrido , c bavelle , al fol vederne la 
profpettiva , ed udirne le voci , ad arrender- 
fi un Mondo , Monti di fiamme cresciuti lu 
monti di fallò , orror di baleni , fracaflfo di 
tuoni , batterie di fulmini ; fpauentofo or- 
namento di doppia nerezza , difiele per le 
balze nubi caliginofe , c s ul capo volumi di 
denfilTimo fumo f Si arrendete forfè a sì for- 
midabil nome il popolo Ebreo che 1 udì • 
Appunto .Dicalo il medefimo Sinai > le li 
vide dalle fue falde falire a fuoi gioghi a 
fronte di quelle fiamme i fumi facrileghi del- 
la idolatriate a ueduta di unDiovicino,ricono- 
feerfi per Dio un uitcllo infenfato . Ali 3 fine 
per foggiogar l’huomo a uiua forza , si P^fso 
ai gafiighi ; al nome di Signoria fece Iddio 
fottencrare un nome armato , c chi a molli 
Dominut Dem excrcituù * il gran Dio degl E- 
fcrciti , E qual elemento , e qual creatura 
non corfe ad arrolarfi alla diuina bandiera ? 
pugnabit prò eo orbii terrarum • Ecco dun- 
que contro a un homicciolodi fango un Mon- 
do in arme . Ma che ? un mezzo palmo di 
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cuore fa tetta alle Creature , e al Creatore 
e quantunque ferito , fmembrato > inceneri- 
to , fi mantiene ribelle > caparbio, oftinato 4 
Diede il primo attacco la Morte * che * na- 
ta gemella con la colpa d’ Adamo , forprefe 
nel Capo tutta la mifera difeendenza . Cai- 
no non fi fgomentò , e più infoienti : algu- 
ftar che fece del pomo uietato il Padre* fecon- 
dò con l’uccifione dell’innocente Fratello. Op- 
prelfero il Mondo troppo crefciuto nel peccare, 
quantunque bambino di età, nelDilliuiouni* 
uerfale le acque , e per punire le colpe, tolfero 
Via tutti i colpevoli : ma rinato appena da 
Noe il Mondo , niente ricordevoli i Giganti 
del gaftigo , fabbricano la Torre , dondd 
combatter col Cielo > e con Dio ; Sull’ in* 
fame Pentapoli marciò in ordinanza d’incen- 
dj un’Inferno , che fi lanciò dal Cielo : ma 
quafi a fronte di quel mucchio di cenerfffvi- 
dero nati gl’ incetti . Del popolo Ifraelitico , 
e vagabondo pel deferto , e poflcfsore della 
Terra promefsa non fi auuerò il detto di 
Salvia no ? putares pjtnam non aìiud , quàni 
Matrem effe vitiorum . Si sfamavano fulld 
fquadre Idolatre le fpade Leuitiche , ma di 
fubito , quafi fopra i cadaveri degl’uccifi , fi 
ergeuano ed altari , ed Idoli j fi divincola* 

va* 
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vano dietro a i Mormoratori le Serpi infocate, 
ma appena guariti gareggiavano con le Serpi 
nel mordere quello,che gli havea guariti , Si 
fpalancavano di fotto agrinuidiofi voragini di- 
voratrici ; ma fopra la terra appena chiufafi 
ordiuatio nuove macchine , Faceano feem- 
pio de’Rubelli, c peftilenze , e careftie , c 
guerre , e afsedj , e fchiavitù ; niente di 
manco erano tanto colpeuoli , quanto mife- 
ri : il gaftigo diftruggeva , non emendava ; 
$i uccidevano i V iziofi,non i V izj , Perdonate- 
mi , Onnipotente Monarca , non fon cote- 
fte le armi per vincere il Genere umano , Se 
rHuomo è reftìo a cedervi, dirò alla libera , ne 
fon cagione i vaftri favori : gli defte un cuore 
aflài nobile; non ricufa di fottometterfi a voi, 
fdegna di arrenderà ai voftri gaftighi : non 
fa abbaffarfi a temere , adora il voftro nome, 
non uvole del nome i terrori. Voi gli ftampafte 
in materia di fango immagine doro , la vo- 
ftra fomiglianza ; a voi non può accoftarfi om* 
bra di timore ,folo vi fate vincer datiamone : 
vincerete duque quell’ Huomo che vi fomiglia, 
fe varrete, che ami , non che tema : Prendetevi 
un nome amorofo ,e rHuomo farà voftro. 

E cosi fù, V n tutt’altro nome fece fuccedere ai 
tré nomi , il daldflìmo,eaugufciflimo nome di 
. - R 3 Gie- 
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G iesti , nome tutto cofa d’amore } titolo di cidi 
menza^cifera di tenerezza , prima unica Se J 
gnatura di grazie ,che coni iuoi caratteri fottcM 
feriva l’ eterna falvczZa; non e fi àliud torteti fub 
Celo in quo oporteat faluòs fieri {Aft. *ap. 4 J 
Ed ò , dirò così , correttivo ingegrtofo del 
pattato terrore ! Non valfe à foggiógar il cuo- 
re umano la maeftofaÉccellenza dell'Età /uni 
qui farri ,£CCO un nome che diflìmula la gran* 1 
dezza , e tutto fpira umiltà . Nòri baftò a 
fotto metterlo I* Signoria dell’io Dortinus > 
ecco un nome pegno d’amicizia , c contratto 
di ugualgianza . Non hebbero forza ad atter- 
rirlo 1 fulmini deli , .Eg'0 Dortinus Deut exerci * 
tuunt , ecco un nome fior di dolcezza ,• e im- 
pegno di miferiCordia Ed in vero fe andò 
lenza Colpo rEccelenza Divina propofta nel 
nome inefabilejEttoVA 1 per l’oppofta ragió-s 
ne , farà fenz’altro breccia l’affabilità dellumi- 
liifimo nome , Giesù , Mette sì bene rive- 
renza di séncl cuore altrui I’eccelenza del me- 
rito; ma non fò come, folamente il mvove 
non Io attrae a sé ,ferton hà due compagne , 
Affabilità, e Beneficenza. Quanto mal fi ap- 
pongono i Principi , ch’efiggono amore dai 
popoli, e fe ne ritraggono da lungi col conte- 

no , rifeuotono tributi, e non difpcnfano do- 
na- 
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hatiui ! Chi vuol cffere Calamita per tirar a 
fé i fudditi , fi faccia broda preffo con l’affa- 
bilità 5 g fe armato di grazie , li tirerà con tan- 
to maggior forza, con quanto maggior dolcez- 
za •. E’ pur troppo intereffato il cuore dell’huo- 
rno i 6 pur troppo altiero : fomigliantiffmo 
al Mare , cheauaro * e falfo parche habbia 
continua fete dell’altrui ricchezze , t al fof- 
fiar degl’ altieri Aquiloni ancor egli infuper- 
bifce,e innalbcrà;ma fi abbaila in dolce calma 
al fiatar di un umile Zeffiro ì mali terrore ue- 
ritratte aquiritur , Ungiqtte valentior amor 
ad obtinendum quod velie * quatti timor : 
così lafciò fcritto Plinio * (in paneg. Troia- 
ni. ) Viva dunque l’invenzione degna d’un 
Dio j che nel nome nuovo di Giesù offerifee 
lenitivi a sgonfiar l’alterigia dell’huomo , e 
iofiemc difpenfa favori per lufingarne la fuo- 
gliatezza . E qual tratto più affabile , qual 
moftra più benefica del nome di Saluadore ? 
L’altezza del foglio Ccleftc , prima dell’In- 
carnazione fottraeva Dio da gl’occhi , non 
che dal cuore dell’huomo ; eccolo difeefo dal 
Cielo ad haver per corte un fenile , per tro- 
no una magnatola . Il lampo della madia 
Divina togliea il coraggio all’amore ; ecco- 
lo fpogliato di raggi , c veftiro di povertà . 
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Il corteggio degl’ Angioli tenea da lungi quafi 
plebe il Genere umano ; eccolo auuilito tra* 
Bruti, c Pallori, nato in una grotta . Dian-r 
zi proponeva il Tuo Edere, ora diftribuifee i 
fqoi tefori . Più . Il falcare altrui da se noa 
danneggia la propria grandezza , e fi può bea 
porger la mano a chi giace , fenza che cada,a 
uacilli chi la porge ; ma non può che non fi auui- 
lifca chi baratta sè fteflò per una perfona uile . 
Giesù nonfolo hivolutofalvoiJ Genere uma- 
no, ch’era fchia ve di morte ; ma per foprapiù- 
è divenuto il medefimo prezzo per faluarlo ; fi- 
gli ftefso fu Rifcatto, e Ricattatore , Com- 
peratore , e Valuta. La vita d’un Dio battè 
di bilancio con la vicadcH’huomo, che fece dare- 
in quell’ eccefsodi ftupore S. Eucherio : ut homo 
Deus valere videatur . Che vengano qui a con- 
fronto con la incomprenfibile liberalità di Gie- 
sù » per fegnalati che fieno nella magnificen- 
za , i Monarchi terreni ? Habbianopur fatta 
pompa del loro gran cuore i Titi , gl’ Ottoni ; 
eglino dettero a i popoli ilfuo: Giesù donò sè 
ftefso . L’ambizione fa sì , che fu ben vantag- 
giofo il capitale che pofiiede la grandezza de 1 
Regnanti : i tenui benefici fanno grandi , per- 
che fuoi; perche nel dono non il dono fi mira, 
ma chi dona . Quali affezionali comperò da tut- 


r 



Del SantìJJtmo Ntme di Giesù 265 

efercito llmperator Tcodofio ,e quaiplaufi in 
timo alla fama pcrfolohaverfafciata la feritaci 
un foldato con unofquarcio della fua porpora 
Inchefofpenfionepofei Politici Carlo V per 
che falò rialzò da terra con la mano augufta il 
pennello caduto a T izianonel colorir le fuc te- 
le ** Ditemi fe ui faranno affetti sì ardenti ,,di 
cui debba contentarfi il nollro cuore, al veder 
Giesù Monarca de Monarchi , perche Giesù 
Salvatore , lafciarfi tvafportardal fuo amore ad 
altro cheafcinder un manco,afarungeflocor- 
tefe, a prelW omaggio di pocorilievo, ma, per 
favellar alla frafe di Battifla da Genoua , a farli 
faccheggiare tutti ifuoi attributi Divini , per 
darci il lòmmo de beni , la figliolanza di Dio . 
Più. Dar tutto sé ftefso per rifeattar altrui , al- 
lorché fà ineft ieri d i tu t to sé , éfoprafino d i a ma- 
rc:ma non fbrmonta le mete della liberalità; ma 
fpender tutto sé, quando è più che balteuole una 
minima parte di sé, or quello si é romper i rite- 
gni della virtù comune, e dar nelle flravaganze 
della generosità. Sì sì, che tale fù la magnificenza 
del Saluatore Giesù. Vn folofolpiro,un fol cen- 
no, un uoglio,che fofse diGiesù,era un contante 
ualeuolea rifeattar infiniti Modi,Nònò;era ba* 
fiaccai bifogno,ma fca r fo a 1 1 a more ; ca sì piena 
mano sborsò c sague,c vita>chc, quafi dilli, gettò 
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per terra i fuoi tefori , suilì,maltrattò tutto 
sé fteffo . Pietra di paragone da efaminar 1* 
amore è il patire , e quanto più difeapita 
chi ama , tanto maggior parte di sé tributa 
all’amato . Or datemi se l’havete , le mifu- 
re per uguagliar l’amore fui (cera ti filmo , che 
diuampò nel cuore, c fpicca dal nome di Gie- 
sù Saluatore , fe fi auanzò all’efmanizione d* 
un Dio : ex inani uit f tmctipfum , Euui limi- 
te all’affetto , oue fi reca quafi a niente l’In- 
finito ? O,noo dirò più liberalità, ma, o pro- 
digalità d’ua Dio , che, perefler, echiamar- 
fi Giesù , prodigamele fpende sé mede- 
fmo ; grida divotamente ingegnofo Guarri- 
co Abbate , O Deutn , fi fai efi dici , pro- 
digar» fui ! ( fcrm. i . Pentec ) E già mirafte 
la riforma del primo nome di Maeftà nel no- 
me umilifiìmo di Giesù. 

Mirate ora , con che mirabile intreccio s’ 
intefle la doppia riforma de’reftanti due no- 
mi . Toglie il fopracciglio alla Padronanza 
deir<r£<7 'Dominus , col far fi feruo per tal no- 
me : cancella il rigore dcìl'ego Dominus Deus 
exercitutim col farfi reo . Cuore umano ti 
manterrai falde alla dolciffìma batteria di sì 
eccedenti finezze ? Da che ricevemmo l’in* 
veffitura del Dominaimni par che fia noftra 
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prètenziòOè ì fe non dì éffer Padroni * al* 
meno non haver Padrone . Ogrti huomo fi- 
gurai! qual fù * quel Greco per nome Diadu* 
meno » che nacque oeìl’utero materno con 
ìrt Capo una corona di carne , nafcer da Rè* 
é Uiuerè da Rè , fcuoterfi di dodo chi gli fo- 
Urafti da fuperiore, e lo prema da Dominan- 
te ; I bruti nafeono * è vivono curui per 
natura * perche nati per fervine , rhuomo rit- 
to di petfona , non vuol inchinarli . Tutti 
fiamo del genio dei Frattelli di Giufeppe , che 
quantunque nel fogno appaiano da undici del- 
le , per fin di eflere delle fi vergognano * le 
deono adorare altri , e fia anco un Sole. Di* 
Cà Urtiverfalmente Seneca : non iam tue un» 
duri efi multo s po/l fe ridere * qukri gta* 
Uè aliquem ante fè . O Dio * c come pO* 
teda più lufingar il nodro fuperbiflìmo ge- 
nio il nofiro amorevoliflìmoGiesù 1 I Prin- 
cipi redano quei principi che fonò Col render- 
fi affabili , Dio per elfer Giesù SaIuatore,la- 
fcià di modrarfi Signore * e fi fa un par no* 
ftro ì mentre fecondo la dottrina de Teologi, 
per eCTer Saluadpre degl'huomini , in quell 1 
ordine di Previdenza per debito di convenien- 
za non doVea folo eflèr Dio , ma in tutto ri- 
gore fard huomo t gli abbifognw vedirfi del- 
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h Natura Pafsibile per dar Iafodisfazione do* 
uvra col patire ; a formar quel Mirto adorabù 
di Dio, ed huojno, abile a produrre opera- 
zioni Teandriche, fù di necefsità confeguen- 
te incorporarvi la noftra miferia^e farlo fervo x 
perche huomo, per redimer l’huomo. 

Moftratemi per voftra fè l’ombra fola de' 
fulmini dei terzo formidabil nome . Dov’d 
prù il Dio degl’Eferciti , vendieator delle in-, 
giurie ? Egli è quello , fui cui dodo cade con 
tutto- il (uo pelo la vendetta . Spofatofi con la 
Natura rea egli è reo , ed hà per dote della 
fpofalizip un capitale pinguifsimo di colpe , 
un contante ricchifsimo di pene. Chi vide mai 
uo tal moftro d’amore , che uo Monarca 
per ertèr mifericordiofo. divenga mifero , per 
fojttrarre dalla fentenza capitale il difcgnatc- al-- 
la morte , abbaisi jl capo coronato alla 
mannaia carnefice . O che bel cambio ia 
qui veggo! Quella ideila, fpada , che col nome- 
dei Dio degli eferciti fguainata vibrava fuT 
capo de’mortali , ora chiamandoli Giesti ^ 
la rivolge al propio feno , per ricever egli 
quella ferita che dava altrui , per ifparger- 
egli fòlo il^ fangue , & guarir a tutti le 
piaghe . L’ intenderti bene , o Ambro- 
giQ , che interpretando il nome antico d* 
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jEHOVA’vuoichc figmfichf , fuper vulnus 
adbarere uoló . i^l sllehovà , riformato dal 
nome di Giesìi ) altro non Tuona che bon- 
tà , che falute * che dolcezza . fuper vul- 
nus quid e fi * fono le Divine parole , nifi 
medie arnentum ,quo vuìneris acerbità mitiga- 
tur ? Super vulnùs oleum infunditur , ut 
vuìneris afp-eritas molliatur . O ftrauagan- 
za d’amoreuolezza ! V n Dio per amore fi dile. 
gua in balfamó , fi applica quafi lenitiuo a 
guarir il ferito Genere umano . fuper vulnus 
adh prere volo ; E negherete ora cji credere 
all’ÀpoftoIo ? Àpparuitbetiignitas Salvatori! 
tioftri Dei , (Tit. capii. j.Joue legge il Siria- 
co j patefaSla efi » Dianzi Dio copriva la 
Mifericordia , e dava vedere il uifo delfarmi 
della G indizia : ora * perche diuenuto Gie- 
sù,eccliffala Giuftizia \ efquarciàti i riuuo- 
li , fuaniti i baleni,chiufa la bocca ai tuo- 
ni , fgombrati i fulmini apre in pompa da- 
more il Cielo fereniffimo della Clemenza : 
Pattfa&a efi benignitas Saluatoris ; Alle- 
gra nuova , o Peccatori , foggiungé Agd- 
ftino , tìon ha parte riel nuovo nóme di 
Dio , cioè Giesù,iì gaftigo , la vendetta t 
quantegli è, tutto è falute , è perdono , è 
demenza : hoc nomen ìefu ex difpenfa - 
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tiene mi feri tordi p fufceptgque bumanitatis 
a/sumptum eJAcan. Aria. epifi. 173 *) 
Smentitemi ora , Afcoltanci , fc a si dolce 
fpettacolo, a sì dolce Tuono non fi diede per 
vinto il cuore umana. Quel cuore che man- 
tenne viva la guerra contro un Dio armato t 
getto le armi , abbattè le bandiere per arrem 
derfi ad un Dio dolce* ad un nome amorafo» 
a Giesù . L’Huomo che non amava il Tuo 
Dio era un moìtroj indotto ad amarlo e tut* 
to bellezza. L’amore umano va al bello, ma 
non abbellifce ; il Divino Amore , perche ti** 
rato al Primo BelIo»rende ramante un riverì 
bero della bellezza Divina , Sia teftimonio il 
Mondo , che vide eficr auvenuto del genere 
umano quel raro prodigio , che in un Tuo fi- 
gli volo vide quella Tempre feconda d Eroi fan- 
tiffimi la Citta di Siena . Ambrofio Sarnfedo- 
ni {cella di prima grandezza del Ciel Dome* 
nfeano, foflTe error di Natura, fofle Tcherzo 
della Grazia nacque sì orrido di fembianze , sì 
contraffatto di membra, che la Madre in ve- 
derlo no’l volle per figlivolo , c l’abominò per 
un moftro ( ex Anna/. Ord. S.Domin. ) La Nu- 1 
drice portò il pargoletto dinnanzi ad un alta" 
re, e ne rilafciòil penfieroalCieIo.Ecosifu;il 
bambino Ambrofiofeppe pur bene a chi ricor- 
rere; r 


ì 




Del Santis. Nome di Giesù 271 

rere : fatto loquace da un prodigio a chiare 
note pronunziò il nome dolciflìmo di Giesù 
Giesù tre volte chiamò chi folo fapca vagi- 
re . A tal voce fi rivoltò ftupefatta la Nudri* 
ce ; ed ecco la portanza miracolofa del Divi- 
niamo natne! Vide non più quelforrida fcon- 
ciatura , che colà havea portato , ma un bel- 
liflìmo pargoletto, che in un tratto era dive- 
nuto < Quanta era la deformità di quel primo 
Ambroiio, altrettanta era di quel fecondo la 
bellezza , Ella volò a riprenderlo , e recato- 
felo ai feoo , ed empiendo di allegre voci le 
ftanze, portello alla Madre» che vedendo la sì 
bella trasformazione dell’Infante, di bel nuo- 
vo, ma per diverfa cagione no*! riconofcendo 
per figlio, lo. allevò da Nudrice alla Santità, a 
cui ftimò doverti il nuovo Ambrofio come a 
vera Madre Che dite , Uditori , di sì bel 
gruppo di miracoli ? Un bambino che appe- 
na vive , e parla x e col parlare fa prodigi : 
Tenero correttore della Natura , emenda 
i Cuoi abbagli. : Ricreatore di sè medefmo 
fa se un altro da se : Padre in uno , e fi- 
glio rinafce disc ftffrtb.con una parola : Fenice 
miracolofa , di cui direbbe S. Zenone : fepuh 
crum nìdus e fi illi , mors natali* diesi non a- 
liAìfcd quamuis melior alia ( Serm . de rejtr 
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refi.) Ma in lui furono le maraviglie,non di 
lui ; di quel nome furono , ch’eflèndo gloriofa 
efpreflìone del Verbo eterno fa tt’huomo, direi 
eonTert.f#»* propaline nominisi Verbo, ed è 
foftanza , è parpla , e fufsiftenza , parola che 
opera , voce che produce , nome che crea , di 
cui è fare il dire; è creatore il liiono, il volere 
e tutto potere . Licet multi Iefus fttiJJ ent } nobil- 
mente à propofito Sftn Pafcafio , bic tameii 
fubfìantialiter falus ejl . Non era forfè un 
moftro,anzi un'Affrica di moftri il Genere 
umano Idolatra ? Mofcri nella vita : l’em- 
pietà era pietà , religione i facrilegj , leg - 
ge la sfrenatezza . Moftri sii gl’altari : una 
Divinità ciurmaglia di Satiri , di Ciclopi » 
diScille,di Chimere, di Centauri; quello ha - 
vea più del Dio , ch’era più deforme ; fi bru- 
ciavano più odorofi gl’ incenfi a chi era più 
putrido, fi ergevano più magnifici i Tempj a 
chi vivea più laido . Moftri nel Ciclo t dalle 
fantafie ftravolte infamato co’difonori,fuergo- 
gnatocon adulteri, sfregiato con incedi* tut- 
to per dare feufa a chi peccava in terra ,fi ca- 
nonizzavano i peccati nel Cielo, ftortiacato- 
fene anche un Seneca Gentile!. Quid enim efi 
aliud vi ti a no firn incendere , qttàmauftores 
- infcribereD*os?& dare morbo exemplo divi- 
nità r 
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nitatie exeufatam licentiam ? ( de brev. vita 
eap.i 6.) In soma giaceva l’Huomo nel letama- 
io dell’iniquità , aborto della Terra, rifiuto 
del Cielo , perche era tutto in amare , e non 
fapea ben amare . Ma appena rifonò il no- 
me amorofo di Giesù , guod os Dominino - 
minauit , non più deformità , non più brut- 
ture^ riabbellito l’Huomo , perche vinto: col 
nome di Giesù , quafi con una impronta tele- 
tte fegliriftampòin fronte la già travifata effi- 
gie Divina . Dove più fono quei moftr i adora- 
ti del l’In fedeltà? Vndt grida Bernardo , in fo- 
to orbe tante fi dei lux , nifi de pr (editato nomine 
ìefu f Quafi torme di caliginofi vipiftrelli dal- 
la lucida sferza del Sol di Giuttizia cacciati, fug- 
girono a fintanarfi nell’Aiifbo ; rifponde Tco- 
doretoiomnemillorumcpum, non feeus aeno - 
ftuarum catervamjufiiti / Sol exoriensin tene- 
brai ire coegit . (/. 12 . de cur.Grac. affeft. in 
fine . ) Forfè s’intei pofe tempo a quello per vin- 
cere, a quel li per fuggire? Ciafficuradi nò il 
medesimo Iddio per bocca d’Efaia . Mi foggio- 
gherò il Genere umano co un nome dolcifljmo, 
di volo , in un tratto. Orietur utbisnomem meunt 
S ol tufiitie , Òfanitas inpennis eius . [ Mal ac b . 
*4 ) Sarà un nome pennuto,una falutc volante, 
un Sole, che ancorché nafeente farà Sole, fr 
# S /ani- 
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f ànttas ìnpennis eius . E chi terrà dietro alle 
flrifee Iuminofc, che (lampa per tutto il Nome 
uolatile? AI primo vederlo diramato per tutta 
la Terra refta edafico Girolamo . E m irate , et 
clama, incheguifail Mondo tutto è una ecco 
uiua per rifonar una fola uocc,o c un uado vo- 
lume, ove damparfi una fola parola , Giesii to - 
tius mundi un a vox Ckrifins e fi . Io veggo , ri- 
piglia Gregorio , il divin Nome fabbricar un 
pontedoro: per cuid fermi perpetuo comraer-. 
do tra’l Ciclo, e la Terra, da quello (correr a 
diluuij le grazie , da quella traghettarli colà 
a truppe le Anime : X uo fondo nomine quodant: 
qua fi fonte Qoelumtcrromque iunxifi Etjo- 
nitas in pennis eius , Spicco.il primo volo quel 
nomccnc Sole Tuia fronte di quella della, che 
inuitò dall’Oriente a piedi del nata Dio le tré 
Corone de’Rè Magguin fron te a quella della. , 
alfentirdi non pochi Autori uedevafi da chi ha. 
ucua occhi da vederlo, {colpito ad impronta di 
raggi l’augudo nome di Giesù . Ecco all’elo- 
quenza luminofa di qucdo,in un ternario coro- 
nato le primizie della Gentilità convertitaJDal- 
la punta della Croce mette un’altro volo , do- 
ve, come che da^erri carnefici tutto fi facelfe a 
brani il corpo del Sai uatore , con tutto ciò quel 
. nome le fui Na^orenus Rex ludeorum non 

vuoili. 
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vuoili cancellar ne pur Pi lato , perche il 

pome di Giesù non può ricevere sfregi da chi 
che fia , c dee rifpettarfi per fin da nemici : 
quod feripfi {cripfi % Moftratcmi Condizione, 
Stato , Perfona polla sì fuor di mifura , che 
sfuggite le ferite uitali del Nome vittoriofo . 
Impegno di Religione contraria ? Ecco un 
Saolo giurato parteggiano del Giudaifmo , 
nel più oftinato campeggiare in armi , con 
feguitQ , con poteftà contro chi adoraua un 
tal nome , al folo rifonargli, contro il medefi- 
mo Nome # B^o/um lejus , quem tu per - 
fequeris > fi arrende a chi fol parla , fi prò- 
(Ira a chi folo il chiama , s’innamora del 
fuo nemico ; nè sa haver altro nella bocca 
di quello, che fi havea impreflo nel cuor e , 
ed alzata bandiera , ut portet numeri hfueo- 
ram Gentihut , gli fa ligio , C tributario d’ 
amore il Mondo , Forfè ofiinatione di per- 
fecutori ? Ecco uno Stefano , che dal Nome 
inefpugnabilccontratta una tempra di diaman- 
te , e dal uedcrla,quafi mallevador del trion-' 
fo,dal Cielo fpalancato uidea lefum fittitene, 
refia fuperiorc ad una tempeftadi pietre, c per 
fopra d’ete fi porta di uolo a trionfare nel 
Cielo , Per verità che nel cuore del gran 
martire Ignazio hà trovato ilnome di Giesù 

S z il 
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il campo doue prender pofleflò di tutti 1 
cuori : a difpetto di tutti i Lioni , del re 
fpade , delia morte, ancorché perda il corpo 
fbranato, c divoratogli dalle Fiere ritiene im- 
mortale il cuore , c nclcuore indelebile il Tuo 
Giesù . O che caro fcompiglio mette negli 
animi umani il nome Taumaturgo ? Inna- 
morati di Giesù s’innamorano • infieme di 
quanto dianzi od iauano . Infamano le con-, 
tumelie ? Gli Apoftoli per Giesù nc trionfa- 
no : ibxnt gaudentes a Con/pettu conditi , 
quoniam digni babiti funt prò nomine lefu 
contumelinm pati', (Att e. 5.) Fugge dalle pe- 
ne il feflò Donncfco ? Le ambifeono le tene- 
re Verginelle , fpofe amanti di Giesù le A- 
gnefi , le Lucie , le Àgate , e corteggiate 
da undici mila le Orfolc . Non hà cuore 
per incontrare i tormenti l’età Puerile ? L* 
vL hanno per gioirvi dentro i Paoliili di nouc 
anni , gli Agapiti , i Venanzj di quindici , 
i Pelagj , i Ceifi quali infanti , e colà ne! 
Giappone a truppe i Fanciulli . Perche vi muo- 
vano Giesù, vanno a popolar le Solitudini gli 
Anacoreti ; per riconciliarli con Giesù si fati- 
no tiranni di fc medefimi i Penitenti ; per .fa- 
migliar Giesù vivòno in carne fenza carne i 
Cadi ; per piacer a Giesù , fquarciano le 

por- 
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f>orpore , dipongono gli fccttri , danno di 
calcio ai troni i Carlomanni , gli Elefbaa- 
ni , gli Adelredi , & altri oltre numero . 
fr fanitas in pennis eius . Mifurate , fc 
pur potete , la circonferenza uaftiflima di 
zelo , che con in fronte il nome di Gie- 
sù , e con il fuo amore nel cuore corre 
quel Santificatore del Mondo , e mio Pa- 
triarca il fecondo Ignazio , a cui effondo 
angufto il Mondo noflrale , vi abbraccia 
dentro anche il Mondo Nuovo . Che veg- 
go colà nel Mondo Nuovo appunto in 
quelffiroe della Carità , e fuo figliuolo 
Rocco Gonzalez , a cui hauendo tolta la 
vita quei Barbari , e frappatogli dal feno 
i!cuorc( mirabil potenza di Giesù!) il cuore, il 
cuore divelto con chiari accenti replica più 
volte vittoriofo il nome trionfale, di Giesù. 
Cuore immortale , che perduta la vita ri- 
tiene lanima . Cuore moftruofo , che vi- 
vo taceva , e folamente amava , morto e 
ama , e favella , allora palpitante per a- 
nimar la vita , ora cuore predicatore per 
propagar a voce di miracoli la Fede . Sì 
sì : fanitas in pennis eius . Sarà l’Inferno 
oracolo ai voli di Giesù ? L’Inferno, l’Infer- 
no llefiò non hà più bocca da divorare, fe non 
. S 3 chi 
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chi Io vuole * tton denti da mordérc*fe già il- 
nome di Gicsù glie l’hà chiiifa > e fùggellatà » 
come lo vide il penitente Manafle i Cónclufifti 
abyjjum , & pgnafii e am terribili , Ó* lauda* 
bili Nomine tuoi ( in orat. ) O Nome, potrò qui 
non efclamaref* O nome Vincitoreffèll’Univef* 
fo, perche armato d’amore, formidabile perche 
dolce, trionfante perche tutto fallite. Ó No* 
me , che con gran configlio , e con divino mi* 
ftero fuggellate co! divino Voftro cordò la fron- 
te d’ogn’anno , per empire del voftro amore 
ogni tempo , ogni dì , ogni momento . O* 
Nome Onnipotente omntpotens nomenàus. 
£ Exod e. 1 5 . )a cui piedi vinto ,c trionfato s’in- 
ginocchia adoratore ogni cuore* vàffal la ogni 
potenza, tributario ogni affetto ; Ciclo Ter* 
ra , Inferno;/» nomine le fu omne genu fi e - 
élatur Qplejlium , T erreflrium s & Infetr 
no rum. Sì sì : trionfate pure di tutti noi * 
amorofifsimo Nome . Havete faputo ben 
toccar la vena del Genere umano : non atter- 
rite, ma allettate ; non fignoreggiate * ma 
foccorretc ; non gaftigate * ma beneficate ; 
non prendete vedetta* ma fpargete amori. Sì: 
amiamovi , caroGiesù, ardiamo di voi orini* 
potente bellezza: fofpiriamo a voi ineffabile 
bontà : ricorriamo a voi inefaufta beneficar- 
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za. Sé qui giù in Terra pellegrini canteremo le 
glorie voftre, fatesi, che una volta fiamo quei 
Comprenfori Tulle beate mura di Sion', che 
tota die ac noéle non tacebunt le voilre lodi 
( Ifai. e. 6z. ) così fia . 
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A voluto Tempre il Mondo , per fare 
feufa plaufibilede’fuoi vizj >m ^ tcncr 
vivo un grave pregiudizio alla ripu- 
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tazione della Virtù: ch’ella fia pur troppo ak 
pra di genio, intrattabile di maniere. Da che 
la bella Innocenza fol tanto vifse con l’Huo* 
mo ,che patteggiò , dirò cosi, per l’Orto delle 
delizie , argomentò ch’ella non fapefle convi- 
vere con le amenità* , e dato un lungo a Dio 
ai fiori , a i piaceri fi portaflc ad abitar per 
fempre tra le fpine , a confinarli ne* Di- 
letti . Chi uvol vivere innocente , par che 
debba trattar se medefimo da colpevole, per 
non etor colpevole , e farli volontario reo 
delle pene douvte a tutte le colpe , fol per. 
che può commetterle „ Stimali il vivere 
virtuofo un disfimulato morire , perche è 
un fkrc di continuo il contradittorio del 
propio volere: fpogliarli non che divefti ,• 
ancor di carne , o fnaunta da* digiuni , o 
fquarciata da flagelli : concepir defiderj , 
ma per fempre dir loro di nò ; haver paf- 
fioni , ma per fempre di (gufarle : Senfi , 
ma per fempre reprimerli : goder della li- 
bertà , ma quali folo in quefio dolorofo 
arbitrio , di perdere la libertà da libero , e 
fpontanea mente farfi fervo .- mettere il cuore 
in eremo, gli affetti fuora del Mondo, le in- 
chinazioni in fofpenfionc , l’huomo in nimf- 
ozia con 1 huomo, ogni moto , ogni azione , 
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ogni parola’ fotto una perpetua , e rìgorofa 
critica . Quella è fiata Tempre Tingiufta ca- 
lunnia data alla Tantità , Tofientaracol favor 
delle Apparenze, e accrefciuta col Tuffraggio 
dclIaOpi»ione.Quindic,!che il Mondo aman- 
do il Tuo abbaglio , e accarezzando il Tuo timo- 
re, hà lafciata Tempre la Santità o in Tolitudi- 
ne , o con poco ìeguito , e hà attefo ad 
ingroffare pur troppo il partito del Vizio . 
Venne una volta nel Mondo il Teliciffimo 
Tpirito del gran FranceTco di Salcs a Tar 
riparo a si pernicioTo diTordine , a Tar le 
difefe della Santità , e a portarii aifingan- 
no del Mondo . O il primo , 0 tra’ primi 
trovò la bella invenzione di ridurre ad ar- 
te il raddolcimcnto della Virtù , c il pia- 
cere del ben vivere . Dalle anguftie degli 
cremi , e dc’Chioftri portò Tuora la Virtù 
più pura , e mettendola in grazia degl’huo. 
mini , allargò le Tue Conquide fin dentro 
agli Stati più liberi ,alle Condizioni più di- 
ftratte del Mondo < Seppe ben maneggiare 
à belli artificii del Santo Amor di Dio , c 
con dio infirmandoli e prendendo i cuo- 
ri umani , inTcgnò loro con la pratica , 
die può ingentilirti per chi vuole la Santità , 
c inzuccherarti ancor la Penitenza . Appari- 

Tca 


D/] S. Francefco di Sales. i3 j 

fcà dunque Tea mane Francefco di Sales pel? 
Un’irtfigne Benefattore della Santità -, dolcif- 
(inia la volle in sé , dolci filma la dettò ad al r 
tri -, ma fortifliina -, perche dolciflìma : atr 
’tingit , a lui conviene l’encomio del la Sapien r 
Zà , a fine ufque ad fintm fori iter , & difpo- 
mt omnia fuauitèt *. f r - 

Pare -, c’ha b bla apparenza di ftrano , e 
purè hà fuflìftenZa di vero , che ìa virtù piq 
fublime , ed eroica c ìa più foave , ed ame- 
na . La Santità e Un’oro , che pofto ne* 
crogiuófi aHefame delle fiamme -, fe (tre* 
pita je gorgoglia , ritiene ancor della Teo- 
ria ; aìlnora hà tutti i carati della finezza 
quando riftà placido > e quieto . Lama- 
rezza ne’pomi è argomento dell'acerbo , li 
dolcezza del maturò * è acerba quella vir* 
tù > chi del disgufteùole nel fa pore ; è Ila* 
gionatà , fe piace : mercè * aldiredcIPren* 
cipe de’ Filolofi j è proprietà della Virtù fu- 
blimc i l’operare coti gaudio , Ma Un tal 
gaudio non fi fperi che dalle mani ddl’A- 
more » Hà il fanto Amore una nobile 
ftravaganza : fenza controverfia egli por* 
ta la corona da Ré tra le virtù , ed ot- 
tiene il primaro del merito \ e pure contro la 
naturalezza del merito , il quale da per sé 

tende 
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tende all’Arduo , l'Amore per contrario {pia- 
na le arduità, risparmia lo sforzo , e condifce 
del fuo dolce le malagevolezze . Dolcezza 
nobilmeute fpÌFÌtofa,che chiama al fubblime* 
ma infieme dà le penne a chi chiama : Ama- 
bile fcortatoia della fantita , riftringe il fuo 
Decalogo in poco: fatelo fè amate. Magnttt 
Deut fu chiamato l’Amore da gli Amichi: dif- 
féro pur troppo vero , quantunque non fep. 
pero che diflero : il fanto Amore sì eh e Dio , 
e Dio è tutto amore : Deus ebaritat tfi , 
e un Dio , fecondo! Teologi, fotto l’Ipoftaft 
Nozionale dellAmore eflenzial mente é dol- 
cezza : Spiritus SanSius , nobilmente a prò- 
polito S. Fulgenzio , Tatris ejl y Filiique fu - 
auitas . Già vedette in un tratto l'ingegnofa 
macchina, che maneggiò lo fpirico di Fran- 
cefco di Sales e per conquiftar la fantità , e per 
darla a conquistare. Fin dalla fua tenera età 
tutto fi diede all’Amore , e fi- iafeiò tutto pren- 
dere dallo Spirito della dolcezza . Non si fuilfc 
mai quell’Anima grande ad accoglier nelcuo- 
re un folo palpito di Timor Servile; moftrò 
unatalfanta fuperbia di non fervir altramen- 
te al fuo Dio, che per puro amore. Direi, che 
lo Spirito dell’Amore affin di verfare le fue 
dolcezze in un nappo a sé confacemefi , volle 

che , 
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che prima della Grazia ne forte lavoriera la 
Natura ,* quante doti vagliono a fornire di a- 
mabilità uno fpirico > di tutte lo adornarte a 
douizia * Nafce , non fi acquila dal Nobile 
un genio che gencrofo fw benigno : nacque 
Francefco nobilirtìmo di origine , e di gìo* 
ria , e di Fede : traffeil fangue da vena non 
mai da alcuno ‘deVuoi Arrendenti intetrbida- 
ta da miferedenza di Erefia , e Tempre mai 
corrente in una piena perenne di onori meri* 
tati , e di dignità confeguite . E una cala* 
mira armata per tirare i cuori una natura- 
lezza di genio , che temperi la maertà con 
la dolcezza, e con un bel mirto di fortenuto, 
e affabile , ingerifea rifpctto', e condili a- 
more. Francefco forti un tal temperamento 
di natura armonicamente comporto * ed 
una fimetria sì ben contrapefata di umo- 
ri , che non altra fi feieglierebbe un Sera- 
fino , fe volcrtc veftirfi di carne » Viuacicà 
di fpiriti , ma tenuti a regola : ardenza 
di defiderj ma guidati dalla prudenza ; 
amorevolezza di tratto , ma animata 'dal- 
la carità ! Quell’Anima bella tramanda- 
va al di fuori gran parte di sé , e fi da- 
va vedere in un dolce baleno nella leg- 
giadria del corpo i ed il corpo quafi 
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criftallodi pa radi fa raddoppiava gli fplendo* 
ri , e accrcfceva le atrattiyc : haurebbe dettar 
di lqi ciò, che del Protomartire Stefano 
Eufebio Fpriifféno: arcana peóìoris ornamen- 
ta JpfcylymfrQntti irradiavi (hom.de S. Ste - 
pban .) 

Con un sì bel capitale in feno di natura-- 
lezza IHtta per la virtù , non differì ad altra 
età i vantaggi velociffimi delPaftiore il Giova- 
ne induftriolo , \n quella età , che fuojc arde^. 
re di troppo diflìmile fiamma, o dar delle fue. 
follie tutte le colpe alla Natura , Francefeo. 
non ammife altro fuoco che del Ciclo » non 
conobbe altri amori che di Dio. Non vo- 
glio trattener le volìre maraviglie nel moftrar-. 
vi i progredì del fuo nobilissimo ingegno nella 
Audio delle Scienze. Parca, che gareggiaffera 
nell’anibirlo, e furono del pari fortunate nell* 
ottenerlo le più celebri Univerfità di Europa, 
di Anisì , di Padovani Parigi ; c là dove è 
più agevole apprender la licenziofità de’coftu-. 
mida r CQndiTcepoli,che la perfezionedelledojt-» 
trine da’Catedratici, menduita roaeltra d’inno.* 
cenza. ed hebbe perfinl’afpetto cenforedcdif* 
solqti: vivo pnradifoterreftreuniva l’AlbcrodeF 
la Scienza, e l’Albero della- Vita,Cherubino di . 
fapere , Serafino d’amore . Nè ini avvifo di fare 
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fplendida rooftra quali di fortezza eroica . di 
quell ufcir che fece gloriofamente vitoriofo da 
un cimento, ore era un bel vincere il folonon 
cadere : allor che da alquanti Giovani inui- 
diofi di tanta innocenza condotto Francesco , 
e quefei gictato negli agguati lunfinghieri di 
una F rinc,il Giovane inuitto non volle onora* 
re il pericolo col fuo timore , né vincerla col 
fuggii c: ma recatoli in qucHattcggiamcnto di 
lanco furore > in che fa metterli una gcnerofa 
Virginità , allor che fi vede lufingata ,cioé af- 
frontata * balenò con gli occhi, minacciò con 
la voce , e fputandolc fu’l vifo,lafcioIla feorna* 
ta, c punita : infegnando^ché' anche fapren- 
derluc fue belle vcndecte con nobili ingiurie 
la calcità; non é mai difarmat a , fe non truo- 
va le armi , le fa : c fa vincere con aflalire . 
Son quefte prodezze da fcgnalare anco una 
• » nu Francefco furono fcher- 

zi di Virtù pargoletta . Levate più alto le vo- 
ftre intelligenze ad ammirare a quanto più 
pericolofi cimenti di prima lancio fù efpofra 
la fortezza del fuo fpirita ; attmrit À fine 
Vjque adfinem fortiter . 

£ a dir vero , allora par che l’Inferno fi por- 
ti ad invertire con tutto il fuo impegno un* 
Anima folte , c allora fa bifogno, che quefea 
* v 1 /net- 
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ta in arme Intiera la fua Virtù , quando le 
li aggrava con gagliardi timori il dubbio dell’ 
eterna falute . Una tal perpleflìtà c un ma- 
ligno umore che dà al cuore della Virtù , 
cioè alla Speranza : è un piccolo terremoto 
domeftico , che fcuote da’fondamenti : è un* 
apertura di baratro,che folo minacciando^aflTor- 
bifce.Prodigiofagagliardia di tentazione !più 
forte afiale, quanto è più forte l’Affalitoimcrcè 
quanto è più ardente l’Anima ncllamare il fuo 
Dio , tanto è più mortale il timore di per- 
derlo ; e fe la perdita efTer non può che eter- 
na , ha un non fo che di eternità I’angofcia . 
Infinto sì violento fi fcaricò addoflò a Fran- 
cefco , non già veterano nella fanti tà , ma 
foldato novello nella prima gioventù . Al ru- 
minare , quanto fcarfo fia per «fière il nu- 
mero de’ Predeftinati , non può perfuaderfi 
di havervi parte , più tofto inchina a creder- 
fi uno de’Reprobi . Celiarono di fubito quel- 
le care inondazioni di dolcezze celefii, ove di 
continuo s’immergeva quell’Anima felice . Si 
ccclil’sarono le illuftrazioni divine, ch’crano per 
lui in un pieno meriggioitenebrealla mente,pal’ 
piti al cuore, agonie allo fpirito.A chi farà ricor» 
fo l’angufiiato Giovane? Al le confuetc medita- 
zioni? Ma ivi , ivi al rivolger nell’animo gli an<- 


Di S*n Franeefcè di S alet. 289 

ni eterni truova la cote , ove più aguzzarli la 
punta al dolore ì Alla toleranza ? Ma dò* 
ve è un Cielo che fi perda , non è pazienza , 
è una difperazione , tollerarne la perdita . 
All’amato fuo Di# ? Ah che da quello gli 
vengono al feno le più penetrami faette.Ten- 
tava di rincorarli col chiamarlo , fuo amore, 
fuo bene : ma in dir quel , fuo , T interrom- 
peva con più palpiti ripigliandolo, il cuore , 
e Suggerendogli con penetrante fufurro un 
fanello , Chi sa , fc fuo non farà : non fao, nò, 
v’inferiva ancor lefuevoci un Timor fuggiti- 
vo c non fuo , niente meno , che per quanto 
farebbe reo, ed egli Dio . Ma trovò finalmen- 
te Francefco lo feudo, con che farfi fchermo da 
caricasi impetuofa ! , anzi l’arme offenfiva con 
che riportarne una piena vittoria . £ non al- 
trove che nello Spirito di dolcezza , nel fuo 
medefimo amore . Con antipariftafi di Para- 
difo più fòrtemente accefc l’amorcol timore ; 
c calpeftando con eroico difprezzo i fuoi più im- 
portanti in ter e ffi , e il più delicato de’fuoi af- 
fetti , udite, in qual atto di fortezza da più che 
huDrno proruppe : Vi amerò, vi fcrvirò , mio 
Dio , fin ch’io porta; v’ amerò , ancor che mi 
fia per guiderdone dell’amore flnferna: dentro 
llnfcrna eternamente collante vi amerò, Ciò 
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diflc : ma non già per un complimento offi- 
ciofo di cerimonia divota , ma con la più 
fenfata efpreflìone d’ un cuore rifoluco ; 
non come fogliono certe Anime divotc , 
che al primo caldo della divozione,afpcrfe ne- 
gli occhi da quattro Iagrimuccc * portano di 
fubito a Dio le lor iattanze , di offerire alla 
prova de’martirj , e anche del fuoco eterno il 
loro amore : ma non sò , fe nel più bello de ’lor 
vanti fappiano reggere al primo fiato di parola 
mordace .Se la Fortezza , al dir di À ridetele , 
mira per oggetto il Terribile : fortori circa ter- 
ribili* ver/ari ,q ual foggio dee farli di Fra tro- 
feo , fe con efficace prontezza fi porta a provo- 
car contro di se il maflìmo del Terribile,un’cter- 
nità di doloralo per me non fo vedere , qual 
malagcuolezza redi di vincere àchi già nel fuo 
cuore hà fuperate le durezze d iu n’I nferno.M cr. 
cenario eroicamente amorofo* pur che ami,non 
S rifiuta la mercede fenza fine di pene . Amante 

invincibile s’offcrifee ad amare» fui per dire 
lo fdegno onnipotente d’ un Dio . Fu ma- 
gnanimità degna del vadiflìmo cuore di Pao-. 
lo, dar il cartellò di disfida a tutta la fchiera 
più orribile de’mali, gridando loro, Quii **os 
fcparabit * cbafitateCkriJli ? e fi tiene in pugno 
di tutti la vittoria ; ccrtus Jum , quia ncque 
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mari , èeque vita , neque Angeli , nequt 
Principatut , neque Virtutei , neque infìan m 
tia , neque futura , neque fortitu do ( Rom.c . 8 .) 
ma tri qu'èfti non odo chiamarti al paragone 
l’Infèrno . Franccfco non per anco Francefco, 
perche nel vérde degli anni , l’Inferno prima di 
tutti chiama a duello, e Con prouocarlo lo vince . 
Dirà dellamor giovane di lui ciò che ditic dell’ 
amorperfetto lo Spofo :fortii efi ut mori dile - 
di io, dura ficut Infernus amulatio : ( C ant. eap~ 
g.)è più gagliardo d’ una morte eterna il fuo 
amore, arde in mezzo all’Inferno . Di un tal 
atto di virtù fublimc egli parve Padre infieme di 
sè,e figlio ; e chiamarei Levatrice del nuovo par- 
to' la gran Madre d amore Maria. Egli di sé me- 
defimo aflen,che appena curuò le ginocchia di- 
nanzi all’altare dell’ Augufta Regina , lenti con 
ripcntina mutazione nei fuo cuore un* altro 
cuore , in sé un’ altro sé , come fc gli ca- 
detièro di dofio quati fcagliedi lebora , fono 
fue parole , Sì ; nacque i n Francefco un nuovo 
Francefco, efeil primodi foli fedici anni fron- 
teggiò nell’amore i più rinomati Eroi della cari- 
tà,motiratemi uoi , Vditori , qucllaltiflimo fe- 
gno , dove fifublimò il nuovo Franccfco in 
trenta tré antii di fempre maggiore di sé , e fem- 
prc robuft tifi mo amore. Né vorrei che-prendc- 
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fte le miftìre della fua crcfcente carità da gli 
. leciti favori , che a mano Uefa gli difpensò 
il fuo Dio ; che quafi fattofi Aio , e Cuflo- 
de del nuovo parto d’amore , gli dóno. , e ri- 
donò tante vite , quante volte lo fot nafte 
dalla morte ; ora liberandolo con miracoli 
da morbi mortali in Padova , nella Patria ; 
ora impedendogli 1* imbarca rfi in una nave , 
che portato l’havrebbe al naufragio t ora vo^ 
lendolo cfclufo da un’albergo in Roma , do- 
ve dall’inondazione del Tevere farebbe flato 
rapito dal Tacque ; ora rompendogli le catene 
della prigionia col folo farlo vedere dal Co- 
mandante Francefe . So bene , che il repli- 
car benefici ad un cuòr grato è metterlo tut- 
to a fuoco , fopra cui foffia di continuo qua- 
fi mantice indefeflò la dovuta rimembranza ^ 
Nò nò . Venga di riuovo a far le prove dqi 
fuo amore la Fortezza : attingit à fine ufqua 
ad finem fortiter 1 Non è atta mifuraa qua- 
lificar la fua carità il ricever che fece i 
favori , è più tofto il rifiutarli . Tencvalo il 
fuo Dio di continuo al feno delle fue più 
fine tenerezze * e fenza riferva volevalo 
in gabinetto delle fue confidenze . Cogna- 
zioni le più fegrece della Divinità , fenti- 
menti i piu fublimi delle Divine perfeaio- 
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ni , fervori i più accefi d’amore . Egli non 
beveva a forfi le dolcezze del Cielo , ui 
notava dentro , ui fi perdeva . Di mezzo 
a sì vafta piena di contenti ufcì Francefco 
quali vincitor della more con un nuovo fi- 
niamo amore . Con eroico rifiuto diede il 
bada alle grazie celefti , rimandò in dietro 
il Paradifo , che gli cadeva in fieno , li- 
cenziò la liberalità del fuo Dio col pre- 
garlo : Domine , contine undas grati* tue: 
Domine , recede à me , quia non pojfum 
fujlinere tup dui ce dini $ magnitudinem . 
Caro Dio , dicea l’Anima forte , e non 
fapete voi e languftia del mio cuore , c’I 
genio del mio affetto ? Se prima lo crede- 
va , ora il pruovo : liete troppo grande per 
me , ancor quando dolce : non fiolo la voftra 
maeftà , m’ è intollerabile anche la voftra 
dolcezza . Se v è in grado empirmi di voi , 
o fatemi di voftra mano più grande il cuore , 
o toglietemi la vira : fie di favorirmi, deh fate- 
mi donativi di croci, e di tormenti : dalla morte 
io afipecto il goderejfincheio viva , mi farete 
beato , fie mi vorrete penante . Se m’invitate 
al Tabotre , mi firn lecito Pardi mento , parti- 
tedame.* fie mi offerite il Calvario , io fon per 
voi j al lora entrate in mc ; quaodo fia tutto Cro- 
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Ce, e Crocifitto . Or chi mai pensava, che un 5 
ihuomo fotte così fottile nellamare , chctruovl 
materia di rifiuto nelle dolcezze divine * si ma-» 
gnanimo,chcri.nunziigli attaggi della beatitu- 
dine , sì gelofo, ch’oneri in fofpetto anchedell’a- 
mord. Oamoringegrtafo, che fi ^lontana da 
Dioper piùaecoftarglifi , erirtunzia atutti gli 
utili deifamore per più amare ! O amore di tutta 
fortezza , che n®n fi lafcia prendere dalle delTe 
attrattivedel Cielo, e a vida delCicto s innamo- 
ra del penare! 

Non fù bifogno a Francefco mendicar a lurl- . 
gole pene: gliene fùliberalittìmoil.Cielo: ma 
non altrimenti che i Fiumi sboccati in Mare 
non fono più Fiumi, entrati appena in quel cuo- 
re dolcittimo i dolori , non erano più dolori , ma 
gioie. Carattere dcll’amor foprafino , della cui 
quinteflenza ancor una dilla indolcifce ogni fie- 
le : Vbi amor e fi , ne_4ifse Bernardo , nonlabor , 
fed, fapor efi Glie ne diede qualchemotto il me- 
defimoCielo , allor che fluttuando Francefco 
tra ilsìe’l nòdel doverfi a ppigliare allo flato Èc- 
clefiattico,caddè viaggiandoda cavallo lenza Ic- 
fione tre volte, e tre volte I jbcratafi dal fodero Li 
fpada,eIafpada,e’lfcdcr.o da sé fi piegarono in 
figura di Croce. Voi, o Francefco, capitte fu- 
bito io quella ingegnofa cifera le intenzioni 


Di San Fr&nsefco di Salti. 09 5 

del Cido, che fi dichiarò volpivi confcgrato al- 
ia Croce; e voi alla Croce con preda -ubbidien- 
za vi dedicafle , vedendo abito Clericale. Ma 
ini giova credere , che afsai più intendere di 
do ch’cfcquifte . Mirate di che nuova i eversio- 
ne fia la voftra Croce : con tre mifteriofè con- 
dizioni , tutte e tré confaccvoli al genio del 
voftro ipirito . Vna Croce che di ferro, una 
Croce che difende , una Croce che offende . 
Non fi metta in gelofia la voftra umiltà, quan- 
do farà invitata alla dignità Ycfcovilc : uiaf- 
ficuro , che l’iftefsa umiltà del voftro Vefco- 
vado può lenza peccato haver una fama am. 
dizione . Salitepureal trono di Cinema; iui 
non temete degli onori , habbiatc buona fpe- 
ranza di calunnie,d’ imprecazioni, di contume- 
lic,non v’infofpettitc della voftra povertà, ne ri- 
caverete grofse rendite di fudori,di ftentl , di pe- 
ricoli!. Sarà la voftra Dignità all'ufo antico, (a 
Chieia all’idea della Chicfa primitiva, chefol 
per tanto godeva ilfecol d’oro, perche i tempi 
crandi ferro. Non vi mancheranno i piccoli 
Neroni ,i Deci , i Maflimini , che vi faran 
guerra a popoli intieri , che contro di voi fo- 
lo impegneranno tutta lalor rabbia. Riguar- 
date in quella Croce di ferro i Sica r j arma- 
ti , che tante volte pofti in aguato v afpcttc- 
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ranno al parto per torvi 1» vita , e darvi iì 
martirio : t , fe loro non riufeirà il difegno , 
a voi non toccherà la forte ; il voftro maefto- 
fo afpetto n'haurà tuttala colpa : in fol ve- 
dervi , da Tigri divenuti Agnelli , cambie- 
ranno il furore in rifpetco , l’odio in amore , 
confefsandovi , loro mal grado , legitimoere- 
de dello Spirito di chi con un fol refpexit 
mutava cuori ,c compungeva (pergiuri . Ma 
inoltratomi più a dentro ne mifterj di quella 
Croce ^riconofco nella durezza dell’acciaio la 
tempra ollinatadiquel ferro, che tninaccda va 
dalla bocca della quarta ferociflìma Belliavida 
colà con occhi profetici da Daniele: Ecce be~ 
Jìia quarta terribilii , atque mirabili s , & 
fortis nimis ; dentei ferreot babebat magnai .... 
difjtmilii er*tc pteriibejliis . ( Daniel. cap.y.) 
Ecco in pochi tracci di penna defcrittal’indoma 
bile fiera die con denti di ferro hà iquarciato in 
quelli ultimi fccoli il feno della Chiefa Madre, 
c divorati fanti e tanti cari fuoi Figli in tante 
Regioni fiorir ilfiroc d’ Europa , volli dire , 1* 
Erefia moderna . Diafi pure , che ben ne de- 
gna, ad un tal modro quel vanto infame , e 
quel primato facrilego , che più di tutte le 
falfaric Religioni habbia infìeffibile loft in a- 
tezza > e incorrigibile lempietà . Per verità 
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che non altrove piu caldo dee impegnarli il 
zelo d’un’ Apoftolo, perche non altrove incon- 
tra ma lageuolezze piùdure, chenellelpugna- 
re un ribelle dalla Fede . S’impoflèfifa i’Error 
eretico deH’Intelletto , (letti per dire , perche 
da una potenza neceflaria tragga una quali ne- 
ceflìtà di errare, e una imponibilità di ravue- ^ 
derfi . Appunto terribilis , atqucmirabìlir. 
Opponete le ragioni ; ma contro di chi di- 
icorre con i fofifmi . Modrerete la Verità j 
ma a chi ha per vero ciò che piace * Argo- 
menterete col Vangelo : ma con chi non ac- 
cetta quel Vangelo che non lufrnga . L allet- 
terete con unParadilo: machifiauvifadipore- 
reanceciparlo negli Elisjdal Senio . L’attcrri- 
reteconunInferno:machiniegadi ferfenereo . 
Chi porta fo log hocchi nel la fronte, non fi muo- 
ve da ciò che non fi' vede- ;e che valcfeloquen- 
za controchi conofce, cconofcernonvuole 
Francefco , daredeo quanro maggiorfeliciràal 
vodro zelo-, fe Io porta fte colà nel Mondo Nua* 
vo;vi fo a dire, che vi farede conquida eh popoli 
Infedeli con la metà di quei (udori, che fende- 
rete per ricuperare un A pollata fòlò . E’agevolc 
come nella Natura altresì nella Gratia , dar 
vita a chi non la hebbe ; per ridonarla ad un 
morto, vi vuole un miracolo. Ma per un Cuor 

■ For- 
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Forte le malagevolezze fono inviti , le du- 
rezze fono lufinghe . ' 

Ed ecco il gencrofo Eroe di non piu che 
ventifette anni con un fol Compagno , tutto 
a piedi , e in portamento umile e dimetto , 
tutto al modello della povertà Euangelica por- 
tarli a feorrere a pasfi di zelo infaticabile i 
Balliaggi del Chiables ,di Ternier , di Gal- 
liar ; a sfidar tutte lErclìe , a dar l’attalto a 
tutto l’Inferno , che in quell’angolo d’Jtalia 
havea vomitate , e mille infieme tutte le pe- 
tti di Lutero, di Calvino, di Zuuinglio , 
di Bucero, di Beza, di Melantone . Ed io 
penfava , che fotte incfpugnabilc la perlina- 
eia; ma eccola al primo attacco polla in rot- 
ta. Alla prima predica di Francefco in Teno- 
ne cade felicemente prclo dalla Verità un No- 
bile Settario. Alla prima feguono a fafei le pal- 
me: fi fciogliono fofifmi,fi fcuoprono errori 
fi autenticano mifteri ,si ripiantala Fede. Cred’ 
io , che a sì gloriofo fpettacolo da 1 Cielo tutti fi 
fàccttcro a goderne i Serafini, a mirare un huo- 
mo innettato in Angelo , fittamente haver 
luogo, perche opera, moltiplicato dalla cari- 
tà , e tutto a tutti : Per grjntclligcnt i armar la 
Veritàdi fottigliezza, per gl’idioti temperar con 
la chiarezza le dottrine , i Protervi amman- 


Dì S. france/cè dì Saldi £9$ 

ijiré con la fpmrrìcflìone , comperarfi i Do- 
tili con )a facondia , con la dolcezza del Tuo 
Spirito a tutti rimetter in grazia , o almeno 
in venerazione il Cattoliciimo * Chi jfa 
quante fpade maedre habbia rotte nel duro 
fuo feno l’Erefia , accolti i Francefco di Sales 
giunfe a redimire alla Chiefa fettaatadue mi- 
la Eretici : loatteda la Sacra Ruota Romana. 
Sì robuda era quella luce, che potè illuminar 
gli occhi a tante talpe , che da sé fi volevano cic- 
che: sì potente il tuono di quattromila , e più 
centinaia di prediche* che fi fece udire da tan- 
te Afpidi fpon tanca mente aifordate : sì domi- 
nante l’imperio di quella virtù, che fi fottomi- 
fc la pertinacia di tanti cuori volontariamen- 
te induriti. Al vederne il crollo terriere del- 
l’ederminio , p Minidri di Chables ; e fo 
ragione alla vedrà follecitudiné , nelladu 4 
nar Adembleè , nel replicar Diete , rìeU’in- 
Ventar artifici, per puntellar il vodro partito già 
cadente * Vedevate, o miferi , che non erano 
più angude alla calca de’popoli le vodreChie- 
fe , non più rìceuvte con plaufi le vodre lar* 
ghezze. A chi tanto aggradiva la licenZipfità , 
già piace il rigore, Un foto Francefco è il 
vodro difereditò , e in teda a janté Àni- 
me difingaonate vi guarda fui vifo Jl vo 4 

dro 
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Aro riformato Evangelio . Settanta due mila 
Eretici ? Qui io perdo le maraviglie ai tanti 
miracoli di Francefco . Liberò ad un cenno 
Frenetici j Jo lo ammiro , perche medicò le 
frenefie degli errori. Rifiatili Paralitici: fu 
Taumaturgo, perche die fermezza a tanti che 
vacillavano nella Fede . Impetrò fecondità 
alle Sterili : foto io confiderò , che rigene- 
rò alla Chicfa tanti figli. Moltiplicò ncl è Lago. 
di Geneva i.nnumerabili pefei ; lo riconofco 
per Apoftolo » perche tirò tante Anime alla 
rete del gran Peccatore . Rifanò infermi , liberà 
Moribondi , riful.citò Morti : Francefco è Fran- 
cefco , perche ridonò alla Savoia vita di, 
grazia . Quefto e’ il trionfo della fòrtifiìma 
dolcezza del fuo fpirito , perche quelta fjìt 
l’arme mihiftra di tante conquifte . Vince- 
va i cuori, col raddolcirli. Le maniere fua- 
viflime , l’ affabilità obbligante , quel volto 
iride perpetua di pace , le parole ardenti dk 
carità erano le catene , che ligavano , e 
piacevano , s’ impadronivano , e contenta- 
vano . Bafti dire , eh’ era teneramente no- 
mato, ca piena voce applavdit.o da i più 
oftinati nell’ Erefi'a , e quantunque ^ coh* 
pa della loro durezza , non gli fi rendei, 
feo, feguaci nella Fede,fc gli davano pure 
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tributari d’ Amore . Che mele era quello * 
che piaceva ancor a chi havea guafto il pk« 
Jato ? Tanti difeapiti del lor féguito , tan- 
te con fufioni delle lor Dottrine , tanti 
pregiudizi del lor credito non potevano 
far loro odiofo il Dirtruggitor deli’ Ere- 
fià . 

Per sì rilevanti fervigi , qual pénfatc forte 
il guiderdone , che riceverti* dal Cielo ? non 
altro che finezze più feelte d’amóre . Ed ec- 
coci all’ultima sfera di dolcezza , e di fortez- 
za , che già tocca lo fpirito di Franccfco.^*- 
tingi* à fine ufique ad finem forti'ter difpè- 
nit omnia fuaviter . Dove può giungere nel- 
f amare un Ànima veftita di carnè fi è , 1* 
imitare il genio di quell’amoré, di che àrdo- 
no i Beati nel Cielo; sì che porta dir di 
ciò che di sé difie il Nazianzcno >( ? Trinità * , 
fi fas e fi dicere > imago fuwipfefupernp glori A 
(in orat ad Èpifc.) Germani per natura, nladif- 
l'omiglianti di qualità fonò il fantó Amordel- 
la Terra ,c l’Amor beatificò del^Ciclò, fecondo 
la dottrina dell’ Angelico: eh ariias nunquam e- 
vacuatur t fed eadem numero inanet . La me- 
defima èia fiamma dell’Amóre che àrde nella 
Via,equella che arderà nelìa Pàtria, ma qui tra 
noi è fuori della sfera , fi muove 4 e anche può fpc- 
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gnerfi, co laflu è nella patria , è fifsa e non può 
perder fi. Nella vita corrente ci portiamo per 
l’amore a Dìo, come la calamita al Polo: que- 
lla al dire denaturali non in tutti i luoghi 
•' dritto lo mira , perche le qualità magnetiche 
della Terra le incommodano la uirtù , e le 
fuolgono la politura: ah che pur troppo le attra- 
tte terrene ci difturbano l’amore , e mài non 
amiamo cori pace jfértiprc con lite. JI óóflro 
spirar Dio non è mai in dirittura .Nel Mon- 
do della Virtù vivente non vi e Mar Pacifico, 
e per quanto con la fua bell’aura ci gonfi le ve- 
le lo Spirito divino, ci fono Sfianchi altri veri* 
ti, che fe non fraftorriano il corfo , lo trava- 
gliano . Àfpettiaino pure che colafsù FA more 
fm in porto: ove chi ama Dio fuelato, contrae 
ùn non lo che del divino j e fc Dio e immu- 
tabile per riatura,chi l ama fi rende immutabile 
per amore . Or’ìo tra gli Eroi dell’amore non 
conofeo altri molti ,che al pari di Francefco di 
Sales mettelTero ilfor amore in emulazione di 
Stato sì nobile .OuelTA nima bella prefefinal- 
mente , e godette ilpolTeiro pacifico dell amore; 
dipofe la fpada,e (trinle lo fcettro.Disè cred’ 
io, parlò allor che diflc,che l’Amore none A- 
jpore , fe non e inuanabile. Si appofe pui be- 
ne un gran Perfonaggioco’l dargli o pertitolo, 
" opurc 
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o pure per definizione , chiamandolo , Pace 
Imperturbabile : una terza regione deli aria ", 
ove non giungevano né venti , né tuoni , né 
fulmini j un Cielo in Terra , con perpetua 
elcnzione e da tumulti , e da alterazioni . In 
queldolciflìmo fenohaveano contratto un «e- 
nio sì dolce JcPaflìoni ,chc non haveano bifo- 
gno di correzione: volontarie corteggiavano 
la Ragione, e amavano la Virtù . Le auver- 
iita più afpre gli cadevano a’ piedi fenza col- 
po , e quali portando rifpetro a quella sì co- 
itante armonia di Ipirrto , fi confumavano in 
un lordo ftrepìto , che nc pur fi udiva da quel 
cuore . Le maldicenze , le perfecuzioni , le 
inlidie, i pericoli fc pur fi fentivanoda quell’ 
Anima , fé le cambiavano in efea , di cui piu 
ardente alimentarli , e crcfcere la fiamma del- 
la carità .Qual co fa più inevitabile de’prirùi 
moti Pcioed! quei piccoli momentanei tiranni 
della libertà i che la forprendono fenza sfidarla 
dj quella fchiavitù fuggieivadfll’Arbitrio, che 
v inciampa fenza vederla,di quelle nuvole che 
fi addenfano in ogni Cielo , di quelle maret« 
te che forgono in ogni mare, di quegli fdruc, 
cioh , che sincontrano in ogni firada , ancor 
che reale della fantità . Non fi vide piai da ve- 
runo in Francefco una improvifata fuor dire- 
» gola. 
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gola , un colpo falfo di parola , di azione , di 
getto . Già col piede a falire in pulpito gli fi 
porta la novella da un importuno , di edere 
flato accufato ad Errico Rè di Francia , com- 
plice di una orribile congiura : egli nè con la 
bocca fece rifpofta, nè pure col vifo , il qua- 
le è il più pronto a rifpondere non volendo , 
e confettare col pallore ciò che vorrebbe, ma 
non può, negare. Non fi accorfe il Timore di 
haverlo aflalito , e lo udì predicare col folito 
fervore , con i Tuoi tuoni , e fulmini . Siano 
pure le Diffrazioni nellorare il tributo forzofo 
dell umana labilità ,le fughe inevitabili dell’ 
huom® daH’huomo : Francefco nonfaperache 
fodero; il primo metter il penfiere in Dio era 
un inchiodarvi il cuore , lentrarvi unufeire di 
sè ; c quindi , come già tutto cofa del Cielo , 
portarvifi da pretto con i ratti , con lettali ; 
trarne alla mente la prefeienza delle cofe au- 
venire, la comprenfione de cuori umani, fa per* 
ne i fegreti : fplendori da Mose nel volto , 
fiamme vifibili da capo a piedi .Dal Profilino 
a Dio , da Dio al Prottimo girava, e raggi- 
rava per quella mittica circonferenza dell amo- 
re , deferitta da Bernardo ; amore tmorem tir - 
culum facit , ut nulltts atnoris Jtt finis ( dw 
ebarit. cap. 3. ) Che più cardo a mofttarvi per 
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autentica di ciò che vado divi fa ndo quel la Ce- 
lefte Colomba , che in pubblica Chiefa , e 
affollata da popolo , fi vide fpiccarfi dall’al- 
to , a lui genufleffo drizzar il volo , e pofar- 
glifi in bell’atto sul capo . Era figurato forfè 
in quella il Divino Spirito, che in quellatto 
s’impegnò a prenderne il porte fio , e invertir- 
lo tutto di se? Dicanlo quelle due Colonne 
di fuoco , che nel mezzo delle fue fervide 
contemplazioni gli fi pofero da i lari , lui 
moventeli fi mgvevano , lui fermatofi fi fer- 
mavano, per far molila , in quel riverbero , di 
quelle fiamme , che chiudeva nel feno , e 
di quella ben fondata fermezza , c’havev* 
dato al fuo amore. Dicalo quel Globo di fuo. 
co , che j mentre egli tutto era immerlo nel 
contemplare il mirtero delj Verbo Incarnato , 
cadendo dal tettocon amabile precipiziofopra 
il fuo capo fi ruppe e fparfe quafi in una la- 
vanda di fiamme , e tutto allagollo di fuoco , 
Parue quefto un fecondo batreiimodi fiamme, 
incui Francefcogià una volca rinato da sé me- 
defimo all’amore rinafeeffe un’altro da sé al- 
la mor di colalsù , e non fo le di lui favel- 
larti il Nazianzeno : igne fuo baptiza - 
bitur , qui fupremus e[ì baptifmus . Tan- 
ta liberalità di fiamme dovea il Cielo 
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ha ver per Francefco.fe dovca crearlo Maeffro 
da far al Mondo le lezioni dell* Amore. Io non 
mentovo tante Opere Spirituali , che fcril- 
fe più col cuore che con la mano , dove 
impreflè i Tuoi affetti , c ricopiò il fuo fpi- 
rito ; e dando perpetuità al fuo zèlo , le la- 
nciò al Mondo Cfiftiano , per un pubblico 
ricchiffimo Erario di fantirà . Non mento- 
vo le tante Lettere di Spirito , per cui facea 
prefente a tutti i luoghi il fuo cuore , ed cf- 
fendofi ora già fatte del pubblico Io fan vi- 
vere c parlare a gli occhi , e al cuore di chi 
legge . Badi per teffimonio di chi fia (lato 
Francefco , l’ammirabile Volume dell’Amor 
di Dio , che dopo tutti , quafi fuo Benia- 
mino, diede alla luce. Stupendo magiftero : 
ridurre ad arte il divenir Serafino , ma ad un 
arte piana,ufuale , amena : anche al Vol- 
go più semplice rende praticabile la mcta- 
fifica dello Spirito . Chiama a fcuola ogni 
condizione di fiato , e fa sì , che fappia amar 
con finezza Dio , chi pare c’habbia per pro- 
fefiìone il non faperlo , con la lpada al fian- 
co, con Io feettro in mano , alla direzione 
delle famiglie , al fervigio de’Principi , nel- 
le liti , ne traffichi , nelle diffrazioni , per 
fin tra piaceri . Chiamcrollo , ingannato- 
/ re 


r 


Di S. Francefco di Sales. 307 

re fantiflìmo : propone l’arduo , ma lo tra- 
vede da diletto , offerì' fce l’amaro , ma lo fa 
parer mele : manfuefa le afprezze , fpiana 
montagne , e fa ftrade reali ne’dirupi : fcuo- 
pre con chiarezza le fcaltre fimulaziomdel 
Demonio , e infegna il come con agevolez- 
za confonderlo : fa coraggio ad ogni cuore a 
combatter l’Inferno ,c glielo dà vinto quafi 
fenza fatica . Or ditemi , quali obbligazioni 
dee profeffar a quefto infigne Benefattore la 
Santità ,fe per opera di lui non fi vedepiù in 
solitudine , ma per così dire fi truova in con- 
venzione col Mondo . Perche egli feppe 
ben toccare fua vena , gli fi è arrcnduto con 
diletto il Genere Vrnano; e imparando dal- 
la maefrra efperienza, e da fé freflo quefta 
gran Maffima , che; Si dia al fanto Amore 
chi non uvol penare : fi ride de’pafiati timori , 
e attende a fodisfarfi nel l’a mar Dio . Ma fe 
arte sì bella , e diungannosì utile è benefi- 
cio univcrfale del Mondo , è con diftinzione 
eredità fpeciale , che lafciò alle fue cariflìme 
Figlie , volli dire alle Venerabili Re] igiofe 
del Santiffimo Ordine della Votazione 3 
che alla Chiefa generò 1 da Padre , e al- 
leuò da Direttore , e quelle di quefto nobi- 
liflìmo Moniftero ,che fi onora della fua ban- 
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diera , e gode del fuo patrocinio . Sì che può 
dire Francefco y Spi rifui meus dulcis.et bare - 
ditas meafuper mel y et fauum (Eeclic.z/± .)In 
quefte facre mura il Dolce non fi contrailo 
all’Eroico, e il Soave è l’elemento. di mafchia 
uirtu. FeliciUìma Piantagionedigigli , che fo- 
no tutto cofa di Ciclo, perche fono fiori : fon 
teneri , e forti, delicati, e inuincibili.il fanto 
Amore è quello , che fa così rari prodigj. Egli 
codifce di zucchero leafprezze,ecorona di fio- 
ri la Penitenza : muta il Calvario io Taborre, 
c rende la Croce un alfaggio di Pa^odifo . A 
Francefco voi dovete la uoftra felicità , ren- 
detegli il controcambio di gratitudine , non 
iolo con plaufo di voci, ma con lingua di fat- 
ti. Vi vantate Figlie di un gran Padre .dun- 
que fc al dire di Ambrogio nobilitai generis, 
admonitioejl , profeguite a fperimcntarlo Pa- 
dre col moferarvi Figlie . 
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On hà tutti i carati della perfezione 
quella Virtù, che ancore in arme per 
combattere , c foggiogarfi le Paflìo- 
né gode poffeflò pacifico dcllimperio, fc 
non cefla di qccuparfi ancor ticlle vittorie . 
Quella sì è Virtù da Eroi ,che non più guer- 
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reggia, ma regna; e, fecondo Arinotele, non 
piu lente pena, o contratto per operar Eroica- 
mente, che anzi vi fperimenta gaudiose quie- 
te .che in sì gran maniera hà auvezzate a fcr- 
vir al fu® fccttro le flette Paflioni , che quefle 
già riconofeono lei per Signora di nàfcita , la 
corteggiano , la fervono , 1’ amano . Ecco 
quelle Virtù, che Filone chiama Olimpie, O- 
limpi , e Cieli, dove nè folgora , nè tuona 
nè fulmina. Ecco quegli Orifiniflìmi,cheden- 
/ tro i Crogivoli non più gorgogliano , perche 
non hanno più che lafciarvi di feoria . Ecco 
quei fublimi Zeoit , dove il Sole gittando lu- 
oc , non fa ombre. Ecco i Parti Iegitimi della 
Divina Grazia. La Grazia, degli altri èNu- 
drice , di quefli par che fia ancor Madre : gli 
altri allatta , e alleva , quefti par che di nuo- 
vo partorifea, e trasfondendo loroun certo nuo k 
vo Effere,mirate a qual’idea fublime fa sì, che 
rinafeano: adimit$zionedelIa fantirà di Dio . 
In Dio la Santità non èAcquiflo,è Naturalo n 
è Fare, ma Edere : Egli è sì buono , che rifletta 
bontà , sì fatuo , eh e rifletta fatuità ; è otti-/ 
mo non per quello che opera , ma per quello 
chcgli è . Di Originale sì auguflo o a quan- 
to pochi vien fatto di far in sé fletti la copia ! 
c fecondo l’acume del dottittimpSalvianotZu- 
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bere injìtam intra virrutes Jacrasfubfiantiam. 
{de gubern. Dei lib. z.)Tra quelli pochiflìmi 
vcderctc fpiccare non già un centenario Ana- 
coreta, non un Veterano Confelfore, ma un 
Giovinetto di anni diciotto , un Novizio 
di dieci mefi Stanislao KosKa . Nel circolp- 
di vita sì brieve , nello Audio della vita rei i- 
giofa sì corto, così prefto e così tuttos intrinfe- 
cò con la Virtù , che parve di haverfi mutata 
la virtù in natura , in genio la fantità. Non 
è ardita la frale, fe di Stanislao parea che par- 
lafle in mia vece Clemente AlelTandrino ; /'? 
tota bac oratione qugremus , virtus ne fuerit 
natura. ( 1. 5. Jlrom.ìNon è fenza autorità 1* 
aflunto i mentre Stanislao folca dire fpecial* 
mente di sé : di non elfer nato per le cofe di 
quaggiù , ma per reterne ; e volea dire con 1’ 
ApoltoloPaolo : Gratta Deifumidquodfum : 
Ma non prendiamo abbaglio : può foggiun- 
gcrc : gratta eius in me vacua nonfuit -, Di- 
rei , che due Sianislai.folfero in un folo Sta- 
nislao : Stanislao Santo Nato , e Stanislao 
Santo Fatto; e tutti e due furono il mede lìmo . 
Parve la Santità in gran parte favore di dona- 
tivo ma, divenne conquida di merito. 

Si accorge ben la Natura afuo colto, quan- 
do nafeanoi Grandi della Santità : conciofiac» 
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che Tulio fpuntar quelli alla luce , fi vede 
ella romper in mano le Tue leggi , alterarli il 
Mondo per li miracoli. Così conviene ai So- 
li non nalcere all’improvifo , e prima che 
Vengano in perfona , mandarli dinanzi per 
Aurore Foriere , le Maraviglie . Ma col Tuo 
Stanislao non fu quello il Tolo , o il primo 
fine della Grazia ; volle con un fegno (Ire- 
picofo e mettere in efpettazione di lui il Mon- 
do , ed infieme dargli sé llefia , quafi dilli , 
per Madre ; E , udite , che caro pegno 
Tee! le per impegnarlo tutto tutto per sé . À 
Margarita felicifiìma Genitrice di Stanislao 
già incinta di lui , apparve all’impcnfata l’u- 
tero llampato col nome augulli filmo di Gie- 
sù in color porporino , e qual e ufo dipinger- 
fi , circuito di fpletìdon , e quelli intramez- 
zati co’raggi . Lafcio qui che altri dica, chfc 
con divifa più nobile non poteafi privilegiare il 
più favorito Beniaminodella Grazia , che con 
quella improntatoli la quale l’Eterno Padre le- 
gnò , e dillinfe il Tuo Figliuolo fatt’huomo ; 
butte Pater Jìgnav'it Deus . ( Ioan cap. 6.) Di- 
ca pur altri , che fc , al dire di gravi Dotto- 
ri , la Stella naca in Oriente -, che a cenni 
luminofi di raggi chiamò , e condufie a’ pie- 
di di Giesù bambino quel Ternario di Coro* 
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ne , portò, impreflò ne! feno il nome di Gie- 
su , tiferà divina , che letta e capita fpiegò 
a i tré Magi l’jEnimma ineffabile di un Djo 
Incarnato ; qucft’itteflbOrofcopofi compiac- 
que Giesù di partecipare al fuocaro Stanis- 
lao » Dica pur’alcri , che fe nel cuore del 
martire Ignazio vedeafi fcolpito a rilievi d’o- 
ro quello gran nome ; che nel cuore di Ca- 
tarina daRaconigi fi leggea fcritto per man 
, dell’Amore , lefus fpes mea , che maravi- 
glia ? al Primo , foldato veterano della San- 
tità , doveafitalDivifa , meritatagli da mar- 
tiri fofpirati , dagli sbranamenti fofferti ; per 
ia Seconda , fi» lavoro (ludiato > c compito 
da una Contemplazione canuta , da una Ca- 
rità maeftra . Ma di Stanislao non ancora 
Stanislao fono vezzi da bambino . Ma io 
dirò al mio intento > che la Grazia con- 
traifegnò sì nobilmente il luo Caro , af- 
finché da quel Nome , di cui dille il Gri- 
foioso : reti è dicitur Salus ( Serrn. 144. ) 
quia & rebus dedit effe , d?* idem pereunti* 
bus dat faluten * infondelfe in quello beato 
Infante un non so qual’ Edere abbozzato per 
la virtù , c quali ingenito per la Santità, per 
parlare col fopralodato Clemente Alelfandri- 
no ; erat guadar» ingenita *um Calo focie • 

tas » 
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ias , ( ip adhortat. ad Gentes . ) 

E quaPaltro modo di procedere nell’opera- 
re haurebbe havutt) Stanislao , fé la Virtù 
(lata gli fotte , per modo di dire , conge- 
neaf La Virtù , infegna Aditotele nell’Eti- 
ca , non é pregio della Natura , è conquifta 
di Merito : perche per gli Atti meramente di 
Natura habbiamo innata la Potenza , don- 
de , come da madre legitima , nafeono gli 
attidapcrsè;maperhauer la Virtù Abituale » 
forza é , che prima fi partorifeano gli Atti , e poi 
da gli Atti replicati fi generi l’Abito virtuafo eo - 
rum , fono le fuc parole , qua natura 
nobis e veni uni , facultatem priùs accipi- 
mus r , deinde reddimus opcrationet ; fed 
virtutes accipimus , ubi fuerimus operati * 
( Ub. 2 . Etb. ) per gli Atti naturali nafee in 
noi , e con noi la Mano operatrice : per gli 
atti virtuofi , e d’uopo che noi ci facciamola 
Mano ; iui fiamo ipinti da empito innato > 
qui ci portiamo a violenza di sforzi. Or men- 
dica io , fe nel mio Stanislao non parvero 
nate da gemelle Madre , e Figlia , Poten- 
za , ed Opera , in uno fpofalizio ingegno- 
fo fi unirono Agevolezza , e Sforzo , Pro- 
penfione ad operar da Santo , e Violenza a 
viver tutto della Grazia . Lui teftimonio , 

appc- 
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appena queU’Animucda innocente hebbe l’ufo 
della ragione, eia fperimentò capace di Dio : 
appena potè fapere dell’amato Tuo Dio , e 
tutto fù ad amarlo : il conofcerlo fu ricono- 
fcerlo , il vederlo invaghitene , e impe- 
pegnando tutti gli affetti in un gencrofo sfor- 
zo.con adulta carità gli facrificò in olocauflo 
di amore tutto sé fteffo . Ah che pur troppo 
nebbiofi] fono i primi, albori della Ragione 
neirHuomo ! tra quei dubbiofi confini di not- 
te , e di giorno nè vi fono delle , né Sole : 
Euui una luce fmorta, c’hà più dellombra j 
che della luce . Apriamo gli occhi , e lia- 
mo ciechi , il comincia a vivere , e non fi 
fa uiuere dauvero, perche non fi fa ama- 
re . O a quanto pochi è lecito dire con ve- 
rità . Deus Deus nteus ad te de luce uìvilo 
(Pfal. 6 .) Il dite, e’1 fece Stanislao,Aquilorro 
di Paradifo , appena hebbe in fronte gli oc- 
chi , e Affolli nel Sole Divino Non po- 
tea che altramente foffe d’un Beniaminodel- 
la Grazia , che non feguitaffe ancor egli 
con una certa inchinazionefpontanea , come 
di Àbramo diffe Filone , appetitus indenti fui 
J anSliJJimos .{lib.de Abraham .) Parca di haver 
per genio il portarfi al fuo Dio . Che altro 
volle dire , quel correre tutto da se quel tene- 
► riffi- 
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ridi mo Bambino fenza efempio fenza guidi 
metterti dentro le fue fcrvidiffime meditazio- 
ni ? Non ancor dava ficuri i patii , e fapea 
gittarfi in ginocchio , (fender le braccia per 
itiringer il Tuo Caro; aprir il feno , e chiu- 
der Telo rìcll’anima . Chi fu mai , che infe- 
gnò a quel balbettante Angelino l’arte di fe- 
paraifi da’Domeftici , di Sceglierti gli angoli 
ove ufeir in efilio be.no dal Mondo , e vo- 
larfene con l’anima in Cielo f Chi gli Sug- 
gerì , che Dio vuol corteggio da folo a Solo; 
che non ti afcolta il concento delle Sfere, do. 
ve romoreggiano i tumulti del Secolo , e che 
le Solitudini fono i Gabinetti , ouedàudicn- 
za l’Altitiìtno? Chi gl’infegnò ? Nò , non 
cercate fuoradi IuiMaeftro della contempla- 
zione in chi dentro di fé hà per Maeftro 
il fuo Cuore : ne impara ad orare,chi incer- 
to modo di dire , pare Contemplatiuo Na- 
to. Per me io non fo che dire , allor che lo 
veggo di dieci anni, e non più, Dio buono, 
chi udì maisì tirana velocità di virtù ?immer- 
fo nelle fue orazioni comparir tutto fuoco 
nelle guance , tutto vivi fplendori nei vifo , 
Sicché atteftalfero gli Otiervatori , parer loro 
un piccolo Serafino difccfoa viver con eflì dal 
Cielo, anzi follcvato di nuovo al Ciclo; men- 
tre . 
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tre per lo più lo vedeano rapito a volo d’erta- 
fi , e fofpefo a mezz’aria . Di dieci anni un 
fanciullo ardere , lampeggiare , patir ertafi ? 
Si afpcttano le tarde vecchiaie per fregiar il 
viso de Mose co’ raggi ex confortio sermonis 
Domini : a Stanislao fi concedono in quella 
età, che Tuoi perderti ne’traftulli.Sieno l’Efta- 
fi ultimi tatti di confidenza , che ufa Dio 
con Anime invecchiate nel fuo fervigio ; fi 
danno a Stanislao fui primo metter piede in 
corte . Sienol’Efrafi dolci Pellegrinaggi dello 
fpirito fuora del corpo, allorché l’huomo a for- 
za di azioni eroiche non ha nulla del corpo • 
fono di Stanislao fin dalla fanciullezza , per- 
che find’allora era fecondo la frafe del Na* 
zianzeno , in materia expers materia 5 in 
corpore ineirtùnj eriptus , interra caleftu . 
(or. 28. ) Sieno l’Eftafiuna favia Ebbrezza 
dell’ Anima dopo lungo bere a forfi , im- 
merfa finalmente nel vin generofo della Ca- 
rità : Stanislao concepire sì fortunati rtu- 
pori , nel primo aflfaggiarlo.So bene che non 
fon tali , ma pure, le crediamo alle apparen- 
ze , parca , che quefte follerò native propen- 
fioni , iftinti fpontanei in un fanciullo, a cut 
egli davafi a portar di fuo pefo, di fuo genio 
all’amore.Uftfiva così agevolmente da’ lenii , 

per- 
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„ perche nón vi era chiufo da prigioniere, v’abita-* 
va da padrone;ne teneva in Tua mano la chiave* 
gli a privaci chiudeva per ufcirne,per rietra rvi a 
l'uà polla. Crederebbe!!, a che giunfe con domi- 
nio così afsoluto ad auvaleriì dell’ Ellafi ? fi- 
no a farfene un afilo inacceflìbile, ove ricove- 
rarfi a coperto ne’pericoli delle occafioni.Vdi te. 
Qualora auveniva , che Stanislao ,per quan- 
to no’l voIelTe,fi trovafieo per titolo di conve- 
nienza^ per necesfità di alloggio tra’Giovinetti 
fuoi pari nella nobiltà, ma difibmigliantiflìmi 
di collumi; che come ufo di quella libera età, 
mettefièro in ragionamento materia, che fen- 
tifle di poca onefià , egli a quel femplice fiato 
d’impudicizia, che glibattea l’orecchio ,fenti- 
\ vafi sì altamente tormentare il cuore, che tut- 

to in prima turbavafi , tutto arrolfiua;indi le- 
V vava gli occhi al Cielo, abbaflaua il uifo, fue- 

niua ,agonizzaua;e, fe non ui era chi a tempo il 
foftencfle , cadea tramortito a terra; e ciò non 
una , o due uo!te,ma collantemente ,e fem- 
pre. Aflerifco alla libera, e meco chiunque ne 
fcrifle , quello è un foprafino di esilità , fole» 
e fingolare di Staniflao , non faputo , o letto 
di uerun’altro de’Santi .O crediamo conGio- 
uanni Tuo Padre , efier quello fuenireunratto 
d’ellall , o con altri , uiolenza di patimento . 

Era 
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Era uolo d’eftafi ! c chi mai udì ftratagemma 
sì nuouo , per uincer l’Inferno uolarfene al Cie- 
lo ? Sia Tarme lapin trita, e più ufata dai Ca- 
ffi per uincere l’Incontinenza, il fuggire; non 
con la fronte oppolla , ma con le fpalle riuol- 
te fi uince ad ufo de’Parti nelle mifchie del 
Senfo. Ma chi giamai , come Staniflao,fuggì 
per fin da fc medefimolChi narra delfVccello 
pernomeEfimerone,chein haucr uicinoqual- . 
che Impudico , incotanente tramortifce reg- 
galo nel mio Staniflao ,cui il folo alidore del- 
Tlmpurità bafra a mettergli a rifchio la vita . 

Ci dia vedere l’Efcatico di Patmos quella gran 
Donna , havente per porpora il Sole , per cal- 
zari la Luna, per diadema dodici Stelle, con- 
tro il cui Parto appena venuto alla luce corre 
con difegno di divoracelo il Dragone; mi fìa 
lecito dire in qualche buo fenfo:QueIla Donna 
è la Grazia, e Stanislao il fuo figlio ; non prima 
il Drago dell’Impudicizia apre ia bocca ad o- 
fceni ragionamenti, che Stanislao è rapito in 
Cielo per eftafi raptus e fi Filine eius ad Deum t 
& ad tbronum eiusX Apocal.e. 1 1)0 pure fi dirà, 
che quel ripentino tramortire era una tal fin- 
cope di pena , c parofifmo di fenfibile pati- 
mento ; e qui io ueggo nafeermi tra le ma ni 
non leggiere argomcntodi un certo apparire iq 

quo- 
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quefto Angelico G iou inetto quafi connatura» 
lizzata la Calte. Contraffegnodeiroperar per 
Natura èia uiolenzache fìpatifce da chi ope- 
ra ,effendogli impedite le operazioni; quindi i 
rifentimenti, quindi gli fdegni degli Elementi, 
diftornati che fieno da’loro contrarj . Scop- 
pia in isfoghi di fragori , e in fortite di rovi- 
ne il Fuoco , che fia conceputo , e a forza 
imprigionato nelle Bombe ; e i Fiumi , che 
gemono arrecati dal correre, fi fanno maggio- 
ri di fé per liberarfi dall’ impaccio ; e fanno 
la vendetta dell’oltraggio con l’eccidio delle 
Campagne * Dunque non havrò si gran tor- 
to a dire , c’hebbc un non so che del natio 
la Purità nel mioStanislao , fe dal mero Tuo- 
no degli oggetti men che puri , l’iftefla Na- 
tura fi rifente , fuicne , trangofcia . Qui fa- 
te udir le voflre querele , o Eroi della Santi- 
tà v Qual arme. tralafciafte d’imprendere , a 
qual Ritiro di fuggir vene, quaifuflìdjd’implo- 
rare,per opprimer l’orgoglio della Carne ? 
Quefta fi fiacca con i flagelli : voi la diffan- 
guafte ; s’infievolifce con i digiuni , uoi le 
contraftafte il bifognevole alla vita ; fi dima- 
gra con le vigilie : voi cambiafte con le con- 
templazioni il Tonno ; s’imprigiona col rici- 
ramento : voi la condannale alle Nitrie . E 

pure 
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e pure tempre altiera , ribelle r traditrice 
la uedeftc tetto le punture più pungere , 
nel fuoco più ardere , tetto le battiture più 
infolentire ; a chi la Vecchiaia rinuerdì al- 
le fuggeftioni ,* a chi le Solitudini furono 
fccne loquaci di difsolutezje ; a quelli gli O- 
ratorj , a quegli anco i Santuari divennero 
campi di battaglie . I più fortunati tra voi 
furono quelli , che dopo lunga guerra otten- 
nero alla fine una dubbiofa pace . Ma per- 
donatemi , io cerco tra voi , e pur non truo- 
ro , chi come Stanislao giungefse , dirò co- 
sì , a fpiritualizzare in sì gran maniera la 
Carne , ch’ella medefima facefsc lega con lo 
fpirito , io foguenifse ne’ cimenti , ed eden* 
da carne concepire abborrimento da ciò 
che fente di carne , AI comune de’Santi 
bada nel bollore del fenfo non concepir il 
confante : di Stanislao i Senfimedefimi pa- 
re* che odorafsero di caftità ; quelli per- 
fegurtauano le concupifccnze con la parte 
fuperiore' dell’Anima : Stanislao eziandio 
con l'inferiore , gli uni vittoriofi per metà , 
l’altro tutto da capo a piè .Che maraviglia 
dunque ; s’egli non foggiacquc a veru- 
na fuggedione di Sente ? Che potea pro- 
fittar con lui il Demonio , fe, tentandolo, 
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non lo allettava , nò : lo affligeva , e fui per 
dire , la Concupifcenza ftefla ripugnava alle 
concupifcenze ? O Virginità fenza efernpio! 
O giglio.fingolare , che ne pur con le radici 
tocca terra ! O Angelo traueftitoda buomo, 
che porti un corpo fenza corpo! 

Non vorrei che la virtù di Stanislao cadcf- 
fe in un pregiudizio, cioè, di parervi più feli- 
ce che forte , come fe fufle tutta Nata , non 
Fatta ; come fc la fua caftità fofse forte di e- 
redità , per cui havere , badi nafccre ; non 
conquida di merito , a cui fia bi fogno sforzo 
di braccio , e fudore di volto . Nò nò . Sta- 
nislao ricevè dalla Grazia privilegj sì eccelli , 
che apparvero quafi di natura ; ma feppeben 
egli meritaceli riceuuti , e far sì , che pren- 
defsero condizione di premio : Gratta eius in 
me uactM non fuit . E queftoc Stanislao San- 
to Fatto ciò che parve Nato. Lodirei un Da- 
vid della virtù : mercè fu sì bene nono gra- 
tuito del Cielo fccgliere un povero Pastorello 
e torlo di mezzo agli armenti, c follcvarlo al 
TronoJ; ma a prezzo molto alto egli dovefle 
comperarti reiezione , conquiftarti la Corona 
donatagli , a fpefe di tanti cimenti , che Io 
sfidarono a campo aperto , di tante perfecu- 
zioni , che gli minacciarono alla vita . Non 

altra- 
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altramente Stanislaoc fu Donatario felice, e 
fùConquittatorc forciflìmo de’favori Celctti . 
Mancatigli di dentro glmfidiatori della fua pu- 
rità , gli fi moltiplicarono di fuori c le per- 
fecuzioni de’Domeftici , e le tiraanie de* 
Congiunti . Eccolo in cafa di un Lutera- 
no , fotto la guida di !Aio feorretto , con 
Paolo fuo fratello tutto dato alle vanità , in 
compagnia di Giovani avanzatifi pur trop- 
po nelle diflolutezze . Parmi’di rauuifarlo per 
uno de’tre Fanciulli gittati nella Fornace Ba- 
bilonica . I pellìmi Efempi troppo parlano 
ancor tacenti , e troppo muovono co’l fare ; 
c con la gioventù fono Maghi, che incanta- 
no con cfler vitti : non battano . I coman- 
di de’Maggiori con la giurifdizione del grado 
par che attoivano da’ delitti . Più . La con- 
giunzione del fangue con le attrattive dell’a- 
more tira feco la fomiglianza dc’coftumi . 
Ancor più : I gaftighi , gli ftrapazzi , fe 
./1 congiurano contro alla Virtù , che comin- 
cia , ed è tenera , non la combattono , la 
opprimono . E Paolo fuo maggior fratello al 
jdifpetto , che gli parca recargli Fimmacula- 
to vivere di Stanislao , aggiunfe fottina- 
zion dell’impegno, di volerlo libero , ditto- 
luto , licenziofo come se . Quindi contro 
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a quclfinnoccntc Giufcppe, quali fognatole 
del fuo difprezzo prima i dileggi , i fopran- 
nomi , le sbeffe , le oltraggile , e villane 
parole , indi peflimi fatti , batterlo col ba- 
ffone , ftramazzailo a terra , peftarlo co’ pie- 
di , dargli de’ calci a’fianchi , efarne con dil- 
uiate maniere ogni più fpietato gouerno . 
Stanislao ancor che in età , e forze da rdi- 
ffergli , falò facea le fuc difefe col più umiliar- 
fi , non curante di far tuttauia maggior a- 
nimo all’infolenza con la coffanza della 
manfuetudine ; nè s’induceva ad ammollirli 
in un che dal fuo incraprefo rigore ,* pieghc- 
voliflimo alle ingiurie, infleffibile al rilafsa- 
nvento , e di lui direbbe Tertulliano :(defpe~ 
flac.c. i. ) tlla ipfa obftinatio , quam expro-. 
bratti , magijlra e(ì . Vdite la bella ven- 
detta , che facea di tanti oltraggi . Come 
te egli fofsc il reo , e più reo quanto più pu- 
nito , al tiranno che gli era il Fratello, ag- 
giungeva fè per tiranno di sè medefimo . E- 
rano quelle di Paolo non più che battiture : 
k fuc , niente meno che calnificine . Quel 
corpo innqcerttiiriroo,chemai nonglifucom- 
plice di colpa mortale , flagellaua a fangue 
ognidì , lo martirizza ua con afpriffimi cili- 
cj , lo effenuava con rigidillima attinenza * 
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Rizzauafi nel più fiero gelar delle notti di 
Germania , c proftravafi a terra in altiffima 
contémplazione , e vi reggeua fino a manca- 
re , a fuenirc, e raddoppiar i deliqui della Ca- 
rità , e della Penitenza ; e fudaprefsoa man- 
care del tutto; conciofiacofaché efsendo troppo 
minore di foma si gravofa di pene il tene- 
ro corpicello , grauiiìima mente infermò fino 
a gli ultimi rifehi di morte. Io non so, se a 
prezzo più caro potea Stanislao far fuoil ca- 
pitale di sì favorita caftità , fe non già a do- 
mar la carne, fi avanzò quafi dilli a diftrug- 
gerla . Non contento de configli eroici di 
Paolo Apoftolo t ex hi beati s corporei vejlr d 
bofliam viventem ( Rom.cap.iz.) pei foprapiù 
fece a! fuo Dio oblazione di olocaufto , non 
rapendolo , ancor della vita . E penfate che 
la Grazia sì dolcemente sfidata dal fuo Be- 
niamino, fi IafciafTe vincer della mano»’ Fe- 
liciflìmo morbo, cariffimi pericoli , che per 
poco non la obbligale ad impegnar a fa- 
vore del moribondo Giouinetto le grazie più 
didime del Cielo. Perche in cafa di Lutera- 
no , adito non era al Ceiefte Viatico : ecco 
il nobile fupplemento dall’Empireo di due 
Angioli , i quali prelente la Sanra Vergine 
Barbara , immillarono al felice Infermo 
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la fofpirata Eucariftia . Se quei beati Spiriti 
apparvero in corpi affanti , cred’io , che con 
etto loro poteva mifchiarfi lenza difeernerfi 
Stanislao , vedendoli a fronte fomigliantiffi- 
mi Tre Angeli in carne . Ma fate largo , 
o celefti Corteggiai , al voftro Rè , e Re- 
gina , al pregio della cui vifita calano di trop- 
po i voftri favori . Spalancato il Cielo , ec- 
co in quella cameretta difeefa fopra nuuola e 
di luce , e di fiamme con in braccio il bam- 
bino Giesù la Madre di Giesù per natura , di 
Stanislao per amore , Maria . Non affet- 
tava di meno da tal Madre verfo di tal Fi- 
gliolo . Maria era il berfaglio depenfierl > 
de ragionamenti * degli affetti di Stanislao ; 
a lei dedicò il giglio della fua uirginità : di 
lei ardeva con tutti i fuoi amori ; lei ono- 
rava co n i parti del fuo ingegno : a lei ap- 
plaudiva con le Mufe . E con qual finez- 
za coriifpofe Maria a sì replicati fervigj ? 
Ella portò a Stanislao due vite % quella 
del Corpo liberandolo con un miracolo dal 
morbo , quella dello Spirito , diponendo- 
gli nel letto , o carezze di teneriflìma Ma- 
dre ! il fuo Figlio Giesù ; ficchè potette 
Stanislao a fuo piacere dargli baci , fargli 
vezzi , ftringcrlo con fantiffimi abbracci . 
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Or qui temo forte , che la vita ridonatagli 
non perda Stanislao in ofculo Domini . Mi- 
rar faccia a facciano Dio vifibile , e non mo- 
rir per amore ? Si appofc pur bene Gilliber- 
to , coU’affcnrc , non folo haver della for- 
za , ma ancor della violenza a farfi amare , 
la vifta di Giesù : violenta ejl vifio tua , 
bòne Jefu , qua intuentium in Je omnes ra - 
pit ajfettus : il darfi a vedere Giesù in fi- 
gura fenfibile in Terra vada predò a quel dar- 
fi che fa Dio a vedere a i beati Comprcnfori 
nel Cielo : Colafsù quell’ Oggetto Beatifi- 
cante perche infinitamente buono , mentre 
innamora di sé , incatena ; mentre beatifr 
ca , neceffita, e con amabile cattura fai Beati 
eterni prigionieri d’amore ; sì fattamente , che 
l’huomo follevafifopra.disè, e s’inucfte di un 
non foqual’Efser divino ,come ne parla Grego- 
rio Nifièno:rxtato homo Juam ipfiue nata- 
ram , Deus ex homine euadens . ( de beat - 
B. Pacifici.) Ad una tal foave infieme , efor- 
te prepotenza fiauuicinail più che poffa , la- 
fpetto corporale di Giesù , e fe non neceffita 
chi lo mira, lo rapifcei all’amore , fe no.l 
trasforma lo raffina , Io follicva , lo riempie 
di sé . Or chi mi vieterà il dire , che Stanis- 
lao da quel vedere il fuo Giesù , dal tocca r- 
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lo , dall* abbracciarlo , concepifce nell’aniiM 
un tal maggiore che prima , chiamerollo cosi, 
temperamento d’amore , deche par elle arde- 
re , e vivere tutto di carità , al modello dell* 
Apoftolo : uiuo ego i am non ego , vivitue- 
ro in me Cbrijlus . Ne direbbe fenz’altro ele- 
gantemente Filone : afpirante uolucrem i 
C aeh (ìemque cupidinem Deo benigniamo (lib. 
2. allegar* ) Non cfaggero , mentre narro * 
non amplifico . Effendo di ioli annidiciafet- 
te riceve sì eccedente favore : in quell anno > 
chetalo gli retto di vita , giunfeatal eccedei 
za d’amor divino , che s’imbcuè tutto di fuo- 
co : e come fe fotte angutta a capirlo quell’ A- 
nima grande, traboccò il fuoco adarder anche 
nel Corpo, ne’Senfi , toccando quell’ altiffimo 
fegno di amore, che accennò Tertulliano in 
quel fuodire: fenfibus quoque intimandum ef- 
fe Dornnum : haveafi auvicinatoa i Senfi il fuo 
Signore , fihaveva ancora im pretto l a morofo 
fuoco di lui ne’medefimiSenfi;Négiàche io mi 
aigomentididarvia vedere le impreflìoni di tal 
fuoco nella Velocità, ed Efficacia di opera- 
re , che la naturalezza del fuoco ; fe appena 
hauvto il comando da Maria in pei fona 1 , di 
entrar nella Compagnia del fuo figlio Giesu » 
parve una folgore , che fallali delle impc- 
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fctlofè Tue fiamme non corfe k ma volò le miU 
le dugento miglia , che corrono da Colonia 
a Roma per efeguirlo , a piè , folo , in vefté 
da pellegrino. Inìcguito dall’ A io k c da Paolo * 
c forprefo nella fuga in tal paffo , che lì uide 
di quà tra i Perfecutori , che già lo haueuano 
in mano ^ c di là un Fiume , che gli uictaua 
l’inoltrarfi mirabil cola a ridire , mentre il 
Ciclo toglie la uifla a quei due , il corfo ai 
caualli , egli il coraggiofo Fuggitiuo da inter- 
na ifpirazione portato , falta full’acque , a pici 
da asciutto fopra di effe camina , e fi porta 
lieto t uincitore all’altra riua : tenero emula- 
tore di Pietro j che fe quelli per andar a Giefu k 
che lo chiama ,truova fedele , c (labile il Ma- 
re > Stanislao per portarfi al medefimo Gieluj, 
che alla fua Compagnia lo inuita, fperimentà 
facto di fallò un Fiume. Nè mi sforzerò di far- 
ne moltra col farvelo vedere pofto da Pietro 
Cànifio per argomento di pruova in arnc^ 
fi j eufficiodi abbietto famiglio nel Semina- 
rio di Dilinga , recarfi a gloria l’abbaffarfi 
a’ minifierj più uili , brillar di giubilo affa- 
ticandoli per feruir altrui ; dimentico di 
quel nato ch’egli era , di gloriofiflìma ftir- 
pc,di quel cafato KosKa ,che per più centinaia 
danni coronato decitoli nobilitimi di Pa- 
latini > 
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latini , di Cancellieri , di Malifcalchi del 
Regno di Polonia , di Generaliffimi , di 
Ambafciadori a più Potentati d’Europa , po- 
tè offerire alla Corona di quel gran Reame 
per Re Giovanni KosKa {erettamente a Sta- 
nislao congiunto di fangvc.Nò nò . Vi 
moftrerò folo il cuore di Stanislao , e ve* 
dcrete la Cala Celcfte , ove fu veramen. 
te in efal fazione il bel Pianeta del fanto 
Amore, la Terra delfuoco , ove {caricavate 
fiamme quella Zona ardente . Con rarità 
di privilegio non foggiaceva a diffrazioni 
nell’ orare ; chi potea diffrarre quel^ cuo* 
re , che di fuo pefo fi attaccava all’ amo- 
re ? al primo prefenrarfi dinanzi a Dio vi 
era dentro , e sì tutto , che perdeva sé m‘e- 
defimo. Quindi , come fé non più refpiraffe 
aria , ma fiamma , auvampavagli il cuo- 
re , balzava, fi dibattea , più che per necef- 
tàdirefpiro, palpitava in affanni beati d’a- 
more , A sì fiero affalto impotente a refiftere , 
parea che gli mancaflè la vita ; languiva , lue- 
niva , boccheggiava . Foffcro almeno di fiol- 
lievo al cuore gli occhi piangenti , che come 
attefta il Bellarmino , prorompevano in fiu- 
mi di abbondantiffime lagrime , /lumina ta* 
crymarum , così lafciò fcritto, /under e vide * 
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bantur. Ma a quellecceflivo incendio non e- 
rano fiumi , ma dille , che Io accrefcevano , 
mentre fi fpruzzavano su tanto fuoco , e le 
lagrime fante fono acque figlie delle fiamme, 
le fomentano, non le temperano. Unico an- 
tidoto per non morire nel tanto ardere fi era 
u f c ! r a,1 ' a P crto degli orti per isfogarfi con fof- 
piri , ed ivi di mezzo inverno ricevere a petto 
(coperto i fofij più rigidi delle tramontane di 
Roma : il bagnarfi fecondo l’auviso de Medici 
a fpeflì tratti con acqua freddiiTìma il feno , 
per correggere alquanto farfara*: dar qual’ 
che rinfrefeo al cuore . E qual* altro fem- 
biante farete voi, o Beati del Cielo , quan- 
do amerete il vodro Dio rivediti decorpi 
rifopti ! Che fa dunque a dimorar più in 
terra chi vive tutto a fomiglianza de’Viven- 
ti nel Cielo 1 Novizio di dieci mefi ha com- 
pito il noviziato delia Beatitudine ; fia in- 
corporato alla Compagnia trionfante del 
Cielo . Non è di bifogno fpronarlo , egli vi 
corre da sé. Pervolarfene colafsù egli chia- 
mò la lua morte , egli la predifse con pro- 
fetico fpirito , la impetrò dalla fua cara 
Madre Maria con affettuofiflìma Lettera . 
Bella inuenzione dell’amore ! Vna Lettera 
fcriife a Maria, ne fece Latore il gran matti- 
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re Lorenzo nel giorno della fua folennitàjC 
ne impetrò per rifpofta il favore di morire 
nella fcftiuità deH’Afiunzione • Serenifiìma 
Imperatrice , e amorofiflìma Madre Maria , 
fcrifle nel foglio, da che ottenni Voi per Ma~ 
are, ardifcodi chiedere, e non dubito di ot- 
tenere. In qucfto efilio del Mondo,douunque 
ini volgo, non truovo diletto che non mi 
tormenti, tormento che non mi piaccia : folo 
mi è intollerabile il vivere. Muoio perche vi" 
vo , le vivendo fono lontanoda Gicsu , e da. 
Voi.Findaquando mi mofrrafte Gielù , e Voi, 
fo che cofa fia , amare e uedere. Ora 1 amore 
mi è rutto dolore, perche è tutto defiderio . 
Deh pietofi filma Madre , pietà di un uo- 
tho figlio , che uvol morire per Voi* per 
viver con Voi . Lorenzo, che ui porge il 
foglio, mi dia una di quelle fue fiamme che 
fanno dar morte . Deh non pafiì lanniucr- 
l'ario della uofira Affunzione al Cielo , ch’- 
io non uenga cofià a uederne il trionfo . 
L’amore tolte a uoi , o Madre , la vita ; 
l’amore fia quello che dia al Figlio la mor- 
te . Così dalla prigione del Mondo vi fup- 
piiea il vofiro ilhiavo,da voi degnato per 
S.\iio , Stanislao . Nuove accenfioni di ca- 
lta , deliderj più infocati di ueder Dio , iu- 
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fono la rifpofta di Maria . Una femplice ter- 
zana fu il morbo, che lo diede infermo, i di- 
vampamenti dell’amore furono la felice ma- 
lignità, che lo die morto. Con più di ragio- 
ne potèdirfi di lui ciò, che fi diffe di quclia!- 
tro; morbum e]Je anim§ amoretti manifefium. 
Se gli Elementi tra se contrar j animano a noi . 
la vita , e gl iileffi , perche contrari , ci porta no 
la morte, che maraviglia ,fe l’amore, che par- 
ve quali connaturale a Stanislao, perche crc- 
feiutoin eccello ,fùla morte di Stanislao. Ec - 
co dove arrivò un Giovane di anni diciotto: 
doue appena fi giunge per fecoli. Morì, perche 
non poteva] più vivere ardendo : II Sole c 
Sole , e pur nafccemuore in un fol giorno 
Agli Angioli fi danno momenti di via , c chi 
molto opera hà merito di poco vivere . On- 
nipotente fu chiamato per ifcherzo da’ fuoi 
Superiori Stanislao , perche ubidiente a’ior 
cenni : poteva , quanto gli fi commandaua. 
Dirò , che non fu riff retta, ma fi flefe a tut- 
ta la pienezza de’ miracoli la fua potenza . In 
tre fole Città di Polonia quello piccolo Tau- 
maturgo rifufcitadieci fanciullidefonti , ealtri 
a!trovc,che n’hcbbe il titolo per antonomasia , il 
Santo che rifufcitaMorti.Con un folo ritaglio 
delle fue reliquie col folo fuo nome rido- 
na 




334 " Panegirico XI. 

naia fanità a centinaia , e d’infermi , e 
ancor di Moribondi : rende occhi a’ Cie- 
chi , orecchi a Sordi , lingua a Muri , 
{labilità a’ Storpi , falutc a Sorprefi da . 
qualunque morbo. Parlino le Città, di Pof- 
nania , di PiasKi , di Lublin, di Jarosla* 
via , il Ducato della Mafovia, che folen- 
neraente giurarono di riconofcere da Sta- 
nislao la liberazione da furiofe peftilenze . 
Come fe morto moltiplicato fi foflè , ecco- 
lo vifibile fui Mare , e quieta i flutti ; fal- 
le mura delle Città , e feioglie afledj; ful- 
le Cafe private ,e fmorza incendj; sii i pre- 
cipizi , e mantiene a mezz’aria i già caden- 
ti; falle Armate, e fol vifto mette in Scom- 
piglio Tartari , Turchi , Mofcoviri . Non 
niega’il fuo braccio miracolofo in vocato anche 
da’Giudei, da Eretici, da Scifmatici. Vaglia 
un folo per mille , quando Ofmano Impcrador 
de’ Turchi con trecento mila Turchi , e 
altrettanti Tartari fi portò ad allagare più 
che ad invadere la Polonia , fi vide total- 
mente feonfitto dal difugualiiTimo efcrci- 
to del Rè Sigifmondo : ma quando ? al- 
lor appunto che il Capo di Stanislao ottenu- 
to , e portato da Roma , entrò nella Po- 
lonia . Non poteva non vincere chi havea 
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un tal Capo . Beatiflìmo Giovine , gii 
che la Natura vi fu sì ubbidiente , é°la 
Grazia si favorevole , deh fate sì , che di 
quella ancor noi freniamo le inchinazioni, 
e di quefta godiamo il patrocinio. 
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lo più haver una talmolefta vaghez- 
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amano di più ammirarcelo, che più apparisce 
e più dà nell’occhio . Inganno popolare. Più 
torto i gran Perfonaggi fono più grandi , dò* 
ve paiono minori : con magnanima gelolia 
della propria grandezza , fi pregiano niente 
meno di havcrla, che di nafeonderfa , e ve- 
rtono per lo piu ammanto di tenebre . Sono 
Monti fublimi : per mifurare la lor altezza 
non ve fcandaglio più fedele della lor ombra. 
Ma ciò cartai più vero di quella grandezza che 
fola è grandezza,della Santità, La Santità pare, 
c’habbia per naturalezza una tal verginale mo- 
deftia , che patifcerortorinella luce del Pub- 
blico , c fugge a coprirli nell’ ombre . Chi 
non sa , che lapaflione più immoderta, che 
dà difturbo al cuore deH’huomo , è il defide- 
rio di apparire , di galleggiare, di promuover, 
fi ? Miferi , fe foffimo ricchi di veri tefori , 
andreflìmo a chiuderli nc’nafcondigli , che 
fono la ftanza de’tefori . Ma , perche quali 
tutto il nortro valfente è di gemme falfe , ci 
sforziamo a tutto potere di metterle in villa 
nel che folo hanno tutto il pregio . Ci fem- 
bra perduto tutto ciò , che non fi vede : e al- 
lora crediamo a noi rtelFi di polfedere una do- 
rè , quando altri la ort'ervi . In tanta fogge* 
zione ci fiamo porti da per noi , dell’occhiò , 
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altrui . Quefto indomito affetto hà pure que* 
(la gloria , che Teffer pollo in catena colla 
gli ultimi sforzi alla Santità : e potè dirne 
un Tacito : novijfimè omnium cupido glori* 
exuitur . Moftrortì certamente ben pratico 
della buona politica il Santo Rè Ezecchia $ 
quando portogli in balìa lo fcegliere per capar- 
ra di ricuperar la fanità l’uno tra’due miraco* 
li , oche il Sole fi auanzaflè alquanti gradi 
nel Cielo , e pure che fi ritiraflè per altrettan- 
ti violentemente addietro : facile efi a rifpo- 
fe , umbramcrcfccre , nec hoc volo , ut fiat $ 
fed ut revertatur retrorfum . E molto piu 
miracolofo un Sole Retrogrado di un Sole 
che fi avanzi , più un’Ombra che fi ritira d‘ 
un’Ombra che crefca ; ritirili dunque il So* 
le > c farà di più forte impegno il prodigio • 
Or dovendo , Vditori , proporvi ad am- 
mirare la Santità prodigiofadiFilippo Benfcz- 
zi , vi moftrcrò un Sole che fi auanza * 
cioè Filippo dal Cielo palefato al Mondo , e 
un Sole Retrogrado , cioè Filippo ingegna- 
toli a tutt’huomo di nafconderfi per umiltà , 
Fugli più arduo occultar la fua grandezza * 
che conquiftarla ; ma fu tale e tanta 3 ch’e- 
gli potè conquiftarla , non già nafcon- 
dcrla. 
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La più rara , c più rilevante finezza , con 
che la Grazia Divina poffa didinguerc tra 
mille , e mille alcune pochifftnie AnimeoI» 
tremodo a sé care , é a mio credere , acce- 
lerar in effe l’VTo di Ragione . Che nobil 
fretta di bella follecitudine ! Per favorirle non 
fa afpettarle . Perche hà loro già preparate 
imprefe di maggior tempo , che badi la lor 
vita , lor anticipa il tempo di viuerc per o- 
perare da huomini . Non può tollerar in ef- 
fe ozio , benché incolpabile , ommifiìoni , 
benché innocenti . Non vuole che perdano 
quella età , che fuol perderfi , non habbia- 
no vacuo di Merito , non un momento folo 
inutile alla Virtù .‘Le fa nàfcere da Madri 
Aerili : e ben predo elleno compenfano la 
tardanza , ed emendano rinfufficienza della 
Natura , la quale già fi é accorta , che fo- 
no fattura di altra mano , che della fua , e 
che prima di vivere , fono già pode fotto la 
protezione del Ciclo . Veggonfi in quefti E- 
roi lattanti certe virtù primaticce , le cui ope- 
razioni fenfatamente producono , e par che 
non le fenta no : fiori che promettono , c 
frutti che portano : flora mei fruói us . Soli 
bambini , fe del Sole infegnano gli Aftrono- 
mi , che non ancora fpuntato , fpeffo indo- 
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ra,i Mónti con quella luce , eh egli non vede, e 
dà vita al giorno prima di nafcere:a cagione del» 
là Refrazione de’raggi , che fi rompono in aria, ' 
eriflectonofullaTcrra . Or io non so , le pote- 
va con amorevolezza più gentile portarfi con 
Filippo la Grazia. Fù dunque priuilegio , non 
pena la lunga fterilità della Madre , perche con 
fortunata necefiftà facefie ricorfo a quella gran 
Madfc , che Vergi ne fu feconda , eneottènef- 
fela miracolofa fecondità . E beri tofio Alba- 
Verde la Genitrice al lampod’una vifione roifu- 
róia grandezza del Portato che impetrò , mer- 
cè che le parve in fogno di fchiudere alla luce u- 
na gran fiamma , chedifubitofiefeilfuo velo- 
ciflìmó corfo ad abbracciar tutto il Mondo . 
Seguirei di buona voglia il tuo corfo , Fiam- 
ma fan tifiìrria , e fin da ora vorrei riconofcer-' 
ti per ucrace ptonofiico di quegli ardori , che 
ànnunzj , di vàftiflima carità , che divam- 
perà nell Ànima di Filippoadulto , fe mel per- 
mertdTero le maraviglie di Filippo bambino^ 
Mirate ciò che fa fare’ una Santità in fafce.Quel 
piccolo cuore è già foggiornocapacedella Vir- 
tù, c didue virtù, che foglfono piùa lungo af- 
pertarc il difeern indento del Senno ; "cioè la 
Carità , eia Penitenza . Non ardifeo fot- 
toferivérmi j ma fola ménte riferifeo , che to 
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Storico di Filippo quindi prende argomento 
di opinare , che in effo fin dalla prima infan- 
zia fpuntaflc l’Vfo della Ragione , mai non 
offufcata da quelle caligini d’ignoranza , che 
.con noi nafce gemella . Configliatemi voi , 
.fe io debba o nò difcrederc alla tcftimonian- 
Za , che ne fanno non vane conghietture . 
Non havendo ancor compito il fello mefc , 
e venuti a fua cafa per mendicare due Padri 
Serviti , in un punto rìfchiarandogli la Pro- 
fezia la mente , e la Carità fciogliendogli la 
lingua , riuolto alla Madre , a cui era in 
braccio : Madre^di/fe il Bambino , ecco li 
Servi di Maria , fate loro la limofina . Ri- 
cevete , o Padri, da quello Taumaturgo In- 
fante per caparra un miracolo , per promet 
fa una profezia . Vi dà ora quello picciolo 
pegno , per darvi sé fleflo una volta fifteffo 
piccolo Limofinierc : e in elfo un’Ampliato- 
re del uoflro nobiliffimo Ordine , un Gene- 
rale , un Legislatore , il Primo Mobile del 
vollro Cielo , fintelligenzà motrice della uo- 
ftra Gerarchia . In oltre quella candida Ani- 
mùccia né rea di colpa da punire , né ve- 
lhta di corpo da affliggere , fa pure incrude- 
lire contro alla fua innocenza digiunando al- 
cuni giorni della fctcimana dal latte . Che 
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dite di quello Anacoreta in fafee ; e Profeti- 
no lattante ? Direte , che la bocca digiuni , 
e profetizzi , e non neffaconfapevole il cuo- 
re f che metta in pratica le Maffime dello 
Spirito , pigliarcela contro sé medelìrao, dar 
negative alle fuc uoglie , mettere in Croce i 
luci appetiti , e non fappia , che cofa fi fac- 
cia , operi fenza mente, a calo , alla cieca ? 
Chiama Eufebio Gallicano ogni Bambino, 
profeta naturale delle fue future miferie : 
omnii homo , quaji futura per tot am vitam , 
propbeta miferi a : e uoi chiamerete Filippo 
in un Cimile fenfo profeta non confa pevole della 
iua futura fantitàr* Diffe del gran Taumaturgo 
di Mira Nicolò lo Storico della fua vita: Infan- 
tem bunc ,quis dubitet , in ipso Jlatimnatiuitar 
tis exor dio , diuino fuijfe Numine afflatum ? 
fanetificatumque?{Suriusin vita b.Decembr.) 
e non fi dirà con- ugual ragione di Filippo barn* 
bino.^fe di ognun di amendue quelli Gemel- 
li della Penitenza del pari plio dirli : non prh 
us eotnedere , qu&m ieiunare eppìt. Se ve al- 
cuno , che voglia a quelli accelerati digiuni 
dar nome , o di auvenimento fortuito , o di 
naufa accidentale , fappia , che quello é quel 
medefimo Filippo , il quale tra due anui fi 
fccglierà per ufato letto il nudo pavimento , 
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a prendervi non quiete, ma tormento, e non 
• altrove che in terra , permetterà al latto fuo 
corpo, per quanto durerà la vita , i corti Tuoi 
Tonni . Ciò fa quel medéfimo Filippo , che 
non farà mai indulgenza alla gola di guftar 
carne , alle membra di ne pur una volta fpo- 
gliarfi di arenati ciliccj, di ne pure per un gior- 
nodifpenfarfi datfanguinofo flagello : che non 
darà mai a’fuoi pitdi efenzione dall’ efporfi 
ignudi a tutte le inclemenze delle ftagioni,alle 
afprezze delle rupi, alle punture debronchi, ne 
Tuoi lunghi, e difaftrofi viaggi. Sa ppia,che ciò fa 
quel medcfirno Filippo,chefin dalla fanciullcz- 
za,e poi per sepre , dalla fua martirizzata quiete 
forgerà ogni notte alle fuc atten te,c lunghe con- 
templazioni. Ciò fa quel incddimo Filippo.che 
di anni diciannove fopra un Monte in cima a 
più. Monti fi fceglierà la ftanza, o pure un fepol- 
cro, in una grotta battuta dalle furie Aquilonari 
negfi nverni, e bruciata a fuoco lento nell ettari 
da SpUioni , e vi prolungherà l’abitazione per 
anni quattro , raddoppiandovi i martirj nativi 
co’martirj ttudiari di|afpriflìme penitenze .La- 
. feio dunque a voi il decidere , fé la Carità , e 
i Digiuniin Filippo bambino fieno daftimar- 
fi mere cafualità , o pure premeditati antece- 
denti di eroiche conferenze : ciechi acciden- 
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ti,o pure un preludio configliato di fanti* 
tà fingolare. 

E già, fenz a u veder mene, mi lafcio tirar 
dietro al velociflìmo volo della fantità di Fi- 
lippo dalla prima Fanciullezza alla robutta 
Virilità, che ben predo fi ttagionò folto il 
biondo crine , e nel verde degli anni . Così prò- 
digiofigli fi dovevano i progredì, che giungere 
al Tomo sì pretto chi cominciò così a buonora . 
Non ritirate i’occhio dalMonte fopraccenna- 
to, e ponderate meco una nobilecircoftanza.E* 
certamenteuo autentica di gran perfezione nel* 
l’opera, fimpegnarvifi ungrand’Arteficein per- 
fona.Non la, che fieno Difegni,e Abbozzi una 
Mente maeftraiil dar la prima è dar l’ultima 
mano.Or motttatemi. Perfonaggi più fublimi 
Maeftri più eminenti della Santità , di quel, 
la gran Coppia, che chiamarono alla loroicuo- 
la, e vi addottrinarono il Giovane Filippo : il- 
Crocififlò, e Maria. 11 Crocififso, che portan- 
do fcritti nelle fue membra caratteri di fan. 
gue,c lividure , | cifcre di fquarci , e piaghe, 
infegna con lefempio , e ammaeftra col farfi 
ben vedere . E Maria chiamata nobilmenteda 
Bernardo: ScientiafeientiaruMytà a Àgoftino. 
Magi /Ira Gentium , fa bene fpiegarela Teorica 
della Santità in un fol Verbo, di cui fu incinta. 
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Santiflìme parzialità del Cielo : noti volercorl 
Filippo mediazioni di Mesfi , o Cifere d’ifpira- 
zipni.Egli il mio Crifco degnoflì con quefto pic- 
colo Euangelico Mosè,quafi diflì ,os ad osioquiì 
c con voce lenfibile dall’imagine d’un Crocifìf* 
fo dirgli: V attene,o Filippo, al Monte Senario : 
colà t infegnerò , come guadagnarti la conten* 
tczza incomprenlìbile del l’Eterna Vira.In fatti 
il V erboU manato, eh ’é Verbo e Soft£za,Loor 
zione,cd I poftafi non uvol dire fenza fave. Fide s> 
qua operatoria (it fermo Cbrijli (de Sa. /.4.C.4) 
mi vengono in bocca le parole d’Ambrogio » 
Egli colà inviò il Santo Giovinetto , eueloao 
compagno: gli dettò l’idea dello Spirito » e lo 
guidò nella pratica. Non chiama Dio al Ro* 
veto un Mosè, che per farlo Vicedio,e dall’ udié- 
Za fegreta,chegli dà nelSinaJofpedifcc Legis* 
latoredeì PopoIo.Àrdifcodire,ch’era un punto 
d onore, cheda magifterio così immediato, e da 
intrinlìchezza sì Arata ufeifle un’Eroe , di cui 
pregiarli un Dio Maeltro . Non crederò già che 
ri ma nelle i I Fili ppo i 1 in in imo a fletto di terra,le 
Iddio in elTo di fua bocca ? nfpirauit fpiracu - 
lum uite (Genxap.i. ) P*r un Difcepolocosì fa- 
voritononli tiene focto chiave alcuna grazia ì 
quato cape in quell' Anima gràde, tanto vi fi ver- 
^Operatori us ejl fermo Cbrijli . M’intefropc sì 
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dolci pcnfieri 3 e da quel Monte m'invita a 
mezz'aria il fuono dun cacchio mitteriofa . 
Vdite che fa fare a favore del fuo fervo , e 
Figlio Maria « Affittendo un dì Filippo a! 
Divio Sacrificio , alla fua mente follevata a 
volo d’un’eftafi fu dato a vedere fotto un Cic- 
lo ridente c tranquillo , portato per aria con 
rapidità di volo , e legge di moto , lucidif- 
finno Cocchio d'ora . V n generofo Leone » 
c una manfueca Agnella fcrvivanodi dcftrie- 
a tirarla f Su'! trono in corona di maeftà 
e corteggio di Angioli era aflìfala Regina del 
Cielo ; la veftiva un lugubre ammanto , ma 
in un tal mifto di lutto e di gloria , che il 
Mefto più piaceva » il Dolore giua in abito 
di beatitudine , e iti pompa di trionfo la Tri- 
ftezza * In giro alla fronte di Maria batte- 
va con gentil garbo le penne > ed infieme la 
coronava con un tal candido fiore di luce una 
belliffima ,e purittìma Colomba Riuoltaalla 
fine la VergmeaFilippo,fecegli l’inuitoa mon- 
tare fui cocchio col dirgli ; Philippe , ad i unge 
te ad currurn iftum. Inchino a voi i miei af- 
fetti, e ammiro i tanti mifterj * nohilHfima 
Condottiera . Io vi veggo nelle mani un’A- 
bito nero , di cui fate moftfa, e offerta a Fi- 
lippo a e càpifco bene la nobiltà del dono * 
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Cote (la illuftre Gramaglia è la nobiliflìma 
Liurca deVofiri Servi. Sì: vedite a fcorruccio 
i vodri Servi , per dichiararli caridìmo equi- 
paggio de ’voftri Dolori . Non mi vicn nuo- 
vo il genio dell’Amore: non ama queU’Amo- 
re , che corteggia la felicità; quello è veritic- 
ro,chefa Compagnia incio che duole Nelle 
fpoglic argentine de la midica Colomba rau- 
vifo quell immacolato candore , che al con- 
fronto del folco ammanto dee rifalcar di den- 
tro in un Servo di Maria . Ma che tirano ac« 
coppiamento è coteflo delia placida Agqella, 
e del feroce Leone a tirar il cocchio ? come 
genii tanto auvern si fpofano al medefi- 
ino giogo , fi portano con ugual palio , fio- 
che né la lentezza porti tardanzza , nè la 
ferocia precipizio ? E quello appunto è il 
profondo midero del mio intento . Nel 
Leone si figura la grandezza eroica deli- 
imprefe di Filippo : ncU’Agnella fi rapprc- 
fenta l’umiltà de'fuoi virtuofi nafcpndimenti : 
nel Cocchio trionfa la Santità perfetta. E in- 
vitato Filippo da Maria a faiirui , dunque 
Maria in un Giovane di vent* anni feorge 
chi merita di Poggiare fi alto. Fusi ucloce il 
progrcllo di Filippo nella uirtù più efimia , 
che in lui fembrò di edere agevole, parve un 
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primo sforzo , dare un paffo . Facile cfi unu 
hram crejcere . Facili nel fiore dell’età l’Efta* 
fi ,che fono le ultime ricognizioni della San- 
tità canuta . Facili le Rivelazioni , che fono le 
confidenze , che s’ufano con i Decani , dirò 
così , del diuino feruigio. Fatile a Filippoef- 
fere un Sole dall’Oriente portatofi di lancio 
al Meriggio. L’arduo fu, r cuciti retror/um : 
effer Sole Retrogrado , ritirarli , nafeonderfi . 

Nè penfate , che io qui uogiia oftentare 
quel generofofritiraffijche fece dal Secolo , £ 
nafeonderfi ne Chiof tri Religiofi ; cioè l’e- 
clilfare fotto abito di ‘Servo lo fplendore illif- 
ftredi Cafa Benizj . Nel nafcondiglio fca- 
vò Filippo un fondo più cupo : volli di- 
re ; quel Nobile , Letterato ch’egli era , 
chiefe , e ottenne di fervire nell’infimo gradò 
di Laico . Reuertatur retror/um . Ed o na« 
feondimento eroico ! Ritirata quanto nafeo- 
fta agli occhi degl’huomini , tanto bella a 
gli occhi del Cielo ! E chi non fa , e chi 
non pruova l’impotente pizzicore > che con 
pena fpeciale ftimola gli huomini letterati , 
di darfi aconofcere ? Gran fete che mette di 
teatro , di venerazione , di fama il fontedel- 
la Sapienza . Come mai poggiar in alto con 
i penfieri , e cader sì baffo con gli affètti , a 
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far vile mercatanzia della feienza , e di quel 
teforo , che canto pregiano , e tanto voglio- 
no che fi pregi , far permuta con un ciglio 
inarcato , con un Bene , con un Viua . 
Dell’Albero della Scienza chi ne può fpiccare 
un ramofcello , ^ingegna di propaginarlo 
quanto può , per efporne le foglie all’aura . 
Selenita inflat ; bafta dire con Paolo : Mi- 
feri Jdropici , gonfi , non grandi : Cama- 
leonti gloriofi , beono vento : Fumi erudi- 
ti ; fi follevano per ifuanire , Anima prodi- 
giofa di Filippo , che a fchiacciare il capo 
a sì furiofa pacione ftefe al primo palio il 
piè generofo . Non folodipofc la penna che 
maneggiò > ma dedicandoli in grado di Gon- 
verfo , fi ligula mano , per non più maneg- 
giarla . Gictò neH’abifso dell’uffiiltà quella 
che poteva anche chiamare il Nffléno , C la- 
vem diuinitìts fabrefaStam , quarecludxt cy~ 
meli* Sapienti* . {inlaud Epbrem K ) Dove 
fei , o Padova , dove o Parigi , che giàri- 
conofceftcconplaufi , cammirazioni la feien- 
za di Filippo , quandolo havefte. Qui vor- 
rei , che rivolgeftefcuporipiùgiufti . Cono- 
fccte uoi quella mente ingegnofa , che voi 
coronafte di nobili Lauree? Mirate, dovehà 
ridotte le lue occupazioni ; al coltiuamento d’ 
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>un’ofticello . Quella mano , che volava con 
la penna per luniverfità delle Scienze , 
ora incallisce al maneggiare ruftica vanga 
E’ figillata col filenzio quella bocca , che 
verfava fiiumi d’eloquenza , e quel nome 
di Filippo , che rendeva ecco di piena glo- 
ria nelle voftre Accademie , ora non ripor- 
ta fuora le mura di povera officina . Ma 
non temete „ che fieno perduti i voftri onori : 
li nobilita Filippo, mentre gli abbandona .Gli 
onori fonofcalini d’oro, per afcendere ad e- 
fimia umiltà : fi recano a gloria di efler cal- 
cati . Egli è tutto in portamento da Servo, c 
pero è adottato per Figlio da quella gran Ma- 
dre, che Regina volle chiamarfi ancella. Di- 
ca dunque con ragione.Seruustuur/um ego,à* 
filiu s Aneti U tua P/al. 1 1 5 Ogloriofe ingiu- 
rie , che fa a sé medefimo , potendone dire 
Tertulliano : adultus non gefiit agnofei .{in a* 
polog. ) & infuper contumcliofus fibi e /l . Do- 
po sì magnanima ritifata non tarderà molto 
a far progredì miracolofi quello Sole Retro- 
grado. Diede già parola , e la manterrà , lo 
lo Spirito Santo nell’EccIefiaftico inibì 
fapientiam dabo gloriammo ap. 5 ì . ) À chi fpen- 
de a lode di Dio quella fapienza,ctìe tanto 
dagli buomini rifeuote di gloria . Iddio 
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tenderà Con ufura il compenfo di gloriti e- 
tttinertte . Qual dunque pienezza farà per 
Filippo i che così intiera gliela facrifica ? 
Né già terrò conto di quell efser affamo * 
Convergo qual’era > dal coltiuar le piante alla » 
coltura de’Novizj ; né mi trattengo ad am- 
mirare quel gran magiftero > con che 
alleuò quanti Difcepoli , altrettanti Maeftri 
di fpirito , niente meno con leMaflìme di al* 
tisfima perfezione > che loro dettò % che con 1* 
Ffemplareeloqucntisfimode’fuoi coltami , che 
loro propofe . Ammiro sì bene l’alta con* 
dotta della Providenza in quel carodifpetto che 
l’ifteflò Filippo, noi Capendo, fece alla fila dilet- 
ta umiltà-- quando uiaggiando con due Teo- 
logi Figli del Patriarca Domenico, errò Teli* 
li.ccmente nel ragionare con eflò loro ì per- 
che malamente coprendofi nel fi molato por- 
tamento da idiota , diede loro un gran faggio 
di quel Letterato , ch’egli era ; e con mano 
inuolontaria fquarciò quel uelo » che copriua 
il Santuario della fua celede Dottrina », Fri 
degno penfiere de’ due Padri jfeoprire al Ge- 
nerale Servita in Roma la feienza finallora in- 
cognita di Filippo i douendofi a chi hà io 
cura le Mioerue Icauar le Fonti nalcofe della 
Sapienza . Ecco tirata la cortina , ecco com* 
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parire Filippo palcfe ; e quali convinto della 
virtuofa frode, è coftretto dal comando fupre* 
in'oa prender i Crifmi Sacerdotali . Nulla vir m 
tus latet direbbe a propofito Seneca ( epift . 79) 
& Utuijfe non ipftus eji damnum . Fate uoi 
a volito fenno gl’interpreti di quelle dolcif- 
fime fenfibili melodie, con che i Cori Angeli- 
ci vollero folennizzare il fuo primo Sacrifìcio, 
uditi da molti affilienti /ipetere il divino Tri- 
fagio.Che tempo è già, ch’io vi moftri in lui 
già fcoperto la galla eltenfione,con che la Fiam- 
ma Profetica fognata dalla Madre porta al 
, Criftianeftmo fantisfimi incendi . Ignis , di- 
rei col Salmida (pfal . 49 ) inconfpectu eiusex - 
ardefcet ; e parimente di. lui fi verifica ciò , 
che di Paolo difle ilGrifofiomo : erat omini 
pelago latior , omni fiamma uehementior bar 
diicctio . Che larghezza di pelago luminofo \ 
Che attività di fiamma fonora ! Equal vi fu 
contumacia di vizio , che fi faceffie fchermo 
dalla predicazioneEuangelica diqueft’-fìucxmo 
di fuoco? Non impegnodi nemicizie. Eccolo , 
quaficeleftc Paciere , con la divina parola rad- 
dolcire , c conciliargli animi capitalmente ir- 
ritati de’Fioreneini . e Sanefi in quelle femoib 
Azioni d’Guelfi ; e Ghibellini, di cui quanto 
più mancavano i Parteggiani per le cotidia- 
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ne ucci fio ni , tanto piu rigogliofa crefceua U 
pertinacia della crudeltà. Non proteruiadi li« 
bidini. Mirate colà in Todi quelle due Lupe 
lafciue , che hànno l’ ardimento di Iufingar 
Filippo. Elleno con poche , ma graui parole 
da lui riprefe , confuse, emendate , da Pre- 
datrici diuengono prede » c nuove Maddale- 
ne penitenti leguitano il trionfo; del lor Libe- 
ratore a i Ricoueri della Continenza : Vic- 
toria di rado riportata dai Catti , che f Atta» 
lito non fugga , e uinca : a piè fermo afpec- 
tì il nemico , e col difenderà Santifichi l’in- 
vaforq . Non il furore delie ribellioni . Ad 
una fola predica di Filippo fi arrendono le o- 
ftinate Sedizioni di Bologna , c le infettine 
diflenfioni di Piftoia . Non fo , fe pregip 
alcuno delle Pentecotti Apoftoliche mancaf- 
fc a quetta bella inondazione di fiamme , 
Jgnis in confpicìu eius txsrdejcet. Il Dono 
delle Lingue è indice veritiero di bocca ani- 
mata dallo Spirito Diuino. Vdite Filippo, 
che in un Solo linguaggio hà udienza alla ma- 
defima ora da’Francefi , Tcdefchi , Spa- 
gnuoli . Il Seguito numerofo d’Anime con- 
vertite accredita il predominio d’un’ A portolo 
che parla . Ecco Provincie intiere Crocefe- 
gnate inalberare il Labaro della Fede , eh* 
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egli predica in Italia . La tolleranza degl’ op* 
pobbrj è la idivifa gloriola degli Apottoh , 
Oimè e che veggo colà in Romagna 1 Nel- 
l’ilteffo efortar che fa i Popoli ribellarla ridur- 
li lotto l’ubbidienza del fommo pontefice , 
gli Vditori -quali Tigri , che più irfferocifco- 
no all’udire la dolcezza delle mufiche , fre- 
mendo , e imperverlando fi auuenrano con- 
troa! Santo Predicatore , e con ogni più ol- 
traggiala maniera , con ceffate , con villa- 
nie con battiture lo cacciano da’lor Confi- 
ni .< Spettacolo , che chiamò a goderne gl- 
Angioli dal Cielo . Rompevafi contro il San- 
to un turbine d’improperj : ed egli Iacea ri- 
fpofta di dolciumi ringraziamenti . Gli uer- 
gavano il vilo di crudeli ceffate , ed egli gra- 
diva le lividure quali fregi della Gloria . Gli 
ligarono le mani con duri lacci ; ed egli 
baciavaliquafifmaniglie donateglijdal Cielo. 
Vilipendi , Strapazzi , Imprecazioni parca- 
no venti Aquilonari , che infuriando raf- 
ferenauano quel Cielo . Temete forfè , che 
maltrattamenti sì crudi daffero l’arreftoalle 
fiamme del zelo r 5 Più tulio , ignis exarde - 
fece . Quafi vivo macigno di collanza , 
quanta piùè percolfo tanto pi u potenti fpnr- 

ge fiamme di carità , e con sì felice riufcita , 
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che le attaccò a gl’ifteflì Percotitori 1 'Filippo 
fotto il calore di quei pubblici flrapazzi , 
piegate le ginocchia a terra , c levati gli oc- 
chi al Tuo Dio , fupplicollo perla falute de’ 
fuoi Nemici. Pellegr ino Laziofi,fta co il mo- 
tore di quell’infulto e con la voce , econuno 
ichiaffo , che fcagliò fui uifo a Filippo , 
al primo vedere quella inuincibile pazienza , 
che fu ferita , non mofla , quella piacevo- 
lezza , che fu oppreffa , non turbata , qua- 
li ad un’incanto Celefte , arreftò , iftupidì , 
e in un tratto mutò in tutt altri i fuoi affetti : 
la rabbia’.contro all’Offefo fù tutta contri zione 
contro sé ftefso offenfore . Tra lagrime , e 
fingulti proftratofi a piedi Filippo , con mil- 
le detenizióni del fallo ricercollo di quel l’i- 
ftefso Abito , c’havea percoffò , e di effer fe- 
guace di quello , c’hauea oltraggiato. Corn- 
piacciuto della grazia , con tal compenfo ri- 
farci loffefa , che diede a Filippo per figlio 
un’Eroe, all’Ordine Seruita un Beato . Qui 
cadono appunto 1 * enfafi di Tertulliano : Ec- 
clefix martyriis coronata ejl : crudelitas tUeee - 
bra ejl fettp. (in apolofr.) Le pene della Virtù 
fono le fue vittorie: quando tollera, è più bel- 
la , e bella anche a chi l’odia : opprefsa , piace 
anche a chi la opprime - Habbia pure quan- 
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ta ne vuole , baldanza il Vizio , egli e tari* 
to più debole . Per eflcrfottomeflò dalla Vir- 
tù , bada il vederla . Di affai diverfo genere 
furono per voi le fiamme , oftinati Pecca- 
tori , che tra Modona , e Bologna riceve* 
fte con' le beffe le riprensioni, che vi fece Fi- 
lippo per le voftre fceleratezze ; oltraggiafte 
la fua ardente carità , provafte le fiamme 
delle vendette; mercé la baldanza della lororti* 
nazione armò di fulmini la GiurtiziadelCie* 
lo , che con una folgore , forprefa quella in* 
fame Mafnada , ricoveratali al vederne il ba- 
leno lotto d’un’albero , recò in cenere , l’al- 
bero , il delitto , e i Delinquenti : Ignis in 
confpeSiu eius cx&rdcfcct . Chi mi addita 
colà nelle vifeere della gran Tartaria inoltra - 
tifi i Predicatori Serviti, mettere in confufio- 
ne l’Infedeltà, portare in trionfo la Fede t 
riconofca in elfi l’A portoli co impero imprerto 
Ior da Filippo, che Generale ue gl’irìuiò * 
che comandò , che efeguì x rirtampando in 
loro fe fteffo , ed empiendoli delle lue fiam- 
me . Chi mi mortra la Boemia abbaffare il 
capo ribelle allo feettro del fuo Sourano legi- 
timo , non tutta ne afenva la gloriaal valor 
invitto di Ridolfo Aultriaco . che la com- 
battè , ma affai più al zelo incontrartabile di 
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Filippo , che predicò . Si appofe pur bene il 
pruderne Monarca fidando la gelofa im- 
prefa di fiaccar la perfidiaci zelo di un Difar- 
mato , all’eloquenza d’un’Imbelle : e provò 
con argomenti di vittorie , che canna fievo- 
le quello fcetcro , che non è raccomandato 
dalla Fede : e la Religioneé un freno di dia- 
mante , che non è rotto da’ Popoli, quantun- 
que sboccati , perche lo amano . Ancor tu 
nobiliffima Città di Piacenza , havefti la for- 
tuna di efler fantificata dalla fiamma di Filip- 
po viandante , e baciarti le ftrifee ardenti , 
che lafciò in querte tue magnifiche ftrade , e 
in querta gran Piazza, di Anime migliorate, 
c di popoli iftruiti , Che dice di allagamento 
così rtrepitofo di fiamme , e di progrertì così 
nobili di Filippo feoperto], che riconofccda 
sé ftertò nafeofo ? Tanto feppe fare un finto 
Idiota , un Sauio traueftito : Orietur , po- 
trebbe dir Efaia. (cdp.51.) in tenebris lux 
tua 3 cb* tenebrp tua erunt ficut meridie s. 

Sollevate le maraviglie a più nobili ritira- 
te , e m’impegno a moftrarvi nafeondimen- 
ti di ombre più fofche , comecagionidi efal- 
tazioni , e di meriggi più fplendidi . La lu- 
ce , che più piace agli artettiumani , è quel- 
la , che rifplende dall’alto , e che per darfi 
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più da lungi a vedere , s innalza , uolli dire 
la Dignità di chi prelìede, e comanda . II 
genio ;di fouraftare altrui è innatoa chi è huo- 
mo : frenefiaj onorata , che nafce in chiun- 
que nafce , febbre continua , che non inter- 
mette in chiunque hà cuore . Il pollo fuperio- 
re è un’albergo mal conofciuto d’affanni : ma 
gli affanni piacciono » perche fono luminofii 
Honori incumbit , difse Ariftotele nella fua 
Politica , tam ignarus , quamhonui . ( l'tb * 
2 . Polii.) Or io uolgendo l’occhio alle fughe 
generofc di Filippo da gli onori * atnbiziofi 
di lui , non fo con altro titolo chiamarlo * 
che di Nimico giurato del comando , di Fug- 
gitivo gloriofo dalle Altezze. Illuo impareg- 
giabile merito havea fatta congiura con le Di- 
gnità fublimi contro all’umiltà di lui i ed fi- 
gli parea non ad altro vivefse , che per di- 
fenderfi dalle loro gloriofe infwlie con gli ftra- 
tagemmi de’nafcondimenti . Poteva ben di- 
re col Reale Salmilla : Deus uitarn meant 
annunci aui tibi . (/>/*/« 5 5* J legge l’Ebreo s 
Deus , fugai mcas numerajìi tu < Il vivere 
era fuggire , meritare , e ributtare gli Ono- 
ri . Non ifperi qualunque eloquenza di ef- 
primere tutto il merito delle ritirate di que- 
llo nobile Fuggitivo , fi contenti di nume- 
rar- 
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rarlc : fugar meas numeraJlitu.Vcx le infe- 
ttine difl'enfioni de’Cittadini era vacata per 
anni dodici la fede Epifcopale di Firenze . 
Accorre alla Tua patria Filippo , per emen- 
dar Io fconcerto : impegna il fervore Euan- 
gelico,pcr unire le volontà in un fol Pallore. 
Hebbe l 1 intento , ma di troppo fuo mal 
grado : mentre egli predicando incaricava 
la concordia , ecco dal popolo raunato fi ode 
con uniuerfalc acclamazione unanime un 
grido : noftro Vefcovo fia il Padre Filippo . 
Niente di più volevafi per metterlo in fuga . 
L’onore offerto parue all’ umiliamo Santo 
un’orribile moftroiil folo nome di Prelatura 
gli annodò la lingua, gli mortificò il zelo. 
Voi tacete > Filippo , c però ui riconofco 
per Tromba dello Spirito Santo, perche la 
gloria vi fa tacere : ora ui accreditate per 
Apoftolo , perche la Dignità ui mette orrore. 
Orrori magnanimi , Eroici filenzj ? Appe- 
na acclamato eccolo fuggito a Piftoia . Deus 
fugai me a$ numerajii tu . Più . Manca per 
la morte del Generale alla Religione Seruita 
il fuo Capo; non ui fù bilancio di penfieri , 
nonjdifputa di voleri negli Elettori: in un trat- 
to di conligi io cumune fi portano a Filippo, e lo 
dichiarano Generale . Egli ricorre alle lue 
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folitc fughe , fi fa forte nella fu a debolezza, 
fi fchermifce con l’impotenza , con coftanza 
sì ferma , che per espugnarla fìr bifogno , 
che s’impegnafse di parola il Cielo . Da tut- 
to il Capitolo congregato fi udì una uoce dol- 
cemente minacciosa , che difie : Philippe , 
Spiritui Sanalo ne rejijlas . E fapete , o Fi- 
lippo , qual nobile imprefa col far refiftenza 
frastornate ? Nulla meno. , che l’elser Pro- 
pagatore di qucll’Ordine , del quale , voi lo fa- 
pete, non hà voluto altri, che sé ftefsaperFon- 
datrice Maria . Quella , eletta ut Sol a 
queft’Ordinc fifsa parziali quegli occhi , di 
cui , dirò così , è gloriofa debitrice a tutti : 
figit in uno , quosMundo debet oculos . A tal 
Prencipefsa conviene un tal Primo Miniftro, 
Già , o Filippo, ui afpecta] in Parigi quel 
prodigio di letteratura Enrico Gandauenfe ^ 
che fmarrito felicemente il filo nome , ha per 
nome , il Dottor Solenne . Già chiede il 
uoftro Abito , e vi do parola , che Io dote- 
rà con un teforo inalienabile di^dortrine , e 
con numero innumerabile di Macftri . Già 
vi attendono la Francia , la Germania , la 
Fiandra , 1* Indie Orientali , la Tartaria , i* 
Etiopia , fin dove propagherete quella Vite 
Profètica , che miracolosa mence [voi pur la 
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vedette; rifiorita, frondita di mezzo inverno 
nel uoftro Monte Senario, promifedifareuna 
Terra di promittionc il Mondo Criftiano . 
Chi altro che Vai mireranno per Efemplare 
dodici Cardinali Serviti , che faranno onore 
alla Porpora , col riceverla dal fufTragio del- 
la Santità promotrice: e innumerabili Vefco- 
vi ,e Arcivefcovi,che ramificheranno con lc- 
fempio, c con la guida molta parte del Greg- 
ge di Critto ? Da chi altro , che da Voi , 
hauranno il nobile impulfoper fegnalarfinel- 
la virtù Eroica cento , e dodici tra Beati , e 
Beate dell’Ordine Scrvita^Da chi, fe non da 
Voi , prenderà l’iftituzione il Terzo Ordine 
de’Servi di Maria , al quale fi aggregheran- 
no Marchcfi , Duchi , Principi , I mperadori , 
cImperadrici,?Da chi altro trarranno lo Spi- 
rito impretta tanti roftri Figli , che tuttora 
fpargono per tutto luce d’illibata dottrina , e 
ardori d’indefefla Carità a prò del Criftiane- 
fimor 5 Da chi altro riconofceranno l’invitta 
cotta nza fettanta , c più Martiri , matti ma* 
mente quel feliciffimo Conuento , che bru- 
ciato da gli Eretici inuiò al Cielo una Falan- 
ge di Martiri * 

Non più refittètte Filippo a‘ cenni del Cie- 
lo , fi rifervò Icfficacemente ripugnare a gli 
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onori del Mondo , Qui hebbero maggior fe- 
licità le fue fughe * Ed ecco l’ultima glorio- 
fiflìma ritirata di quello Sole Retrogrado : 
revcrtAtur retrorfum . Mancato alla Santa 
Sede il fommo Pallore per la morte di Cle- 
mente IV # dal Conclave raunato per la 
creazione del Succeflore pendevano le folle- 
citudini deli’aftìitto Crillianefimo , in efpec- 
tazionc d’un Capo , di fantitàsì autorevole, 
di condotta si provida , che fapeflfe metterlo 
a coperto dalie furie delI’Erefia , e dalle dif- 
cordie dell’Ambizione , che faceva no feempi® 
del corpo milìico della Chiefa. Mirarci Por- 
porati Elettori la grandezza del bifogno , 
e correre con l’occhio a Filippo fb cofa d’- 
un fol momento : e dando le molTe al trat- 
tato il Cardinal Ottobono Fielchi , già uo- 
laua la fama a confolare i Popoli; con la 
elezione al Pontificato del Generale Ser- 
uita . Sulle prime i fanti abbagli dell’umi- 
lisfima mente fecero vedere , c credere a 
Filippo come irrtpoffibile ad au venire ciò , 
che pur uedeua , e udiua di fatto . Ma Por- 
gendo nella ftefla ombra il corpo formida- 
bile del pericolo , fi auvifò di preda mente 
opprimerlo . Ito dal Cardinal Fiefchi per 
difi'uadergli il trattato, non trafeurò di ma- 
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neggiare he pur uno di quei tratti Sniffimi 
c’hàr nella fuà politica rVmiltà : preghiere % 
umiliazioni * protette * feongiuri , fino a 
metter mano smiracoli y a ricorrere alle pro- 
fezie > e Tantamente ambizioTo , e Setti per 
dire , virtuofamente adulatore, per comperar, 
fi lanimo del Porporato con profetico spirito 
predice a lui Setto tra poco il Pontificato , 
ancorché per tempo brieve . Tutto in damo : 
il coSante rifiuto fu gagliardo inuito 4 ef. 
fendo pur noto alTittefla Ambizione 4 che 1 * 
Elezioni allora fono piu felici , e giuSe , 
quando fono violente, e ingrate, e quando de- 
tono, più toSo che fceg!iere,rapire l’Eletto al 
Trono. Filippo» non ve più fchermo . Su 
Via alle tue nobili ritirate: non puoi metterti 
in difefa dal tuo merito che con la fuga . E 
fuggì , e fi ritirò, Uditori , quafi ditti fuora 
del Mondo'. Sì orrido , sì afpro adocchiò un* 
afilo nel più feofeefo ciglione dell’Appenni* 
no, che parve non nalcoSo» ma feppellito , 
Damnata pari mundi , farebbe chiamato da So« 
lino : e in quetta grotta bandita dal Mondo % 
t precettata dalla Natura vitteinalte contem- 
plazioni, e afpre penitenze per quattro meli 
incognito a tutti. Sì per certo Sugai measnu- 
tnerajli tu . Non afpcttate qui, che con lumi 
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Rettoria ui metta in buon lume un’atto s) 
fuora i confini dell*' umiltà comune . I gran 
fatti non fi amplificano , fi narrano : ficuri 
della propia grandezza ,* fol che fi inoltrino, 
intieri appaiono . Solamente vorrei qui citar 
l’Ambizione umana , c farle un’inrerrogazio- 
ne , fc mai ella s’induca a crederei] fatto:che 
un’huomocon in petto cuore d’huomo polla 
con mano rifoluta metter inciampi alla car- 
riera, ch’egli me defimo fa fino alla cima più 
cccelfa degli onori ; Che un’huomo làppia 
fare mal vifo alla Gloria , che fupplichevolc 
gli porge tutto ciò , che a braccio ftefo può 
porgergli ; Che poffa concepir abborrimento 
da ciò , che piu folietica i defiderj ; Chepof* 
fa dar di fpalle agl’ inulti di quel Trono , di 
cui i Troni più fublimi della Terra fono fcalu 
ni, a cui piedi fanno fcabbello de’lor capi i 
più potenti Monarchi , al cui cenno fi gitea- 
no a terra in un fiffeio Scettri , e Corone 
Che fi rimandino in dietro quelle Chiavi , a 
cui profefia uaffaliaggio. anche il Cielo . O u- 
miltà fuori d’ordine , che non cura ciò, che 
più luce ! O rifiuti eroici , che abborrilcono 
ciò , che più piace! O ritirate generofiffime, 
per cui fi fugge ciò , che più fi fiegue [ Mi 
permettano le maraviglie di didurne le glorio- 
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feConfeguénze. Qualuolodi fantitàefimia *’ 
credete voi , che fpicca fièquel l’Anima grande 
per l’arduità fuperata nella magnanima rinun- 
fciaPQual teforeriadi grazie fi pofe in capitale 
per u n r i fi uto sì ra ro .<* Ma fermate, Filippo, e 
uditemi . Vi è riufeito con tanta felicità din- 
egare il Triregno offertovi dai voftro merito $ 
ma non già vi verrà fatto di sfuggire il 
Triregno * che vi porge la voftra medefi- 
ma umiltà. Ella con grato contracambio hà 
intrecciate in un preziofo Ternario tre Co- 
rone, per darui l’inueftitura di treDortiinj: 
fopra le Pa filoni * fopra i Cuori umani , 
lopra tutta la Natura . Non fo come > iti 
queffHuomo trasformato in Angiolo pare** 
Che le Pasfioni fofserodel grado delle Vir* 
tu. I fuoi affetti non abbifognauano di cor* 
rezioni che lor facefic la Ragione : la fe- 
guiuano * J’amauano , non già nemici fog* 
giogati , ma venturieri fpontanei . Haureb- 
be hauuto dal Nazianzcno quel titolo , in 
materia expers materia , in corpore incircun - 
scriptuif iH TerraCaleftis , in pajjìonibus itn - 
paffibilis ) orai. i8.|Fù fogno di Scaligero, 
che potefle lauorarfi un’ anello , che por- 
tato nella mano , fofie uno feettro fatato t 
con cui dominare a cenno , e comandar a 

bac* 


366 Panegirico X II. ' 

bacchetta le volontà anche de'Monarchi * 
Fu verità in Filippo , con mano predomi- 
nante maneggiare gli affetti , fuolgere i 
cuori , ottener quanto volcffe da’ Principi 
fupremi, Pareano tributarie de’fuoi voleri le 
affezioni di Ridolfo Cefare , dell’Imperadri- 
Ce Conforre , del Tanto Rè di Francia Luigi 
IX ,di Filippo fuo fucceffore, e di tre Sommi 
Pontefici, Gregorio X 3 che lo inviò al Con- 
cilio di Lione , di Giovanni XXI, che per 
rifpecco di lui dichiarò eccettuato da’Decreci 
annullativi l’Ordine de’Servi, di Nicolò III, 
che diede all’Ordine medefimo con una par- 
ticolar finezza per Protettore il Cardinal fuo 
Nipote , E fopra l’Ordine della Natura, quan- 
to ampia giurifdizione efercitò co’m iraeoi i ! 
Qui sì nascondetevi, fe ve poflìbile, oFilip^ 
po . Voi da quel Lebbrofo , cui , donando per 
viaggio per limofina il voftro Tonachino per 
difèderlo dal freddo, dafte l’antidoto miracalo- 
fo per guarirlo dal morbo, da lui, dico, chiede- 
fte per ricompenfa della grazia il lilenzio, e per 
gratitudineal miracolod’occultarlo Sì appunto* 
Efetaceffe un Lebbrofo, mancheranno forfè 
lingue eloquenti , per fare teftimonianza al 
Mondo de’vottri prodigjr’Seal vofiro coman- 
do aprirono le Ior bocche i Sepolcri a retti tu i- 
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r<J quattro Morti rifufcitati , acclameranno 
parimente con effe la vofira potenza , che fin 
nel Regno della Morte fiele il Tuo dominio. 
Lifiefia Morte confetterà , che non potè ac* 
cofiarfi a tanti, e tanti Moribondi , chebbe- 
ro dal voftro cenno il non grauetur dalla già 
impugnata fua falce. Veggo mutate in Lin- 
gue panegirifte tutti i Senfi del Corpo umano, 
perche beneficati da voi con numerofi mira* 
coli. Gli Occhi , che rendcfie a tanti Ciechi ; 
gli Orecchi , che aprifie in tanti Sordi ; le 
Mani , e Piedi , che rifiabilifte a tanri 
Storpj j le Lingue , che fnodafte in tanti 
Mutoli , e innumerabili Infermi , che li- 
berante da tante febbri . Non faranno mu* 
toli i Sa sfi : hauranno lingua per le uoftre 
glorie, fe hebbero moto uolontario per ca- 
minare nel uofiro Tempio , e cuore per 
dedicarfi alla fabbrica in uofiro onore. Hau- 
ranno lingua le Statue , che piene d’ofle- 
quiofo. riipetto da per fè fi riuolteranno a 
mirare , e riuerire il vofiro fanto Cadaue- 
ro nel portarfi folennemcnte agli altari . 
Parlerà il Cielo , che per le uofire orazio- 
ni mandò con mano inuifibile la panatica 
ayofiri Figli famelici, inviò Angioli , che 
vi faceficro la gvida , conducendovi pVl fi. 

curo 
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curo fendere per le rupi dubbiofc del! 1 Al* 
pi k A Tuo difpetto habbia lingua per ap- 
plaudirvi anche 1’ Inferno , verfo cui ri- 
cacciate da canti Energumeni gli Spirici in- 
valori , e fia corretto ad acclamarvi , il Li- 
berator degli Oflcffi . Quello è il voftro 
Triregno , o Filippo , che Vi conquiftaro- 
no le vortro nobili fughe . Fote così inva- 
ghito dc’nafcondimenti , che comandate a- 
Vollri , che vi fcppelliffero in abito da Con* 
verfo . None più tempo di efl'cr Sole Retro- 
grado ,è tempo di eter Pianeta in efaltazio- 
ne . E in qual efaltazione, o Filippo ! Fin 
dove potè fpingerVi in alto labiffo profondis- 
fimo delle voftre umiliazioni : Abyjfus te ex - 
aitauitv i dirò con Ezecchiello ( cap . 35.) 
Deh da quel follcvatisfimo feggio di gloria 
riuolgetc a Noi il uoftro fauorcvole fguardo : 
infondeteci qualche parte del voftro fpirito , 
affinché fappiamo anche Noi ritirarci da’be- 
ni Iufinghieri del Mondo , per farci merite- 
voli deliberila efaltazione nel Cielo . 
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IL TORMENTO 


D 1 INVENZIONE. 

■ PANEGIRICO XIII. 

DELLA SANTA SPINA 

VENERATA IN PIACENZA. 

DETTO TliEDICATlDOn LU QVMfSlMU 

V 

dell’ Anno 1699. 

Oglionole noftiePaflloniJdiveni- 
re pur troppo ingcgnofe , quan- 
do s’accendono foprammodo , 
e danno in eccefso. Non fo co- 
me, con la lor uiolenza portano 
cecità alla Mente , e pure con l’impegno le 
aprono in fronte cent’occhi : preoccupano il 
Difcorfo , e non per tanto gli fuggcrilcono 
mille mezzi termini . Le Paflioni ordina- 

Aa rie , 



r 


3 70 Panegirico XIII. 

rie , c comuni fi contentano di rimaner ckv 
ve nacquero , cioè nella parte ignobile dell* 
Kuomo , che l’Appetito inferiore ; e fotto 
la; fua bafla condotta , c con i Tuoi ottufi con- 
figli fi quietano . Ma una paflìone che cre- 
fca a dismifura , e voglia disfogarfi , è mal 
fodisfatta di untalConfigliere . Però ella per 
giungere al fuo intento par che ricorra , e 
faccia lega con l’iftelTa Ragione , c dando a 
lei il proprio impegno , e da lei ricevendo la 
fua perfpicacia , tutte e due a gara giuocano. 
d’invenzione , e rinvengono* cofe nuove . 
Bada haver cuore , <per .haver la dolce in- 
chinazion dell’ Amore a ciò che Jpiace , 
per concepire ■'auuerfione a ciò che of- 
fende . Ma quando, o l’Amore K o l’Odio 
diuengono eccefsivi , sdegnano di adoperare 
ordegni triti , e ufuali per dar efecuzione a 
lor difegni ; s’ingegnano d’inventare llrata- 
gemmi fottili,ingegnofi , e rari . Il gemere, 
il piangere d’una Spofa fopra il cadauero del 
morto Spofo fono efpreflfioni popolari d’ amor 
dozzinale . Ma quell’inghiottire carboni ac- 
cefi, che fece già Porzia Romana, in haver 
la nuova della morte di Bruto fuo Spoto 
quel bere le Ceneri , che fece , del fuo caro, 
Maufolo la Regina Artemifia ,fono.infa.Uibi-. 
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li contrafscgni d’amor impetuofo -* Moftra 
dunque ringoiare accorgimento la tua pietà , 
nobii Piacenza , mentre in quelli giorni con- 
fettati dalla rimembranza della Paflìone di 
Giesù , a quella Spina , a quella Santi (lima 
Spina ti auuifafti di tributare le primizie de- 
gli anniverfarj compatimenti . Sì : con acu- 
ta divozione fcorgetfi in efsa tra tutti gli Or- 
degni della Pacione un non fo che di di- 
pinto , di ringoiare l’opra tutti , perche 
fopra tutti è un tormento d’Inuenzione , 
una pena ingegno^ , che inuentò l’A- 
more infocatiflìmo di Giesù , ed ereguì 
la crudeltà ferociffima de’Giudei . Pena ch e 
una Corona , e che porta corona da Regina 
delle pene . Due fono le inucnzioni . Con 
una Corona trafiggere , con un Onore dis- 
onorare : il fine è il noftro utile , la foa glo- 
ria. 

E’ pur vero che Dio Tempre vuol farla da 
Dio , anche nel penare . Ancor qui hebbc 
una Tacrofanta gelolladel Tuo infinito decoro: 
mantenne in mezzo agli anbafsamenti , e gli 
fpaiimi una certa madia di pene , una ma- 
gnificenza di dolori , dirollo pure , una Di- 
vinità di afflizioni . Se Dio nel l’intendere , 
neU’amarc , nel produrre non può egli diffu 
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mulare l’eflenziale fopraeccedenza a chiun- 
que n5 è Dio,datofi a patire volle patire alla Di* 
vina cioè con una immenfa fuperiorità a tutti i 
Penanti. Penòjda fuo pari , perche penò fem 
za pari . Può forfè il Mondo con tutta quel- 
la gran dovizia di fciagure,e pene,di cui fa for- 
nire ogni huomo mortale, può , dico , ordi- 
nar una galleria di patimenti sì pellegrini % 
che pollano uenir in competenza congliftra- 
zj di un folo Giesu appaifionato ì II Dolo- 
re , che fecondo A riftocele , è figlio della Di- 
uifion delle parti ; il Vituperio, ch’èia Mor- 
te Ciuile della feconda uita dell’ Huo- 
mo , fono i notlri domettici manigoldi * 
Giesù citò amendue al fuo Tribunale , o 
li coftrinfe a pagargli tutto il capitale del- 
la loro fierezza , e lo volle per sé , non 
contentando mai il fuo amore, che nel Som- 
mo decolori , che nel Sommo de’ dii- 
pregj : parlo con i fenfi del Dottor Angeli- 
co S, Tomaio •* Dol&rem afjumpfit in fum - 
Ino , Confujtonem in fummo . lutto è vero: 
tutti i Dolori di Criito furono fenza parago- 
ne ; ma, ardifeo dire, non tutti furono fenz’e- 
fempio , almeno nella fpecie del patimen- 
to ; tutti eccedivi, non già per l’attiuità degli 
ordegni , ché la crudeltà maneggiò , più ta- 
tto 


l 


Della Santa Spina. 373 

ftoper la condizione dilicatiflima di lui che 
pari . La Cattura neirOrto fù un’ingiulto , 
e sfacciato ftrapazzo delle fua Innocenza , e 
Maeità . La Flagellazione , fù una Itrage 
atrociflìma della fua Diuina Bellezza . La 
Crocifi filone hebbe tutte le ingiultizie , etut- 
ti gli obbrobri per l’infinito fuo Merito . Cef- 
fate, Villanie , Sputi, Stia lei na m en t i heb- 
bero il pefo d’ indegnità incomprenfibile , 
e il numerod innumerabili torti . Ma in ni'un 
deTudetti tormenti l’Odio Giudaico inoltrò 
ingegno ; diede di piglio a (trumenti uecchi, 
ed ufuali , già ben conofciuti dalla Giustizia 
umana , e logoraci dall’Antichità fulle fpalle 
de’Rei : non vi fù novità , non fottigliezza 
d’invenzione . L’inuenzione , e la novità fù 
rifervata per l’Incoronazione diSpine . Qui 
fi fpeculò , fi ftudiò , fi diede nelle lòttigliez- 
zc ; perche coronar di fpine un Reo fù 
tormento inudito ne’ fecoli addietro , inco- 
gnito a gli odii antichi : come lo chiama 
un Moderno Interprete : ( SyUtrìra tib. 8. 
in c.ig. Matt.c.11 . qugft.'i) dirum , frf evum 
tormentum Spìnarum in Orbe inauditum . 
L’Ingegno , al dir di Arinotele , faia ino- 
ltra di sé nel dar unione a cofe divife , c diui- 
fione alle unire ; e fe le Nature profetano 
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tra se nimicizia innata , e non per tanto fi 
fan vedere con una nobile frode ,con bellà 
maniera rappacificate , allora può la Mente 
vantarfi di haver dato alla luce quel gloriofò 
fuo parto , che chiamano , il Mirabile . 
Or quali nature più contrarie di una Coro- 
na , e di una Strage , quali forme più am i- 
che di un Diadema , e del Principato ? IS 
Invenzione ingegnofa feppe fra porre divora 
zio tra'/qucfti , tra quelle fare (fretta vniouè 
e formare una Corona, che cinga il capo dà 
Re , c infieme faccia feempio da Reo : 
che lignifichi onore , e porti fpafimo : che 
motòri il comando , efiagaftigo : prpterfi- 
guram ( la contemplò la gran mente di Ter- 
tulliano) contumelia in promptu efi ; éxtur- 
pitudo , & dedecoratio bis implexa faui» 
tia,quf Domini tempora foedaverunt^ lanci- 
nauerunt .( de ((oron.militis ) Che le Corone 
Reali coroninò il capo , e ferifeano il Cuo- 
re, non é novità fi è lor propria naturalezza; 
Interrogate il cuore de’Prencipi ì fe li lap- 
pano o nò pungere i diademi : ui diranno 
ucro, fe ui diranno, che le, lor Corone dan^ 
no più frequenti tentazioni d’impatienza ,chc 
di alterigia : a prezzo cariffimo di follecitu- 
dini ne mantengono il polfcffo; che fono c- 

for- 
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forbitami di pefo , e tengono chi li porta in 
dura fervitù , benché ferviti» corteggiata 
con i fentimenti di Seneca : dignità* & po+ 
tenti a, quo s ornant , premunt . Ma non so 
come ,quel prefederc, e quel comandare fono 
una certa EfrafidelfAmbizione, che fa ufei- 
re da’fenfi del dolore chi gloriofamente fi af- 
fanna . Pare, che il Dominio paghi sì be- 
ne al Dominante lo ftento , che glielo fa un 
nobil piacere , e rende le anfietà una glorio- 
fa quiete. Al capo folo del mioGiesùerarifer- 
bata una Corona , che ilon temperale pene 
con gioie , affanni con follievi, magli daf- 
fc una purità di dolore , una quinteflenza * 
un eftratto di mero martirio . Dirò meglio : 
per efla il mio Giesù foffe interamente mar- 
tirizzato da capo a piè , perche trafitto nel 
Capo.E qui più chiaro fpicca l’ingegno dellla- 
venzione dolorofa :cioèin aprir mille ferite ad 
un fol colpo , e dar un tormento uniucrfale 
a tutto il corpo in un fol membro . Il Capò 
oeirHuomo , chi no’l uede , è in grado il 
più alto di nobiltà tra le membra , e feguen- 
do il fato comune dell’ altézze , è il più ef- 
pofro alle offefe . Quafi Economo generale 
fa la provifta a tutte le membra di Spiriti , c 
di Ncrui , e de’Nerui trasfon dendo fette com- 
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binazioni, c diramandogli in altri minori , 
compartejper tutto la vivezza a i Senfi , fe- 
fercizio alle Senfazioni , la libertà al Moto , 
fecondo finfegnamento del Vefalio , e lo 
pruoue de’Notomifti (Andr .Ve] dliuslib .4.4'c* 
hum.corp. fabrica] Non può effer fola fin- 
giuria del Capo , gli fanno corteggio di ri- 
fentimento tutti i Senfi , perche iui hanno 
il feggio più fcelto , fattività più viua , e 
la corrifpondenza più fpedita con tutte le par- 
ti. Barbara crudeltà de’Carnefici, io non voglio 
farti queft’onore , di crederti finvcntricc di sì 
ingegnofo tormento ; ma all’ingegno divino 
dclvoftro Amore , earoGicsù, eonfagrola 
gloria dell’Invenzione . Hà un grand’impeto 
la voftra Carità quafi difft , non può fre- 
narli : quafi non potette fpafimare parte a par* 
te , a patto lento , con flemma : vi argo- 
mentane in un tratto fpargcr pertuttogli fpa- 
fimi , divorarli tutti , efarvi per noftro amo- 
re una Pena univerfale , una Piaga fpirante* 
tutto agonia . Non efaggero , Afcoltanti , 
con tal vocabolo dà fefprettionc al tormento 
delle Spine nelle fue rivelazioni Agata dal- 
la Croce , di agonia . Chrtjlus in ilio do - 
lare f gpius oatlos claujìt , & acuta edidit fu- 
irta gelati morituri . Riiaieiata alle fue for>- 
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ze la fiacca Vmanità , egli d/ede ampia per- 
miffione a i dolori di trattarla a lor fenno , a 
Lei di fpafimar a fuo modo ; e fé il dolore 
col fuo nerbo doveva metterla a morte , egli 
le portò il foccorfo di |un miracolo , per 
negarle il follievo del morire , e darle la len- 
ta morte dellagonizzare . Qui ueggo in im- 
pegno tutti gli Attributi Diuini , e tutti in le- 
ga alla guerra offenfiva dc’tormenti contro d< 
Gicsu , la Sapienza per inventare , 1 * Onni- 
potenza per (ottenere , la Beneficenza per ec- 
cedere , la Giuttizia per punire , la Miferi-- 
cordia, c i’Amoreper affliggerla alla Divina. 
Che ftrano , e inafpettato ritorno è mai quefto, 
che fate alle Spine, grande mio Dio! Al certo; 
non così neirOrebbo , come ora nel Pretorio, 
faccfte la prima comparfa . lui in pofitura d’ 
impaflìbile,e in Trono di Maeftàiquì in fondo 
alle afflizioni , e in anguftia d’ agonie . Era- 
no pure colà le fiamme di corona alle Spi- 
ne , ma come qui le Spine incoronano chi 
arde damerei* Colà il fuoco digiunava dal- 
l’efca , qui il fuoco non confuma chi paté per 
moltiplicargli il gutto di più morti .Da quel- 
le Spine datte i comandi a’danni di Faraone, 
ma, oime ! che qui a più Faraoni fière fatto 
valfallo volontario di pene- Si : intendo la 
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cifera del voftro dolore . Per romper la cate» 
na dal piede del Popolo, Eletto ballò folo 
minacciar dalle Spine , e fcuotcr una Verga . 
Ma è di troppo più dura tempra la catena dcU 
le mie colpe : è di mdtiere.cheVoiLiberato- 
re fiate oppreffo dalle Spine , e mi compe- 
riate la libertà a fpefe di tante ingiuftizie : 
Vt Terram maledillo Joluerem , egli ftefTo lì 
dichiara per bocca di Girolamo , ( Hieron . ad 
Oceanum.) teque coronarem in mifericordia > 
eir mijerationibus . 

E pure fin ora non fi difcuopre per metà la 
macchina dell’ Inuenzione . Per grande che 
fia il Dolore Senfibde , non tramanda i 
suoi colpi dilà dalla parte ignobile dell’Huo* 
mo , e circonfcrive la fua furia dentro i 
confini del Corpo * Il Difpregio sì che fu* 
perbo nel colpire , e prendendo alta la mi- 
ra , berfaglia il fenlo dell’Anima , dà af- 
prezza alle ferire più minute, perche offen- 
fivc del più gentile . Ma ne’difpreg^dcl noftrò 
Giesù|lc Spine fi avanzarono a lacerar il piu 
nobile de’fuoi onori . Non v è titolo * che 
con maggior proprietà debbafi a Dio , e che 
più efprima il nativo fuo grado, quanto i! 
Titolo di Ré . Penfò Arinotele nella fua 
Politica ( 1- polit. cap. 9 .) che fc un huo- 

mo 
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imo vantale la precedenza nella virtù a futi 

ti gli huomini infieme uniti , fol per tan- 
to havrebbe tutti ì fuffragj del merito ad 
cfler eletto Rè univcrfalc e perpetuo de- 
gli huomini ; dovendo ì Monarchi , al 
parere di lui, non nafeere» ma farli , acqui- 
ftar il diritto al comando , non riceverlo. Per 
quanti titoli dunque era. Rè il mio Giesù ! 
Rè per ciFcnza , perche Dio ; Rè Monarca 
perche un Dio foio . Egli per identità è la 
lua ilfelTa corona , è il fuo Icettro , è la fua 
porpora. Rè Monarca per elezione , perche ' 
di merito fupcrlativo tra tutti .. Rè , perche 
Redentore; perche, al dir del fopralodarò 
.Ariftotcle, il fine del Regno è il Ben Pub r 
blico , e il Rè un coronato Difpenfière de’ 
Beni Comuni. Chi , fe non egli , hebbe la 
mira al bene universale del Genere umano i 
c da quali mani , le non da quelle, che chiai 
mànfi tornatila aurea \ plenp biacyntbis , lì 
fece la dirti ibuzione delle grazie , e gli. ade- 
guamenti de’favori : Or quindi rifalta l’acù* 
ine deirinvenzione ; Titolo, di cui hà tantò 
giufta gelqfia , dalle Spine è fatto un titolo 
di vilipendi . Vn Tìtolo, eh’ è una cifera piè- 
na delle fue glorie , hà la fpiegazione in un 
torcimento di ellrerni improperi. Caro Gie« 
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sù , c fin dove s’inoltrò la temerità del Dfc 
fpregio! Configliamoci , Uditori , coni no- 
tòri fentimenti . Quando mai fpreme dal no- 
tòro cuore rifentimenti più vivi il Vituperio» 
che quando per difonorarci , quafi per un’al- 
tiero difpetto, fi auvale delle noftre medefi- 
me glorie ? Parche allora riuoìge noi con- 
tro a noi tòettì , ci batte con le noftre infe- 
gne , e fa notòri fcherni i notòri vanti * 
Giunfe al fommo deiralterigia , e della 
barbarie Eadgaro Rè d’Inghilterra (Eduardo 
Maihenn. in natal. congr. Angl. tom. i.) che 
vincitore in battaglia di otto Rè , tutti e ot- 
to comandò , che gli fervitòfero di rematori » 
mentre egli faftofò regolava il timone della 
nave a feconda del fiume Dea : ma in qual 
portamento .<? ammantati di porpora, corona- 
ti di diadema, maneggia vano per ifcettro un re- 
mo. Haurebbe loro al certo lollevato l’obbro-» 
brio , fe in catena , e non in corona gli ba- 
vette tratti: l’Onore era il rifatto più vivo del 
Difonore ; più ardente il roflore del fervire » 
perche in abito da dominare . Se ogni pena 
per naturalezza è più cruda , quanto è meno 
afpettata : chi afpettó mai fcherno dalla «lo-> 
ria, e fuergogramento dall'onore? Lo alpet- 
tava sì bepe Gicsù 3 perche lo previde , ma 
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là previfione diede lunghezza al dolore, enotl 
ifeemò l’affronto, che non doveva afpettarfi » 
E qui la fecondità delfargomenro mi fa con- 
cepire un divoro ardire , venuto prima fulla 
penna di Girolamo , il quale non dubita di 
chiamar a disfida la Croce con le Spine , af- 
ferendo che con le Spine il mio Giesù più 
chiare fece le pruovedel granTitoIo di Salva- 
tore. In Corona {pine a antiquum foluìt male- 
difturn . ( t. 6. lib.4. in Matti, 27. ) Udite il 
perchc.Sc le Pene furono le ragioni da canoniz- 
zarlo Saluatorc * le Spine portarono più al- 
to le pretenfioni , perche infegne di mag* 
gior dispregio . E’vero > che la Grece lo 
efpofe , in alto 4 berfaglio penfile contro ad 
una pioggia doppia di dolori , e di vilipen- 
dj^ j ma i dolori più luperbi non vennero 
no dalle mani de Manigoldi t che lanciare* 
no colpi baffi , perche ne’Scnsi ; si fcocca- 
rono più torto dalle bocche de’Fari fei , che 
follevarono la J©r fierezza centro alla l'uà 
riputazione . Ecco chiaro l’indizio * Quel 
Dio di manfuerudine, di quella tolleranza di 
tempra divina tra i laceramenti dechiodi , 
tia gli fpafirni della politura , a mille rtra- 
gi non diede giamai rifpofta . Qyafi mar* 
mo di colUnaa in filenzio infenfibile fi da- 
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ya a fcarpellarc in una ftatua fpirance $ 
dolori , lenza mai dar moftra di viuere , 
^he falò per fentire una viva morte . Apri 
finalmente la bocca divina ad una querela 
filiale , ad uno sfogo amorofo verfo il ca- 
ro fuo Padre col dirgli Deus meus , Deus 
me us , ut quid dereliquifli me ? Si chiama 
derelitto da chi non può dividerà , abban- 
donato da quello , con cui ha un medefi-, 
mo cuore ; ma in qual punto ? appunto, 
allora che i motti Giudaici lo punfero fui 
Titolo di Rè . Si Rex Israel efi ò defeendat nunc. 
de Cruce ( Mare cap. 1 5.) Faccia la pruova , 
dicevano , il gran Rè del Cielo , e della Ter- 
ra di feendere dal folleuato fuo Trono . 
A tocco sì atroce , non già per vacillamento di; 
coftanza ,come beftemmiò Lutero , ma per 
una efprdfione di cftrema acerbità di quella, 
puntura , volle far inoltra di un magnanimo, 
rifentimento - Vene efavlte , mani , c piedi 
fquarciati, petto dis!oiato,atrocità ancora d’im- 
properj furono deboli a fargli interrompere quel 
filenzio Diuino : folo vi : giunte quei motteg- 
giamento facrilego, che derife la tua Corona . 
Ji Rex ì/rael e/l , defeendat nunc de Cruci . 
Qra, e non prima si protetta di hauer toc- 
co il fondo delle pene , cioè l’abbamdona- 

men-. 
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mento del Padre . Deut meus Deus meus , ut 
quid dereliquijli me ? quafi diceffc: Amato, 
perche feveio mio Padre, accetto con dolcez- 
za il colpo più caricato , e affatto pieno del- 
la voftra giuftiflìma mano.. Mi rinfacciano 
ad ambizione ciò , che mi dalle per natura . 
Deh perche abbandonate indefenfo tra gli 
artigli dellamaldicenzauntitolojche uoftro? 
Così d jnque mi date tutto ed intiero a dire- 
zione de’difonori , negandomi tutte le difefe 
per un voflro favore ? Sì: fate moftra di i’co- 
nofeermi per figliole ora permettete il formili 
l’erediti di un Titolo . Mi è un godimento an- 
cor quella perdita , per darvi con elfa quell- 
ultima malli na fodisfazionc peri peccati dell’ 
Huomo . Ora i miei delìderj fono pieni , e 
il mio o locati Ito è tutto . Vi offerifeo il più 
dilicato de’ miei fentimenti > evi fagrilìco an- 
cor la giultizia del mio dolore , Voi mi ab- 
bandonate , c abbandonatemi pure ; fapen- 
do ben io , che allora incontro il votlro gra* 
dimento , quando mi vien le qùe (Irato ogni 
follievo „ Mi llringo al capo quella Corona 
di fpafimi , egradifco.i rimproveri di Rè fai* 
fo , fe per volilo amore , per amore dell’- 
huomo fon riconofciuto Rède’Dolori. Deus 
meus \ Deus meus , ut quid dereliquifii me? 
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Cosi parve > che dicefle il noftro Amor mo- 
ribondo : non vi bifognano più lunghe in- 
terpretazioni , per vedere , dove havea la 
mira il fiero colpo della maldicenza Giu- 
daica : alla Corona di Spine . In quell - 
inudita carnificina di un Dio , tutto ipi- 
rava trattamenti da Reo : nella fola Coro- 
na fi era ritirata una certa ombra di Re, ma 
Rè di un Reame di difonori , di un Impe- 
rio di fpafimi . Fù dunque la Corona Spinola 
l’oggetto più cofpicuo deH’aflronto piu crudo 
di Giesù, e per confeguenza per efla diede l’- 
ultima mano alla riuocazione dell antica fen- 
renza : in corona fpinea malcdi&ttfn foluit an* 
tiquum , ripeto con Girolamo . O grand’in- 
gegno del Diuino Amore , che ad un colpo 
fpianta il vecchio Impero della Colpa, e fon. 
da un Imperio nuovo , Angolare , tut- 
to fuo ! Eccone mallevadore il Reale Sal- 
mifta in quelle mifteriofe parole:, dicitc in 
Gentibus,quia Dotatnus regnauitXP/al.q $ . i o] 
legge la verfionc de’Settanta nobilmente a pro- 
posto : à Spina imperiar n etus . Imperio ben 
iicuro da tutte le ambizioni dell’akerigia , e 
tutto efpofio alle belle pretenfioni Jella fan- 
tità . Imperio fiflo , e perpetuo , se con peno - 
fa fingolarità tra tutti gli fcherni, fole le Spi- 
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nc rimafero fiffe,e fatte radici ne! capo vi 
germogliarono pene fino al l’e (tremo relpiro . 
Fu derifa dal Cencio della Porpora la fua Di- 
vina Grandezza , ina prefto fe ne fpogliò : 
fu beffata dalla Canna la fua Potenza , ma 
prefto la dipofe . Le Spine mai non Infoia- 
rono il pofto , mai non fi fiaccarono dalle 
ferite : fecero compagnia fedele al Rè nuo- 
vo , finche prendere interamente f in ve fri- - 
tura del tormeritofo Reame : è penfiero del 
grand’Origene : corona /pine a ftmtl impojì 
ta , nunquam detraila . Siedono 3 non fi 
radicano in capo a’ Principi terreni le Coro- 
ne : un’urto della Fortuna difguftata dà alla 
corona lo sbalzo , al Ré il tracollo: e la ca- 
duta è a mifura dell’altezza . Ma nel capo di 
quefto Monarca di pene è ben afficurata con 
tanti chiodi , con quante fpine,c con una bel- 
la prccifionemelle ferite refta la pena , nelle 
Spine è inalterabile il Dominio , intermina- 
bile il Regno . O che mal rintendcfti,Cru 
deità Ebraica, ti sgrida S. Clemente AlefTan- 
drino . Pretenderti di diftruggcrc un’huomo: 
autenticafti un Dio . Fifsa , e rififsa pure 
in quel Capo le Spine . Vedi , fe puoi ve* 
dere , in quel giro dolorofo , tuo lavoro 
non tuo difegno , delineata l’Eternità : in 
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quella immobile Corona una Monarchia beti 
fondata : quem I udai , fono le fue parole , 
exacerbauerunt , ut Jc Deum oflenderet , 
hoc de co ujiatifunt , Cbrifium/cilicet Deum 
tJJ ir ; diadema ei apponente per fpinam Jem- 
pcr fiorentini (/ i.padag. cap.%. ) Adorifi qui 
il raggiro della Divina Politica , dar ella^ il 
Dilegno al Tormento , lafciar il pefo dell e* 
fccuzione a’Ncmici ; maneggiar le Armi dc^ 
Manigoldi , per lavorar il Trofeo della* 
fua Gloria ; dar 1’ occupazione all’ O* 
dio , per far trionfar il fuo Amore , e fervir- 
fi di chi vuol recar a niente, per recar a fine la 
fondazione del fuo Imperio ; à Spina impe - 
rium eius . Dia pure il titolodi Api a Carne- 
fici il Santo Rè David, che ben sei meritano 
Circundederunt me jùtf apcs . ( Pjal.il*]' ) 
Le Api moftrano ingegno , ma ne fon pri- 
ue : fanno ciò che non fanno , ,e con cieca 
occhiutezza , con ordine ben intefo ma non 
capito , lavorano il mele . Furono Api i 
Manigoldi , commenta Agoftino , corona- 
rono con' pungoli il Capo di Gicsù , ma con 
fimulazione non voluta , con Sapienza igno- 
rante , adempierono ciò che non intendeva- 
no: crearono, un Ré , e no i vollero : fi sfor- 
zarono di renderlo abbomincvole , ciò fece- 
ro 
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ro amabile : Mei quippt apesoperantur in/** 
nii : nef dente t autem Ferfecutores Domini /r- 
cerunt eum nobis ipfa pajfìone dulsiorem. ( in 

pfal 117. 

E quello appuntoè il fine ultimo dell’ingc- 
gnofa Invenzionc.al coftume folitodi Dio, in»' 
pcrfcrutabilc a noi, con| mezzo jin apparenza 
così improprio trafficare a se la gloria, alle 
Spine la venerazione , a noi la fa Iute . Che 
vi pare di sì attrufi raggiri di quella Divina 
feconda intenzione ? Si uantano gli Spargi- 
rici di eftrarre anche dall' aflenzio più ama- 
ro a forza del dittili© acqua dolce . Traeva 
quel celebre Medico di Bafilea Gio : Guggc- 
ro da’Serpcnti lambiccati finisfimo balfamo . 
Chi può difputar con Gicsù d’ingegno ? E. 
rano le fpine fimbolo dc’noftri peccati : petr 
cat oravi, nc fcri/fc S. Ilario , eji aeuleus in 
fpinis i anzi delle noftrc pene : fpinas , & 
tribulos germinabit tibi . Gicsù accettò le 
Spine fui capo , c le fece fue , bella meta- 
moifofi ! a i peccati diede fantità per così di- 
re , alle punture dolcezza , alle ferite uitro- 
ria . Divina Invenzione , foggiungcS. Am* 
brogio : corona de fpinis capiti eius annexa 
quid aliud , quam divini opcris munus ojlcn* 
dit Uib.ie.inpfaJ.Xj.) quod de pcccatoribus 

3 b 1 inun* 
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mundi tanquam de feruti poenit triumphatis 
T)eo gloria quareretur ? Spinato mio 'Dio , 
che dolce onnipotenza del uoftro amore ! vi 
piacciono tanto le mip colpe , c le mie pene 
perche mie , che le volefte per voi , c ve nc 
facefte corona ; mi fate la reftituzione di a- 
mcnduc : delle colpe divenute fante perche 
Spine , delle pene mutate in gioie , delle i pi- 
ne in fiori . Sì , in fiori . E’ qui finalmente 
a tante maraviglie dia il finimento un mira- 
colo. E’bcn noto che in Todi Città dell’Vm- 
bria una delle Spine,compàgna della Voftrà,in 
qucfti giorni di annuale condoglienza , con 
dolce inganno del dolore comune , germo- 
gliava in frondi, rideva in fiori (Petrafan&a 
inTbauma ) Infiori altresì fi aprirono la 
mcdefime Spine in mano di Carlo Magno „ 
c delllmperator Greco , quando le divideva- 
no per fantificar le due parti del Mondo Cri- 
ftiano . Or che vuol dire , che tra gli altri 
Ordegni della Paffione fole le Spine fiorifeono* 
Non verdeggia la Canna , quantunque fia 
lo Scettro del MoiWca derifb: ne pur il San- 
tini mo Legno della Croce , eh’ c sì bene fe- 
condo producitore di se medefimo , ma non 
è florido : con ubcrrà 1 Tempre viua de’ Tuoi 
divini rampolli , ma lenza gucrnimcnto di 
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verdume, fenz’allegrezza di fiori , Umilierò 
' c già fpiegato dal mio argomento . J 1 Fiore 
parche fi* l’Ingegno naturale dcH’Àlbero , 
fc con tante belle invenzioni di colori , di fi- 
gura , di gentilezza fa moftra di haverlo a 
fuo modo ftudiato . L’Ingegno par che fia 
il Fiore Jntellettivo deU’Huomo, fe con erto 
inventa , crea , lavora , e varia tante , e 
tanto fottili invenzioni,’. Dunque folo alle 
Spine fi dia la gloria del fiorire \ perche in ef- 
fe fpicca fingolarità d’ingegnofc inuenzioni . 
Echiamato il Fiore l’Allegrezza dell’Albero, 
quando , col dar promelfa del Frutto vici- 
no , par che vada in giubilo gloriofo , 
fapendo di dover tra breve effer benefatto- 
re . Dunque fiorifeano fole le Spine , e ne* 
lor fiori 7 faccia la fua pompa amena 1* A- 
mor del Redentore ; mercé per effe ricono- 
feendofi ingegnofa mente aggravato , dc’fuoi 
aggravj fi fa gloria , perche fono noftri van- 
taggi : par fpinam famper florentem .. Ec- 
co il fior delle tue glorie , è delle tue fpe- 
ranze , o Piacenza . Suelfe il mio Gicsù 
dalla fua Corona una parte in quella Spina , 
e tene fece un prefente ftefe al tuo capo la 
lua Corona per incoronarti , e ti diede il 
più feelto delle fuc pene , per innamorarti 

Bb 3 di 
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di un Dio penante . Egli negò a quella Spi- ' . 
na i fiori vifibili , affinché la tua pietà infio- 
rale Lei con illibati coftumi . Da te afpetta 
il compenfo de’maltrattamenti Giudaici ; c 
fe dà a quefto Clima con diftinzione una * 
certa primavera perpetua di floridi ingegni , 
habbia ingegno ancor la Divozione , e dia in 
invenzioni divirtuofe operazioni la Santità. » 


* * 
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APPARIRE. 
TANBGJRJCO XlY 

DELL A VG VSTISSIMO 

SACR.AMJE NTO 

; DETTO IN VENEZIA 

Nella Chicfa della Celefiia . . 

Bibite vinum , qnod mifcui uobis , ni intuite 
infanti*** ambulate per viampru - 

denti c- P rov. eap. 9. 

L coprirli con la Simulazione 
fu la prima invenzione della 
Colpa, la quale in appena nàfcer 
nel Mondo di frefeo nato, s’in- 
gegnò di coprirli . Le lugger! il 
partito la fua ftefsa deformità , per cui ne 
par alla può tollerare se Itefià fono l’occhio al- 
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tfui , c fi tiene confufa , e feornata col fiy* 
lo efier vifta. Prouò bene tali fentimenti A- 
datno peccatore, c alla colpa commefsa fi ar- 
gomentò di metter il mantello delle Scufe, 
c al Roflore della Colpa far riparo con ie Ve* 
fti Quindi nacquero buoni difccpoli dell*- 
artificio i Difccndenti : ma fuperarono di gran 
lunga nelle invenzioni il lor Padre, e Mae- 
ftro . Eglino tenendofi ben ficuri del propio 
Cuore , che fia fedele nellofTcruar il Segreto , 
fi anuidero , che pur’erano di dubbia fede fi 
Volto , la Bocca ,j i Gefti , il Sembiante , i 
quali bène fpeflo con odiata fincerità , e non 
volute alterazioni , fanno confeflìoni pubbli- 
ce , e sforzate della Verità nafeofa nei Cuo- 
re. Che fecero/ A tutte, e a ciafcheduna di 
quelle Parti fecero provifta di certe mafehere 
al naturale , le quali non haveffero determi- 
nazione di tempo , nè foggiaceìfero a proi- 
bizioni di Legge. E nèfee pur troppo lor fat- 
to, che un Cuore tutto fiele, e fpirante vcn. 
detta, vada in mafeheradi tratto cordiale, e di 
dolciume cfprefiìoni. Per far il colpo fi curo*, 
con maniere amichevoli ,e con ©flèquiofi ri- 
fpetti aflìcurano cui vogliono colpire : e con ciò 
havendogli tolte le difefc,lo rendono ben ac- 
concio alle ferite . Per dare occupazione gio* 

' * con- • 
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tonda all altrui fpcranze, adornanoun Vacuo 
di volontà con una pienezza di belle e ric- 
che promette , e per follentare , e allungare 
l’inganno, chiamano, reo della impuntua* 
lità , o il tempo , o il luogo , o finalmente 
rimpoftibilc.In fomma quella è la moda che 
corre oggi più che mai nel commercio uma- 
no , Vellire al contrario dcirEttere , Appa- 
rire ciò che non fi è , Éflere ciò che non fi ap- 
parifce . Quella chiamali Prudenza da huo* 
mo , quella , il fapcr vivere , quella l’arte di 
farli padrone de’cuori altrui , ingannargli, e 
prenderli » Ma fe mai il doloralo teftimonio 
della propia efpcrienza , e la voce troppo fi*, 
nora del nollro errare, non ancoraci han 
pollo in difpetto le fallacie di una tal tra 4 
ditricc Politica , farallo , io fpero , da quel 
facro Altare la tutt altra Politica , che quin* 
di infegna quel Divino Maellro di Celellé 
Prudenza , Gicsù Sagramentaro . Ardile* 
puredi venircal paragone l’Ignoranza Politi* 
ca con la Divina Sapienza . Quella é tutta 
full’Apparire , non full’Eflfere : quella è tut- 
ta fuH’Ettere , non fuirApparire . Bibite vi « 
num , così ci parla Giesù per bocca del Sa* 
Vio , quid mifcui vobis ^relinqnite infantiamo 

tjr ambulate per viam prudenti* .La Politica 
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del Mondo adopera tre mezzi , Coperture , 
Bugie , Parole ; il Fine è il propio Intcref- 
fe. La Prudenza di Giesù per prender il no- 
ftro cuore , tutta a rovefeio : Softanza fenz* 
Apparenze , Verità lenza Fallo , Silenzio 
Operofo , il Fine il noltro Vtilc. 

Che haurebbe detto una qualche di quelle 
mezze Tcfte politiche , fé trovata fi folle all* 
or che il mio Giesù era per coprirfi fotto il 
velo degli Accidenti Eucarillici nel Cenaco- 
lo di Gierofolima. Egli a mio credere il Sa- 
trapa dato d’occhio a quella grand’opera , che 
ivi fi difegnava , tra l'offefo , e l’ammirato co- 
sì interrotto lo haurebbe . Veggo, Signore , 
che qui predomina Amore , ove tanto fi pre- 
giudica alla Maellà. Suole più patire dal fuo 
affetto , che da’ nemici il Principe, che per a- 
marefi dimentica di eflèrlo. Se il Sole havefsc 
mente,e fenno, c potelTe sfuggir l’incontro della 
Luna , non vorrebbe al certo cclilTarfi . Gli 
e forza , non arbitrio, perdere, benché per 
poco , la luce. Volete dunque da per voi lep* 
pellirvi in un ritaglio di pane, in un forfodi 
licore? Se ciò non è romperli di fua mano Io 
feettro , Iacerarfi la porpora , io non capifco 
phe fia. O, la Clemenza è il primo elemen- 
to del Principe ; Sì; ma non gli fia in fecondo 

luo* 
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luogo il decoro. De veli abballare, se d’vopo, per 
foccorrere i Popoli; 'ma cotcfto è gittarfi. Vn 
cenno , un guardo di chi regna per lo più ter- 
minino i defidcrj di chi ferve, E che penfacePche 
incontrerà gradimento un favore così fuora le 
milurc della liberalità? Appunto. Eccede ogni 
intendimento il Donativo* dunque incogni- 
to non haurà accoglienze d’onore . Favori , 
che per la grandezza non fi conofcono , per 
la gratitudine fi perdono: fcialacqueretela ma- 
gnificenza, e non riicotcretelapplaufo .Quan- 
to tornerebbe a meglio , dare al beneficio 
una grande apparenza , che una vera gran- 
dezza . Colorite qualche altro dono , che 
poco vi cofti , con vernice da grande , 
e farà grande; pur che fi obblighino i Sud- 
diti , s'ingannino: Ecco, Uditori , le gran 
macchine della Politica , grandi perche uuo- 
te : colori , apparenze, raggiri, l’altrui in- 
ganno : parto Jegitimo di Lucifero , vedu- 
to da Crifto , tanquam fulgur de Cf/o ca- 
tene, un baleno viflofo , una fuga df rag- 
gio , ima bella bugìa, un’agonìa lumino- 
fa . Si lafci per un Caligola quel dare , che 
fece a’fvoi Senatori la finta fua cena , tut- 
ta fornita di cibi fallì , lauorati alla figura , 
dipinti al colore de veri ; dove oltre un bel 

vede- 
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vedere non vi fù che gufiate . Cofi banchet- 
tano i Prudenti del Secolo , e con tali viuande,i 
defiderj,e le fperanze degli huomini,con appa- 
renze: ma non così chi è nemico per natura del- 
le finzioni 9 il Dio della verità, il mio Giesù . 
Stolto chi aflìcura i fvoi difegni Tulle promef- 
Tc degli huonaini fìnti ; Eglino Tono poverif- 
Timi di Tatti veri, perche liberalismi di coper- 
ture , cioè di bugie travefiite . Qual cola più 
povera, più mefehina della Bugia? Ella non 
Tolo non hà vefti ,ma ne pure membra : non 
vereconda , ma Tuergognata , fingegna ferri- 
pre di fiar coperta , perche in apparir ignuda , 
pcrifce.E’un niente che uvol edere , un non 
edere che uvol apparire ,* e perche povera la 
bugia, ha quel Tolo bene , che posficde la Po- 
vertà , ledere ingegnofa;. L’ingannare con V* 
apparire è un mezzotermine inuentato dalla 
povertà , la quale non havendo , fi sforza di 
far moftra d’havere . Quel palagio non hà di 
dentro con che far pompa di sé , o per ma-, 
gnificenza di Sale , o per ricchezza di Galle- 
rie : se gli fa pingere il frontifpizio a fiatve , 
a colonne , c con ciò fi mette in credito ap- 
prettò di chi pattando lo rigvarda. Nacque po- 
vero di auvenenza naturale quel volto; fi com- 
pera untì gentilezza pofticcia negli orna- 

mea- 
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menti y c fa dire a S. Cipriano: expugnata § fi 
mendacio fatici. Le indorature fono argomen- 
to di povertà d’oro i marmi finti fottentrano 
alla mancanza de’fini,e le gemme falfe man- 
tengono il credito di chi fcarfeggia delle ve- 
re . Sopra di quefte infusfifrenze fondali li 
quanto innganevoIc ? altrcttanto povera pru- 
denza del Secolo nitìtur mcndaciis t et pascit 
uentos , alla frafe de Prouerbj ( cap . io) . E fin 
a quando negheremo fede a’noftri pentimen- 
ti credendo di nvovoachi pia voice c’ingan. 
nò , e tarderemo a dar felicità alla noftra f» 
dej, con impegnar i noftri amori a quella Verità 
Sagramentata , che in quel Banco fopraric- 
chisfimo , fui per dire, fmaltifce tutta scftef- 
fa per far la compera de’noftri cvori ì Certa- 
mente in quel candido pergamenodi Sinceri- 
tà par che fcrivefle il fanto Re David : Do* 

mine quis fimilis tibi ! potem es , Domi, 
ne , et Peritai tua itìcircuitu tuo ( P/al. 88.) 
Monarca Onnipotente , perche Verace, cor- 
teggiato dalle glorie, perche cinto di cando- 
ri, colmo d’ogni bene, perche Cerchio di veri- 
tà , <b* veritas tua in circuitu tuo . E qual 
parte del fommo fuo Vero rifparmiò il mio 
Giesu , che non efponefie a noftri defiderj in 
qucllàdorato boccone ? L’Onnipotenza ? ivi 

fa- 
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fono chiusi tutti i Tuoi telbri , efpofte tutte le 
lue grazie . L’Immonfità ?]fi hà circofcrittoin 
quelle angvdie chi non è in Luogo . L’Eter- 
nità ? fì è fottopofto a principio ,e a line, chi 
non c in Tempo . La Mifericordia f iui fi por- 
ge lo Pillato di tutte le lue dolcezze .Più .lui 
non folohàdcpofitato ciò ch'egli ara , ma qua- 
le in tempo diuenne, le prerogative non fo- 
lo di Natura, ma anco i beni, dirò cosi, di 
Conquida . Ammantandoli di carne per 1- 
Vnione Ipoftatica,fpofò la noftra Natura; 
vedendoli di quegli Accidenti, ci dona cfpo- 
fo,c fpofa ; da noi alTunfe il nodro loto , 
diviaizzollo facendolo fuo , divinizzato ncl- 
l’Eucaridia ce’l rende . Era un Dio tutto 
Spirito , ivi ci difpcnfa un Dio Corpo , un 
Dio Sangue , un Dio Huomo . Ò non 
poflibilc a comprenderfi veracità damore ! 
O Ridrccto adorato di Verità! Che dite f 
huomini difamorati? Sono quede,|lufinghc 
di apparenze politiche , o pure dovhsic di 
fodanziofi donativi ? Inganna forfè i nodri 
amori , o pure li merita ? dà parole infufc 
fidenti ’,0 pure l’Edenza d’Ogni bene , come 
fù chiamata TEucariftia da Pietro di Laodi- 
cea , EJfentin proprie firma , et Jlabilis , e pivi 
cfpreflamcntc il Boccadoro ; curri bene die ti 9 . 

num 
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fieni die » Éuebarijlicam , omnem Dei tbefau • 
rum aperto :ip/e tnim eJlOmne t et per quitti 
Homi fit Omne. 

Nc già penfiate con fol tanto haver tocco 
l’ultima finezza della Verità Eucariftica . Il 
mio Gicsù con dare il Tutto non dà il Som- 
mo ; ma dal Tutto con un raggiro divina* 
mente politico fi reca , quaft diflì , a niente . 
Vorrei fpiegarc i mici fenfi. Hà tutti i torti 
ad efier riamata la bafiarda Politica : che fi 
riami chi non ama , e fol fa moflra di ama** 
re ? come ben la fentenziò il Dottor Mclli- 
fluo : amor Mundi contraetus eft, nonamort? 
amor politico amor none, è mcrcatanzia . Ella 
Cede al Banco delf Amicizia, e traffica i proprj 
vantaggi. Quello sì è il Paragone del vero amo'* 
re, il difeapito di chi ama per l’Amato; men- 
tre mettendo in non cale il fuo intcreflc,eol 
linguaggio de’Fatti dichiara * che nell’amare 
non pretende il/uo utile , qual farebbe l’A* 
aior Mercenario di Concupifcenza , ma ri- 
guarda per fine il bene della Perfona amata , 
a lui volendo il bene per lui, ed é il Icgicimo 
Amor di Amicizia,parIocon Tomafo l’Ange- 
lico : detrimenta fujiincre debet homo proptef 
anticumi z.2.^.l6.4rt.4.).Quanto parlano , C 
quanto perfuadono, gli fuantaggi di chi ama 
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c quanto vagliono a foggiogar il cuore dell*- 
Amato ? non è più conuenienza , è triburo , pa- 
gar gratitudine a chi fe la compera a fpefe 
del Tuo interefle . Che fe il difeapito lì tolle- 
ra , e s’indirizza a prò del Ben Pubblico , or 
quefto sì è mettere in opera la Politica ve- 
ra , la quale gode il primato tra le Virtù Mo- 
rali ; elfendo la vera Politica uno ftudio im- 
pegnato al Ben Comune , chefoprauanza in 
nobiltà tutti i beni . Per l’oppofta ragione 
(Pallauic. in biJl,conc.lib. 5 .e. * b.num. 3 . )la Po- 
litica falfa tiene il primo pofto di fcclleratez- 
za tra’ Vizj ,pcrchc è nimica al nobilislimo 
bene, eh e il Ben Pubblico , fa fchiaua dell’- 
utilità d’unfolo la foggezionedi tutti,e pur che 
uno fia felice tutti fa miferi . Cuori uma- 
ni 5 faràuero, che folo col mio Giesù Sa- 
gramentato habbiate fatta rinunzia a i fenti- 
menti delì’Vmanità ? Non dirò , inoltrate- 
mi , ma inventate difeapito maggiore, fuan- 
taggio più fen fibile di quello , a cui ha potu- 
to l’amore trafportare un Dio nella divinili]- 
ma Eucariftià . Vn Dio in una totale dilfi- 
mulazione di quanto lo dimodra D.’o . Vn 
Dio affatto incognito al teftimonio de’Senfi* 
tutto rifarbato all’intelligenza- della Fede . Il 
Tutto in apparenza di Nulla . Ivi ci dona Y 
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Onnipotenza , ma fotco coperta di Debolez- 
za ; rinimenfirà , ma circonfcritra in un ri- 
taglio ; la Souranità , ma in foggezione a 
poche fillabe ; la Macllà , ma in abito ài 
Dcmiflione; l’Eloquenza mutola , la Sapien- 
za incognita , in Unbriccioloun Dio . Più. 
Nel di fcapi tarli la mifura non fi prende dalla 
battezza del Difcapito , ma dalla Condizio- 
ne di chi li abbafla . Abbacarli per l’Amato 
in una Perfon* Privata è finezza privata , 
nobile in un Nobile ; ma in un Prencipe è 
foprafino principefco - E di gran uantaggio 
del Principe nel donare , la piopia Grandez- 
za ; non"puo donarcofa minuta . E’ un So- 
le : balla editarli un dito per chi ama , 
per havere fpettatore un Mondo . Se un A- 
lcfsandro non ammette le fcufe , e appruo* 
va l’errore della Regina Siligambi , la qua- 
le le riverenze a lui douute rivolfe ad Efe- 
ftione , dichiarandolo un’altro se per l’iden- 
tità fatta dall’Amore Se quel Rè di Porto- 
gallo per togliere la naufea ad un fuo Favo- 
rito infermo , fi degna fargli animo a bere 
un’amara medicina, col farne egli primo il fag- 
gio , ecco dar nelle trombe la Fama, replicar- 
fi le riflettìoni , accorrervi le maraviglie , e 
farne auuifati i poderi nelle Storie . O Dio 

C c c qua- 
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c quali ardenze di amore non faranno fredde 
per contracambiare quell’ecceflòdi carità , che 
corre tra quei due poli duna Infinita Altez- 
za ,e dun Sommo Abbaiamento , tra un Dio 
fenza termini Grande e un Dio quafi dilli 
Efinanito per noi in quel nafcondiglio adora- 
to ? Ancor più . E’finezza , impiccolirfi per l’- 
Amico ; ma gioir dentro Tefinanizioni , ma 
vantarfene,or quefto fi è l’ultimo trionfò del- 
l’Amore. E quello io ammiro condiftinziane 
nel mio Giesù Sagramentato. Egli fui per dire, 
appaflionato del nollro bene , in un certo lin- 
guaggio folo intefo dagli A manti (che muta 
vocaboli, e dà nelle iperboli) chiama fua luce 
le fuc tenebre, fue altezze ifuoi abbaiamen- 
ti , perche feelti per amore . Egli ftefiò fia te- 
ftimonio di sé , allorché dopo di hauer mani- 
polato con invenzione d’increata Sapienza il 
boccone Eucariftico nell’ulcima Cena , volle 
eflerne il primo panegirica col dir e:nunccJa~ 
rìfieatus ejl Filini bominisUoan *cap.i$.): 
ma come ? ora, e non dianzi acquiftar chia- 
rezza } Ora falir in riputazioni , dirò così , 
il Figlivolo del l’h uomo f Gli Rancarono for- 
fè tempi da guernirfi neireftritffeco di raggi , 
e di fama ? NeU’iftefla notte che nacque , fu 
nn mezzo dì ; mentre per adorarlo per fuo 

vero 


Dell' AuguJlìJJimo Stiramento* 403 

vero Sole, il Sole per fretta amorofa retrogra- 
do lì ruppe ,e moltiplicò in tre Soli notturni j 
fi fpopolòdi Angeli il Cielo > e la grotticel- 
la di Betlem rifiorì in un paradifo terreno ? 
Mancogli corteggio di adoratori? quando an- 
cora in fafee fpedì una Stella foriera , che a 
cenni di luce gli traefie a piedi Tre Corone , 
Eloquenza di lodatori? quando aprendoli in 
bocche panegirifte i Cieli lui Giordano ne prc* 
dicaronoagli Alianti la Divinità? Maravi- 
glie di prodigj ? quando il fuo comando on- 
nipotente era ubbidito dalla Morte , efeguito 
dagli Elementi? Pompa di fpiendori ? quan- 
do eziandio fu tempo di apparire quafera : e 
nel 1 aborre frenando per un pocoi miracoli , 
c {sciogliendo la gloria rattenuta, diè a ve- 
dere il vero vifo di quella luce , che fpicca 
dal Sole della beatitudine? E purè vero, che 
non allora ,ma ora clarificatus ejl Filius bo - 
mirili . ora che fi ritira nelle tenebre Eucari- 
ftiche a fi auvifa di metterli in chiaro, ora che 
- sì baffo fi deprime , dima dicrefeere in altez- 
za, foto perche di nollro vantagia fono le fve 
deprefiìoni,di nollra gloriailuoi abbalfamen- 
ti-Deus tunc maxime magnus fCÙm bornini pujìl- 
lus , tunc maxime bonus t eum homini non bonus . 
fcriflca mio propofito Tertulliano. Videlo 
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prima di noi a lume di eflafi il Profeta Efaia . 
VidiDominum fedentem fuper folium exeeh 
fum,et eleuatum ( Ifai.cap . i.).Vn Monte d i fret- 
ta c corone a fafei faceua la bafe ad un fo- 
glio, che ufeiva di là dalle ftelle , c hauea pe- 
ifcalini il Sole, e 1 Pianeti. lui pieno disè nel 
luo piùviuo rifplendere della macftà,fi uedeva 
asfifo il Monarca dc’Monarchi.Ma qual ragion 
vuole che al l’intronizzato Nume fi cuopra il 
capo con le due ali Serafiche .<* duabus vela- 
bant facicm tius . Non il Trono , ma il Vol- 
to è quel feggio , donde rifalla la Maeftà , 
e fi affaccia il Decoro del Prencipe : perche 
duaqueal Prencipe dc’Prencipivien nafcofo?E 
poi haver gelofia ancor de’piedi , che ancor 
effi fi (attraggano dalla villa fotto le altredue 
penne dc’Scrafini : duabus veUbant pedes 
tius ? Vditori , è miflcro , non incoerenza 
il così mirabile intreccio , di altezza nel Tre*- 
no , di nafcondimento.nel Volto , e ;nc’ Pie- 
di : che s’innalzi , e fi cuopra : che fegga 
maeflofo , e appaia coperto . Eccoci fa au- 
uertiti S. Giurino martire, il Trono figurato 
in quel Trono; l’Augufliflìma Eucariflia. Nel- 
Incarnazione del Verbo , Iddio fi fe’ coprire 
Iòta il CapOjCioè la Divinità, Caput tute Chri - 
Jli Deus : fece apparire i piedi , cioè TV manità 

afsun- 
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aflunta . Ma nell’Eucariftia fi cuoprc tutro , 
e Capo , e Piedi . Colàé nafeofo Iddio , 
appari Tee huomo : qui fi nafeonde e Huo- 
mo , e Dio : colà velato pernierà , qui co- 
perto tutto . Nobiliffima impotenza dell’AI- 
tiflìmo è , il non poter crefcere , foio può ri- 
cevere incrementi eftrinfeci daHabbaf&rfi : 
auucrandofi con pienezza ciò , che per adu- 
lazione atteri di Traiano il Panegirica : cui 
ai augendum fajligium nibil fuperejl , kie 
uno modo crefcere pòte/l , fi J e ipje fubmit- 
tat . Se dunque nell’Eucariftia più profondo 
fi deprime per clemenza , più alto crefce per 
gloria : faciemergo , &pedes uelabmt ,quia 
in Eucarijlia non folum uelatur mateflasDi- 
uinitatis j fed Ó* natura Humanitatis ; in 
Incarnatane non apparet ut Deus , fed appa- 
ret ut homo , V» Eucarijlia totus velatur 
ut Deus , cb* ut botto, fono le parole di S. 
Giurino. Voidunque iui riguardate unTro- 
no folle vatittìmo per la maeftà , perche più 
^lepròtto per amore : mercè nel uocaboforio 
del fuo amore II nafeondimento è Anonimo 
oon lo fplendore , la battezza con lai rezza , 
lofcuritàcon la gloria. 

Tali foprafini di amore fi mettono bene in 
opera dal mio Qiesù SagKmientato , nutut* 
1 Cc $ to 
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to infieme fi premono in aitò filenzio * Sà 
ben egli fare » non dire . E quindi qual ri* 
falto di confufione alla ballarda Politica ? Il 
capitale più propio di quella è una ricchezza di 
belle , ed artificiofe parole , moneta che di 
buonavoglia li fpende , perche per nulla irt* 
terelfa chi la fpende > e può comperare chi 
la riceve . Dio vi guardi , che un di collo, 
ro ui Conferifca un beneficio * Vi farà mille 
onte, col rinfacciarvi condcflrezxa il benefi* 
ciò . O per dritto,, o per torto ui fi preled* 
terà dinanzi da Attore per farvi rei , ricor* 
dandovi debitori . Fingete , che un Rè po* 
litico havelfe fitto al fuo Popolo un donativo 
all’idea del Divin fagramento * il fuo corpo 
in un boccone , il fuo fangue in bevanda * 
con qual pompa di efprclfioni loro haurebbe 
venduto il favore . Haurebbe lor detto , eh* 
è sì ardente il fuo amore t che Io hà disfatto, 
Che gli pareva un’avaritia confdmar tutta la 
liberalità , nel dare il fuo : baver vofuto dar 
tutto fc fteflò . Che per elfi non è più Rè * 
anzi non è , e ciò eh e peggio del non effe* 
re , è vile . Ma uiua la magnanima finezza 
di Giesù . Dona tutto sè Itcflò , e non par* 
la , benefica , c non rimprovera : fa , cUórt 
dice,anzi dice, perche fa, parla, perche dona : hà 


Deir Augufiiffimo Sacramento . 407 

la mano per lingua , i fatti per parole : fo- 
no fenfi di Tertulliano : nihil ejl adeo quod 
obciuret mentes hominum , quam fimplicitat 
diuinorum operum fine pompa , fine appara- 
ti* , dcnique fine fumptu . Sì, perche fotta 
quel velame Eucar ittico fi cuopre un Verbo \ 
una Parola che Softanza , un Detto , ch’c 
Suflìttenza . Colà dentro è un Verbo , che 
tace , ed òpera ; e taccia pure , ch’io ben 
intendo le ci fere dell’opcrofo filenzio » Tac- 
cia ; ch’egli benché mutolo di lingua , mi 
dice pure parole d’amore , con linguaggio di 
mano , e di cuore » Silentium ilìud , parlo 
con Eufebio Emifleno , omni clamore uio - 
Icntiu 1 e fi ; damnum non fentit in voce , cui 
Ver bum regnat in pe fiore . 

Idea fi bella oh quanto poche Anime Cri- 
diane s’ingegnano d’immitare ? anzi hanno 
alcune l’ardimento non folo con gli huomini 
di mettere in macchina i raggiri dcllatttta 
Politica , ma ancora, chi’l crederebbe / Con 
Dio . Con Dio sì vogliamo farla da politi- 
ci , perche ancor a Dio c’ingegniamo di dar- 
la ad intendere con un bel dire , e con un mal 
fare . Sqtto le gale di belle parole gli pre- 
fentiamo un pettp fenza cuore , un cuore fen- 
za mano , promette pienifli me , opere vuo- 

Cc 4 te 


4-08 Vuntgirtio XIV. 

te . Vn’inchino all’Altare , forfè in fecondo 
luogo dopo di haver più profondamente rico- 
Tìofciuco qualche Idolo in gala ; quattro di- 
uozioni a fiordi labra fenza radici nel cuore; 
qualche vilira di Chiefa fatta per l’inuito o 
della Curiofità per vedere , odella Vanità per 
farfi vedere ; una hmofina Jifpenfara per lo- 
disfare all’ulànza , la Croce non portata fui- 
le fpalle , ma accennata in fronte ; ecco le 
macchine per metter in credito al Ciclo la lor 
bontà , e per ottenerne la beatitudine . Nel 
Tribunale di colafaù non fi chiamano per tc- 
ftimonj le Apparenze ; il Cuore, il Cuore è 
quello , che o aflòlve , o convince . Conni - 
ui*m infpettionis è lino dc’più belli titoli , 
chabbia il banchetto Eucariltico : Convito 
di Rifleffione , e di Rauucdimcnto. Piacef- 
fe al Cielo, che feniatamenteunavoltaftudiaf- 
fimoquel Convito di vera Prudenza , c vi 
m appi endeflimo le profonde lezioni di Virtù , 

che ne detta quel Divino Maeftro . Voi co- 
là vedete il Primo , e VnicoSouranodell V- 
niverfo fattoli Vaflallo d’ubbidienza alle voci 
del Sacerdote . Ruminiamo un poco , fe a 
tal villa polla con giudizi* reggerli in piedi 1* 
alterigia di un Nulla , qual fiamo , e nega- 
re l’ubbidienza ad un Dto . Uoi vedere su 
} qucl- 



v 


i 


Dtlf AugufiiJJimo Sacramento . 409 

quclI’AItare un Dio in unataldiifimulazicne 
della fua gloria , che non ifdcgna l’apparen- 
za , c anche l’ufo di Cibo . Argomentiamo 
pure , qual confufione è dovuta al Punto d’ 
onore di quel Rifentito , che ne pur un’om- 
bra può tollerare nella fua riputazione , néu- 
na piccola eccezione ne’fuoi diritti . Quindi 
inferifea , chela vera grandezza d’un Segua- 
ce di Giesù è l’Vmiità , e la gloria uera men- 
te Crilliana è uincer col perdono le ingiurie . 
Voi vedete fatto quegli Azzimi un Dio ar- 
dente di tal amor eccedente uerfo di noi , che 
per abbracciarci nal diuino fuo ienofi replica in 
tanti luoghi per efser tutto di tutti. . Quali 
tacite invettive egli fa contro l’Attacco fnao- 
dcrato a’propj commodi , c’hà per prefetto la 
confcrvazion della viti , e per prima inten- 
zione il non negar fodisfazione veruna alle 
proprie brame . Si perfuada ognuno , che 1 ’ 
amor fanto è una nemicizia , che fi profcfsa 
contro sé mcdefimo , e non fi fale al Cielo 
che per fopra le naturali inchinazioni abbat- 
tute . Convìvi um injpcftionis . Habbiatno 
sugli occhi l’EfempIare della divina Prudenza, 
dopde mai tale c tanta diflòmiglianzain Noi! 
Egli mottra tanto impegno , e mette in ope- 
ra sì cara politica per prendere il nottro cuo. 
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re , e tuttavia no’l fa fuo . Doue fei , oA* 
il ima grande e nel fapere , e nell’amare , 
Vgon Vittorinojdeh vieni a riprender le no- 
ftre freddezze con la felicità del tuo morire . 
In udirne il nome * già parvi di vedere un 
Vccello di Paradifo > che volava con la dot- 
ta penna per addottrinare i Popoli , mafem- 
pre uerfo il Cielo per compiacere al fuo Dio: 
Vn Cherubino ingegnofo, che maneggiava 
la Spada verfatile di fiamme e con la mano , 
e col cuore . Dunque menata una vita Ce- 
Icfte in Terra , già il Cielo dalla Terra ri- 
peteva il fuo . Fu forprefo Vgone dal mor- 
bo eftremo ; allora sì quella fiamma , che 
Tempre gli arfe nel cuore verfo il Divin Sacra- 
mento, sul fine rifplendette più fplcndida* e 
divampò più impetuofa « Ma troppo era in- 
vidiofo al fuo amore il morbo che Io affligge- 
va; mercè fconvolgendogli in unuiolento ri- 
gettamentole vifeere, gli vietava d unirli ci- 
bandofene col fuo Amor Sacramentato : Ma 
dove noa trionfa l’ingegno del Santo Amore! 
Venga , gridò il Moribondo , uenga l’Oilia 
adorata, il Celefte Viatico: che fe non mi é 
lecito ftringermelo al cuore , almeno me 1* 
appresero al petto ; ecosidicendo , in quell* 
abbracciaci col fuo Bene , non faprei dire,fc 

Giesù 
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Gicsù gli penetrate nel Cciore* ò il Cuc* 
re gli ufcifld dal feno : sì ardente , e sì 
ftretto fù il reciproco ampleflò * Quan- 
do j mirabil cofa a ridire * incontanente 
1 ’ EUcarilìia da per se gli sfuggì dalle ma- 
ni , e Uolò in «ria : donde , quafi fa- 
cete cenno ad Vgone che la fegUifife , 
fcintillò di luce * fc fi folleuò più in alto « 
Detto fatto i Vgone dimenticatoli di vi- 
vere non fi accorte di morire > e fnodandolì 
dal corpo l’Anima amante, fe ne volò dietro 
al fu.o volante Amore * che gli facea in 
feorta: lo raggiùnfe, e interne fecd fi fcrin* 
fe per non più diuiderfi nel termine dell*- 
immortalità k Bel vedere il Ferro calami* 
tofo dietro alla fua Calamita correre firn* 
patico d’ amóre , e la Fiamma volar alla 
lua Sfera ! Fù morire qucfto , fe nvovo 
Elia fui fuoco del fuo amore fi pòrto all* 
Eterna vira ? Felicisfimo Amante, che più 
impetrò defiderando * che ottenendo J e fe* 
Ircisfimo chi silafcia così rapire da chi con 
tanto impegno lo brama k Eccovi fu quell* 
altare l’Originale » e in Vgone la copia d* 
ottima mano , Vergini nobiiisfime , per- 
che confagrate a Giesù . So bene che non 
è meno attentò il voftro (tudio di onorar- 
lo# 
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lo , che di feguirlo . Giesù Sacramentato fifa 
una bella gloria de’fuoi difca piti, 'perche frut- 
tino anoftri interesfi.E Voi vi fate ogget- 
to d’onore i’haver cambiata la grandezzajcon 
l’umiltà , perche riverberino a gloria del vo- 
ftro Spofo . Giesù fa un’ eclifle della divina 
fua luce con l’interpofizione di poveri acci- 
denti . E yoi per fuo amore inombrale lo 
fplendor del Sangue con la povertà d’ofcu. 
tc Lane . Giesù , c’hà per natura il co- 
mandare , ivi gode dùbbidire . E voi , avez- 
zc a fouraftare,mettcfte i voftri Spiriti in 
foggezione . Ma fe voi havete , dirò così , 
gelotia sì bella dell’onor di Giesù , che con 
magnificenza di facre pompe , e col fatto 
divoto di ricca pietà vi avuifafte di dargli 
qualche conapenfo de’fvoi abbafsamenti , non 
fi lafcerà egli vincer di cortefia , e per li 
voftri diicapiti vi darà l’equivalente oh quan* 

. to traboccante di Gloria celefrc; . Sapete 
pur bene ,.che la Povertà Religiofa è lpo- 
gliarfi per cambiar veste , lafciar le divide 
del Mondo , per foprauveftirfi degli arre- 
di del . Cielo : che la Nobiltà è un gran 
Capitale di gloria , ina che deve alienarti 
per farne permuta con la nobiltà del Cie- 
lo ; che rVbhidienza é un abballare il capo 

per 
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per incontrar la Corona . Specchiatevi fb-» 
ventc nel voflro Spoio , che pratica ciò 
che infcgna , e infegna col folo efler vi- 
tto. A lui fi dia il Cuorje, perche lo fclicij 
ti , non alla fatta Politica f . perche lo in* 
ganci . 
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ALL’EVC ARISTI A 

PROFEZIE Di ViT TQRIR 

SERMONE -PANEGIRICO XV, 

Detto nella Chicfa di S. Marco di Venezia 
nella Solenne Efpofizione del Venerabile 
per l'Apertura della Campagna dejrannQ, 
169*. con l’afiìftenza del Sereniflì- 
mo Doge, ed Eccellentiflima 
Senato, 

Erubefctt Luna , cum Domimn in confptfìtk 
Senum Jttorum fuerit gloripcatuy , 
ffaixap. 2 $, 

0 rietur in diebus. eiut iuftitia , , & abundnn*. 
tia paeis idonee auferatur LunaVf.ju 

L defiderio , che più fui vivo punga 
il cuore di chi é interefìàto nevantag* 
gi della Fede , è PauueramemodeU 
l’accennata profezia di David ; done c *ufi* 

ratur 
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ratur Luna . Che fi tolga dal Mondo la La- 
na Ottomana . Che non più fi permetta 1* 
Empietà felice , che la Barbarie Maometta. 
na non piu tiranneggi nel Trono non fuo , 
e 1 fuol natio della Fede non più gema in ca- 
tena , Habbiamo sì bene riconofciuta finora 
^ alca condotta della Providenza , che non 
fa tanto onore ad uno Scettro , che lo voglia 
fideicommifso inalienabile del merito ; né 
penià di far torto ad una Porpora col gittarla 
quafi cencio in dodo a chi la difonora . Chi 
fa , forfè il Cielo hà tolleratoconlungacon- 
nivenza quel Barbaro , che dia comandi di 
fknguc , diro così , affin di haver la bella ui- 
ùà d un Chrifiiano Pellegrino , che pianga 
al Sepolcro di Crifio con lagrime pagate , c 
a collo di pericoli fi comperi Melfa diuozio- 
ne . Ma per follevar la Fede da gravezze sì 
dure , fenza lufinga può dirfi » haver con efso 
lei de’ gran meriti quella inuitta Republica ; 
che con nobile orrore sdegnardo di fparger 
fangue caro alla Fede ,, cinge fola quella fpa- 
da , che ricevette dalle mani di Lei ; fa (Iragi 
che piacciono al Cielo , e fe vince , porta 
DioJ in trionfo . Ma è tempo ornai che i| 
Cielo s impegni a far gli ultimi favori a zelo 
si giallo . Dirò meglio, il Cielo già fi è im- 
pegna- 


4_i 6 panegirico XV. 

pugnato di parola : c in quello tempo , in 
quello , l’attenderà . Due Profezie ui hò" 
propollo . La prima per Ifaia . La feconda 
per David . Per la prima lo Spirito Santo 
promette > che la Luna sarrofiìrà • Erube - 
Jcet Luna . Per la feconda che fi dillruggeia^ 
auferetur Luna . SiarrofliràlaLuna , quan- 
do il Signore Sagracfcdntato rifcotcrà tributo 

di pubblici ofsequjda’fuoi Senatori ; cum Do- 
minut inconfpetiu Sentirvi fuorum fucrit glo- 
rificata* , e quella fi c già auuerata . Si di- 
ftrucscrà là Luna 9 cjuando iarain fiore làb- 
bondanza della Pace , e llmperiodellaGiu- 
ftizia , e vi mantengo , che quella Profezia 
col favore dc’medclìmi offequj tributati al di- 
viniamo Sacramento , ben pretto fi auuere- 
rà . Auferetur Luna . 

ErubefcetLuna : Che roflbri ardenti di.ver- 
gogna alla villa de voflri progredì , che fiu- 
mi di (angue infedele habbia sì fpedo tinto il 
volto della Luna , che maraviglia f Ardi- 
sco dire , non fono in tutto lavori , fono pa- 
ghe promede dal Cielo già impegnato . Qjel 
gran Dio degli eferciti Sacramentato alla fra- 
fe di Agollino , Debitore»» fe fecit^ ( ferm 
de verbi* Domini ) f obbligato da Tuoi Sena- 
tori con oflequj pubblici , fi e collituito de- 
bitore 
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bitore di pubbliche felicità , e già le ha sbor- 
date . Erubuit Luna : Come nò ? Far cor* 
teggio pubblico d’adorazioni all’auguftiffimò 
Sacramento , credetelo, è pafTarc un’ufficio 
di finezza con Dio ; e volete , che un Dio 
d’infinita cortefia non faccia rifpofta a finezze 
con finezze? In quel Nafcondiglioadorato , 
il noftro Dio fi é pollo in una totale diffimu- 
lazione delle fue glorie ; hà prefo apparenza 
di povertà , fpogliato affatto di pompe , fi é 
travesto in quei poveri accidenti . Non mi 
fa mentire la gran penna di Tertulliano . 77- 
le quidem in Sacramentis propriis egfns men - 
dicitatibus Creatoris , Il Creatore caduto in 
povertà per amore, un Dio volontariamen- 
te mendico d’onori » Egenus faólus efl , cum 
ejfet dives . Lo diffe affai prima l’Àpoflolo 
Paolo . Nel Cielo diuesejl , nell’Eucariftia 
egenus fdttus ejl „ Colafsù non gl i manca e- 
quipaggio di luce , che convenga al fuo de- 
coro , guardie di Serafini 5 che gli circondi- 
no il Trono . Il Cielo incurvandoli in cer- 
chio perpetuo , par che ftia in continuo inchi- 
no di adorazioni alla fua Maeflà . Ma nell’ 
Eucarifiia cgcnusfattusefl . Hà fatta ceffio- 
ne a quanto dà nell’occhio . Or chi non fa , 
che il tempo della ncceflità dall’Amico è la 
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propria Cagione deH’Amore . Chi faalfifien- 
za all’ Amico , quando è folo , per verità amai 
lui folo : chi lo corteggia corteggiato,non a- 
ma lui . Quella è la fiamma di riverbero da 
efarainar le finezze , il BiTogno dell’ Ama- 
to ; e quello ora fate voi , nobiliffimi Signo- 
ri]; Replicate pure nell’Apertura della Cam- 
pagna conannualecofiumeil corteggio di ma- 
gnifica folennità a quel grand’Amico , che 
per amore é fatto povero > ma di nafeita è;L* 
Arbitro delle felicità , così io impegnafteper 
voi , così per voi Tempre Io impegnerete. In- 
dovinate » ripiglia il grand’Agoftino , qual 
fia fiata la gran Macchina Militare, chàpro- 
ftrato a terra e loggiogato alla Fede il Mondo* 
Non altroché il diviniflìmo Sacramento ri- 
verito . Sacramento Domini fon pur note 
le fue parole , fubiugatus ejt Mundus . Se 
dunque gloflequii tributati all’Eucariftia fot- 
topofero al bel giogo della Croce il Mondo , 
i voftri , i vofiri , e fottomifero alla fiefla 
Croce in parte , e ben pretto fottommette- 
ranno tutto l’Oriente . Non é d’uopo ram- 
mentarvelo : vi parlano le vofire uirtorie 9 
che quell’ Altare riverito , quella Raunanza 
ofiequiofa fii il facro Arfenale , donde fi fpe. 
dirono non le navi , ma le vittorie , non i 
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convogli , ma le felicità , non le provifioni 
degli efcrciti ma i rolfori della Luna . Erubuit 
Luna . E fc talee la coltanza di quelli offe- 
quj , farà il Cielo , che nel proprio fa nguc 
31 fpefiòarroffifci la Luna.che redi efangue,tan- 
te volte fia ferita , che finalmente muoia. 

E’ auuerata la prima Profezia di Elàia;ben 
predo uederemo auuerata la feconda di Da- 
vid , perche già fon pode in opera le due ri- 
- chiede condizioni . Abbondanza di Pace , 
Culto deirinnoccnza . Crediamo pure alle 
noftrc giufte querele , che ia Luna Turchef- 
ca a noi , a noi difuniti è debitrice de’fuo» 
profitti , e delle fue grandezze . Le difrcn- 
fioni Criftiane le trafficarono le lue vecchie 
•vittorie . Vnirfi è vincerla . Verità provata 
da gli occhi , ma contcfa dalle Paffiom, che 
fono le caligini della Verità: lePaliìoni, difsi, 
impetrano pure dal noftro cuore il fuo ingan- 
no . A difpctco del pubblico dolore ne pur s 
intendeva il linguaggio decomuni fvantaggi, 
e di quelle dolorofe vittorie: dove , fe fi fpar- 
ge Sangue Battezzato, la perdita è anche di chi 
vince . Ma qucfti fono lamenti uecchi.Inui- 
tano le noftre lperanzc gioie nuove . Abundan - 
ti a pactf . E’ ritornata una unita dall’ cdli'o 
datogli dalle difcordic la bella Pace , col fa- 
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re un beH’jnganno a’noftri pènfieri , venuta 
aU’iinpenfata'a portarci il gaudio , alior ap- 
punto , che (fendevamo i noftridefiderjacer- 
carla con le fperanze . Non più è divifa in 
fazioni la Fede 3 ncLpiùhà impaccio peri tuoi 
difegni dalle particolari pretendente . Ora 
follmente é di giullizia il titolo di Nemico 
a chi è vero nemico . Ma di sì bel dono a 
chi dobbiamo tributare i ringraziamenti ,che 
a quelI’O ftia Divina , che per antonoona. 
fia c Sacramento di Pace? Quel Sangue on- 
nipotente è corto per le nollre vene con sì a- 
inabile prepotenza , che ci ha uniti a sé , e 
tra noi, fatti nella comunicazione del Sangue- 
d’un Dio con lui , e tra noi Congiunti dì 
fangue ; così ci chiama eglilleffo per bocca di 
San Giovanni Grifoftomo ìpfam carncm , 
&Jangutnem , pcrquacognatusuefterfatìus 
fumfradoiHom.ìi.adPop. Antio. Ecco anne- 
rata la prima condizione, *Abundantiapacis . 

Ma come ? mi dirà Taluno : none quitta 
il primo ritorno della Pace ad unirci, A ltre vol- 
te hà polle in lega le armi Critliane , e pure non 
hà fatto uerol annientamentodella Luna Tur- 
chefca , donec auferafur Luna . Così è; ma fi a- 
guzzi meglio l’intcndimentopcr interpretare 
' i millcri profetici , e fi vederà lungo il 
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diua rio . Altre volte venne tra noi la Pacche 
vero : ma non già come ora, l’Abbondanza deir 
la Pace. Allora la Pace tù chiamata dal Mondò 
Crilh'ano , per far folo una Lega Difcnfiva 
del tuo; ora hà fatto ritorno, per una Lega ofr 
feriva della Luna . Oh uorrei fpiegare il mio 
pcn fiero. Ne’Secoli andatila Potenza Ottoma- 
na/emprealfecondatadalle noftrediuilìoni,por 
taua in frontead immenfieferciti l’ audacia fpd 
ranzofadidiftruggere Tini perio Occidentale j 
E più volte con aflcdj impenfati', gli fi è au- * 
uentàca alla gola , per iltrozzarlo in Vieiif 
na.L’Vnione tra le ArmiCriftianc allora era 
sforzo neceflario per uiucre , non lì penfava 
a vincere ; Allora dunque la Pace bifogna? 
va , non lbprabbondaua . Ma nc’cempi feliV 
ci correnti s’ è fatta all’ orgoglio Turchefco 
la nobile reftituzione: non penila vincere, lì 
difenda! per fuflìltere . £ non uidimo l’ anno 
caduto sul Tibifco , con viltà di fpalle ri- 
uolte , feguito dalla fuga de’Suoi , incalza- 
to dalla vittoria de’NodriunSoldanotremanr 
te , che fi vedeva lcuotcre fui capo ancor 
egli le catene , e fi udiva inseguire da un 
cerco fufurro di prigionia ? Per abbatterlo 
non era neceilària la Pace . Ancorché un mezzo 
Mondo GitfianofoH* in armi , riuolcocontrò 
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alle proprie vifcere ; lo sfidavano due foli Po* 
tentaci , e baftauano a depurargli per fin la 
libertà . L»unque ora , che il corpo de Bat- 
tezzati per Jona alle fue membra * ed è inte- 
ro , ora sì che veramente corre Abbondanza 
di Pace : l’ Vinone , !a Pace ora è di fopra 
più ; dunque topprabbonda ; Abundantia 
pacis . Eh che pur uero 4 che le Monarchie 
di huomini hanno ancor effe Ictà degli huo- 
piini ; fono fanciulle , fono adulte , urta- 
no nella vecchiaia , c precipitano nella decre- 
pitezza . 11 farfi curve , c paralitiche , c il 
iintoma di prefto agonizzare , c farfi terra. 
N e gli anni cadenti d’un Imperio non ve fe- 
rita , che (la leggiera ; un tocco nelle parti 
vitali c di morte . E chi non vede , che l’Im- 
perio Turchefco , fe hà il capo in Coftantinopo- 
ji> il fuo corpo nell’Afia , i piedi ftefi per le 
maremme dell’AfFrica , havea il petto nell* 
V ngheria , il cuore nella Grecia , dalle q uali ul- 
time Regioni ricavando il viuo tributo de’ Già • 
nizzeri, mettea in capitale de’ propr j vantaggi il 
ualorCriftiano.L’Àquila Imperiale le hà gher- 
mitoil petto , il Leone di Marco le hàftrap- 
pato il cuore. Or combatta , fc puo,fenza il 
petto Europeo ; vanti , fe può , il nerbo mi- 
litare nella mollezza degli Afucici . Or io ri - 
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piglio; fe ancorquando guerre ìnteftine fmem- 
bravano il ualor Criitiaano , ed egli mettea 
a fronte di noi Europei la fortezza Europea, 
potè ricever ferite mortali nel petto ; tarderà 
forfè ad auuerarfi la profezia auferetur Luna, 
or che la Pace è venuta di fopra più a ricom- 
metterci > e manca a lui il cuore di Europa 
per difenderà f Non vorrei qui confondere le 
Profezie del Reale Profeta con le predizio- 
ni d’un Profeta falfario Riferirono le Sto- 
rie , che Maometto difsea’fuoi Seguaci, che 
Ja fua Setta farebbe durata mille anni .( Tbea - 
trum vita human a littera P. ) Voi ben fa- 
pete > che già è compito tifatale millenario . 
Ancor nella bocca d’un Caifaftb può fiorire la 
Verità , e farà il mio Amor Sagramentato , 
che ben pretto, afeornofuo, a gloria della Fe- 
de , riefea veritiero Profeta l’ift eflo Maometto . 

Nè manca di cooperare a sì caro ri ufei men- 
to la verificazione dell’altra condizione,cioéil 
Culto della Giuttizia.Sotto nomedi Giuttizia 
o può venire quefta nobiliffima giuttizia, che 
al merito infinito di Giesù Sacramentato fan- 
no i vottri oflequj;c di quefta fanno fede autenti- 
ci gli occhi fteffi . O pure per giuttizia s’in- 
terpreta quella giuttizia che fi fa alla Fedecol 
retto credere./#/?#/ e» fide viviti poffiamo noi 
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(ènza. giubili rivolger rocchio a Ha Saffori|f!q 
a quella Safsonia , che diede i natali, c gl* 
incrementi al Luteranifmo , ed ora vede ri- 
nafeere Cattolico il Tuo Capo , e lo dà al- 
la Polonia per Ré , Campione della Fede 
Cattolica, ed Efpugnatore della Luna Tur 
.chefca . Ò come opportuna (tendi il tuo 
fercno fin colà , o bella Pace , a ricom- 
mettere col Capo le Membra, e per inviarlo, 
già ficuro del Tuo fccttro , in teda a fiow- 
tiffiino clcrcito a far incontraftabile irrnzio- 
aie nella Vallachia , e Mtìldavia,a ragliar 
la firada a gl’ inibiti del Sultano > e pjeas* 
ciarlo indietro ad affettarvi ben prefto le 
feonfitre in fua cafa . O finalmente per 
Gi ulti zia s’intende T Innocenza e della 
verificazione di quefta , non mi giova men^ 
dicar conghietturc vane di vocaboli fui Noi 
me, ma più tofto le farò dalla condotta in- 
nocentifsima del Beatifsimo Paftor de’Pa' 
fiori Innocenzo XII. Se egli dà le norme irrc? 
prcnfibili d’innocenza , voi ne ricevete proti-, 
«mente l’impronta , e co’Tefori d’Indulgeo* 
ze,chechiedefte,econ la Predicazione Evan' 
gelica ,con che le accom pignatte ncli’aoqoca-, 
duro.. Vi è ben noto ciie l’Innocenza c la 
fola vera Ragion di Stato de'Domin^ Ci> 
/ ...* lei- 
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ftia ni; perche fola fa ben raggirar la macchi- 
na maeftra per mantenerfi: cioè, Appoggiai 
in Dio . luftitìa elivatgentem è l’impegno 
dello Spirito Santo nc Proverbj ; (eap. 14. ] 
La Colpa è il mafsimo sbaglio in politica , 
perche ci mette in difgufto coll’Arbitro della 
Fortuna. Miferes autem faeit populas pecca- 
tum : EflTer tributario d’ubbidienza al Principe 
de' Principi è l'ilre/Ib ch’entrar con effe lui in 
confederazione ; e ehi può temere di non 
vincere ,fe si fa aulìliario il Dio dcgl’efer- 
citi ? La Colpa è linvidiofa , che ci fa ne- 
miche le felicirà . Sola è la traditrice , che 
- accolta paga l’albergo a contante di miferie. 
Sono eh radisi me le Profezie di David; ma 
fta a noi laurearle con l’innocenza , impe- 
dirle con la colpa . Voi voi dateci il pieno 
aureramento della prima , o gran Dio Sa. 
grandmato. Da qualla gran mano ivi coperta 
pendone le chiavi , e de’noftricuori,edeVofhi 
favori . Non altro che un cenno voftro ci cofta- 
no le vittorie, e un voftro cenno bilancia ancori 
i noftri affetti: Ardifco dire . Mio Dio, qui corre 
ancor il voftro interefTe,deh pronaovetc la vo- 
ftra caufa , perche è caufa della voftra Fede . E’ 
corfa già la voftra paroIa;deh fate, che noi per le 
noftre colpe non vi facciamo ufeire d’impegno. 
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L'abbondanza della pace , che godiamo , è 
voftro favore, deh non fia un baleno, fplen- 
dido, ma fuggitivo. Il Culto della G mili- 
zia è voftro dono ; dth fate , che di ciò . 
eh’ c voftro , fiamo fidi cuftodi . Date c 
alluna , e all’altro la tempera del voftro Vo- 
lere, cioè fimmutabilità, e durino per fem- 
pre , ma con ifpecialità j donee auferatur 
Luna . Così fate che fia . 
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DEL PATROCINIO DELLA 

BEATI SS. VERGINE 

Detto nel Duomo di Cremona nella 
Solennità del Patrocinio doppo la 
Quarefima dell’anno j 69$. 

J Vonitis Fortune menfam , e*r libati t fuptr 
e am . IJai. cap. 65. 

A Fortuna è (tata in riputazrowe di 
un gran Nume nel Mondo, da che 
ilMondoéitato pieno didefidcrj,c 
di prctcnfioni . Fù appreso 1 Genti- 
li, reftimomo Plinio. ( lib.tj. 7.) la Deità mas- 
fima delle Deità ; credendo i ciechi, che dal* 
le mani di lei fo fero bilanciate e felicità , e 
fucntuic . Non credo , che in altro de’canti 

lor 
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lor fognati Dei eglino dalfrro in più fcioc- 
chi delirj . Si figuravano la Fortuna aifatto 
cieca ; e pure, quanto fé havette il capo pien 
(Tocchi , le inoltravano le lor mi ferie per 
muoverla ad havcrne mercè. Sorda ; « ptire, 
come fc fotte tutta orecchio, faccano con elfo 
lei lor querele , e lor fupplichc . Furiofa , e 
Parziale ; e pure quali a Giudice incorrotta * 
e benigna , diceano fue ragioni , e allegava- 
no tuoi meriti. Hà sì bene la Verità Evan- 
gelica convinto , e fcredirata errore sì fini- 
to ; e ftenebrando anche la Ragione con 
illuminar con la Fcde,ihà perfuafo agli huo- 
minì, che la Fortuna è un capriccio mante- 
nuto in credito dalle Pattìoni , è un fogno 
figurato dall’ignoranza ,* che le vicende degl* 
incontri fcrani, degli eventi inafpettati nel 
noftro rozzo linguaggio fi chiamano For- 
tuna , e Cafo ; ma nel vocabolario di co-, 
lafsù chiamanfi, Difpofizione rcttittima, non 
veduta, nè capita da noi, perche Pianeggia- 
ta in gabinetto dalla Providenza . Ma noa 
fo come quella fantafima della Fortuna 
non da tutte le Menti Criftiane è al tutta 
fuanita : e fc non c in venerazione appo, 
cofioro , li tiene pure in fuggezione . la 
udir queflo nome , Fortuna , anche a noi 
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di fuj>ito fi dipinge nella fantafia non fo 
qual Perfonaggio animato , c’habbia una 
certa preminenza , un dominio (opra le au* 
venture del Mondo fublunare ,* che Io 
prema col piede , Io volga , e riuolga a ca- 
priccio; che come Donna tema degli Au- 
daci, e promuova i lor ardimenti.infolentifca 
co’Trmorofi , e dia Tempre negatiuc a’Ior 
difegni. Anche noi nelle auver fità , di lei 
e con lei facciamo inofiri lamenti, nelle pro- 
f perita] l’aduliamo con ricognofcimenti,erca. 
, dimenti di grazie . In fatti quella quafi unica 
fuperfcizionc dell’ Idolatria sbandita dal Mon- 
do Cri(liano,hà lafciata pure in elfo qualche or* 
ma ben imprclfa. Ma nò, Uditori. Pur che cam- 
biate l’Oggetto , non farà fuperfciziofo il no- 
me della Fortuna, ma della Vera, ma di quel- 
la, c’hà per altari le Are mafsimc del Vange- 
lo, per Tempj le Chiefc Criftiane,per adora- 
tori noi tutri j volli dire MARIA fantisfima* 
Quella è la Fortuna vera del Criftianefimo , 
Che amabile contradittorio della Fortuna va- 
na !SifingelaFortuna,chediipenfi felicità, ma 
chccon manopiùpiena fulmini conlefuentu- 
re, Maria non fa far colpi d’auverfità, folamen* 
te comparte grazie. La Fortuna è cieca .non 
riguarda meriti : Maria è tutta occhio per farci 
I me- 
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meritevoli . La Fortuna è forda , non afeof- 
ta preghiere : Maria bà orecchio da preferi- 
re le fup pliche La Fortuna è i (labile , e in- 
fedele : Ma;ia è tutta coftanza nei fauorirci* 
petche è Fortuna che Tempre è Madre : Sì 
dunque : Ponitts Fortuna menfam , 
tis fup tre am. 

A qual modello fublime fon organizzati 
gli occhi della vera Fortuna ■ Di quel gran* 
d'Occhio che non hà, ma é tutto Dio Deus 
totus oculus e 'fi . Iddio vien coftituiro, al no- 
flro corto modo d’intendere , come per ul- 
timo eflt oziale dillintivo , per parlar co* 
Teologi, in un’Atto Purismo di perfettifi- 
ma cognizione. Dunque il luo carattere prò. 
pnflìrro è iocchio; se rOcchio è l’Intendimen- 
to della fronte , come rintend,imcnto è 1- 
Occhio della Mente . Ncllocchiopiù che 
nel braccio fa moftra più chiara di se la 
Divinità . Se l’Onnipotenza allora più che 
mai mette in opera la fua virtù , quando 
per far grand’imprefe maneggia fcrumenti 
più deboli , perche fa chiaro , che l’opera 
non è del Mezzo che s’adopera , ma del- 
la Cagione Principale che lo maneggia. Or 
qual cofa più debole dell’ Occhiata ? Nobil 
figlia dell’occhio , ma che da un Padre gen* 

tiliffimo 
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tilisfime trae per natura una dilicatezza fie- 
uoliffima : parto momentaneo , che nafee 
ad un palpito , ad un palpito muore : un’a- 
prir di palpebre le dà la vita , un chiuderle il 
fepofero . Di tal natura è l’Occhiata nelle no- 
ftre pupille : mirate l’occhiata in Dio , ella 
e Onnipotente . Iddio col vedere fk tutto i 
Tu Deus y qui vidifti me : fu lìngegnola ci- 
terà del ringraziamento , che rendette a Dio de* 
favori riceuuti la foccorfa Agarre r edifle pur 
bene . Occhiate e non altro », fono gl’impe- 
gni di Dio , e i Tuoi impegni fono- efecuzio- 
ni . Non fi alpetta il favore dopo il vedere : 
il riguardare e per identità il fouvenirc _ PV- 
dere Det ejl approdare , a mio propofito il 
Dottore Angelico ( D.Tbom.i.p.q, 31. a.i.ad 
3.) Ecco la copia uiuilfima del grand’ Eièm- 
plare » Maria .. Ella uerfain noi le felicità 
col fol vederci ; Maneggia in una occhiata 
la chiave per aprir la teforeria del Cielo : di- 
rò meglio, per aprire il fuo cuore , eh e la mi- 
niera univerfal delle grazie .. Anzi piudime 
s’inoltra il diuota mente ingegnofò Ruperto 
Abateadire , che fieno i medefimi gli occhi 
di Maria , egliocchidiGiesù. Giesùcquel- 
la Pietra niìfteriofa uifra a lume di profezia 
da Zaccaria (cap.^.)fuper lapiderà unum [e- 

ptem 
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lem acuii funi . Pietra occhiuta, Pietra veglia 
ante con fette pupille . Sono miei quefti 
occhi i e fono .anche volil i , o Madre , par 
che le dica Giesù , fa una dolce confu- 
sone d’occhi , e d’occhiate : mirate , voi 
per me , io per voi : iftioatli meifunt acuii 
tui.cosi Io fa parlare il fopradetto Ruperto 
{in Cani.) acuii columbarurn t oeuli omnium 
gratiarum : omnium gratiarum fécta es par - 
ticeps , ex quo me caflis uifeeribus fufeepifti. 
Occhi di Maria graziofifirni,pereheSorgen- 
ti foprabbondanti di tutte la grafie . O 
Sole raddoppiato in due pupille , che col 
fol vedere iofluifei giubilo agli Angeli, gau- 
dio a’Giufti , conforto a’Peccatori , vita al 
Móndo . Mettano pure a Ior talento gli 
Ambiziofì fua fortuna negli occhi de’Mo- 
narchi : con elfi o benigni , o fcvcri bilan- 
cino i proprj affetti . Le occhiate de Prin- 
cipi, il più chefia , moftrano , non opera- 
no : fenomeni di poca fede , che doppo il 
.baleno graziofo di guardo' ridente lanciano 
Sovente il fulmine mortafe della difgrazia , 
A voi , Occhi di Maria , dedico tutte le 
mie fperanze: in voi ficura fede la mia for- 
tuna : un fol voftro guardo pictofo porta 
la piena di tutte le grazie ; ciò che dimo- 

Arano , 
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Arano , operano; né poflfono ingannare, fe 
ion occhi di Madre. 

Ma se fon’occhi di Madre , poflbno , ar- 
difeo di dire , ingannarli: pollone prendere 
abbagli , ma certi abbagli , che per Ma. 
ria fono titoli numeroli di gloria , per noi 
pegni ficuri di fortune . Chi non uvolein- 
gannarfi , non ami . L’Amore figlio della 
Volontà cieca , mai non perdona agli oc- 
chi , o lor porta cecità , o almeno traveg- 
gole. Non fi vede mai bene ciò , che aflài 
fi ama : l’amort o vi truòva la bontà , o 
la mette : perche uvol vedervela , la vede, 
ma nell’occhio duna Madre o quanto più 
larga vi fi apre la porta agli amorofi erro- 
ri . La Madre compofe le membra al Fi- 
glio o belle , o deformi : l’amor materno 
quafi , difiì , é un fecondo utero , che di 
nvovo lo concepifce , lo riforma , c Io par- 
torire agli occhi di lei gentile , e auve- 
nente-jAmantifiìma Madre Maria , condo- 
nate quefto feorfo al noflro giubilo . Tra- 
vedere , o Signora , travedete nel tanto amar 
noi peccatori . Lamor materno vi hà po- 
llo il criftallo colorito agli occhi : ' vi s’in- 
dora in oggetto di vaghezza il difordinc delle 
nofira iniquità, né potete altramente vederci, 

Ec per 
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perche Tempre ci riguardate da Madre . C& 
sì mi fa parlare il tenero fentimento di Pie- 
tro Crifologo i che iamorc non hà occhi 
per ifcorgerc i demeriti: delieta non uidtt uis 
amoris . Non fo ieparare il ptnfiero,c I affetta 
da occhi sì dolci prima jchc vi contempli un 
altra per noi felici filma prerogativa . Allora 
la benignità hà tutte le finezze , quando per 
beneficare non afpetta con lentezza le fup- 
pliche 4 con celerità le preoccupa * merce * 
il Supplichevole nella fua fommeffione hà un 
gran diritto ad impetrare , c mette in obbli- 
go il Supplicato di efaudire.il Magnanimo* 
fecondo Ariftotelc, non uvole obbligazioni* 
fole accetta le leggi , e foli gradifee glVmpul- 
fi del Tuo gran cuore : tanto fol che vegga 
le altrui miferie, afcolta le preghiere , e qua- 
li dilli hà orecchio inferito ncllocchio .• Ta- 
le c il genio dun Principe benigno infe- 
gna Cafiìodoro : non oceurrit Jub Principe 
benigno vota po fitti are fubieflos ; fi quidem 
miro quo d am modo pofleriora fiunt vota * 
qùàm prefìtta . Niente meno forda che cie- 
ca è la Fortuna fallace : è un’Afpide infenfa- 
to , che non s’incanta eo’prieghi ; Chi può 
difputare di benignità con Maria ? Con la. 
velocità delle grazie fi lafcia ben addietro 
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il volo de’ noftri defider; , bada riguardar- 
ci per udirci * Appo lei fono amba lei ad rici 
efficaci le fole miferie * e bocche eloquenti 
le piaghe aperte . Diffiderà alcuno di ottener 
da Maria ciò , che pur hebbe dalle lagrime 
di Agarre il moribondo Ilmaello ? La Ma- 
dre rilegara col Figlio , e inoltratali nella 
folicudine Sur § ecco mancata l’acqua nell - 
utre > fe’l vede dinanzi agonizzar per la Ze- 
te * Che farà la mifera Madre ? Tra fcabre 
rupi , c fuolo arftecio abbandonata e fola * 
ad altro non può ricorrere i che quale nell* 
diremo delle fciagurc Keftremo dc’mali ; al- 
la morte * Lafcia il caro ìfmaello fono d’tfn 
albero J e, reflati , Figlio /difteriche faran- 
no migliori per te le braccia della morte , 
che le mie . Altro non retta , che il Cielo 
vegga in un punto due vittime , un Figlio 
che muore cacciato dal Padre , una Madre , 
che muore lontana dai Figlio * Sarei prc- 
fente alle tue agonie , fc non folli Madre * 
Mi apparto per lòprauvivertì , fol per do ris- 
parmiandomi la vira , per darti fepoltura . Ma 
mentre con gli occhi, e con gli alletti rivol- 
ta al caro Pegno fi ritira , ecco l’Angelo del 
Signore , che mollandole un Fonte d’acque, 
refticuifcc la vita al Fanciullo, il Fanciullo 

Ec % alla 
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alla Madre . Bene ; ma perche mai TAnw 
gelo dà il pregio de! foccorio impetrato, non 
alle preghiere , o lagrime della Madre , ma 
unicamente alle voci d'Ifmaétlo?. Quid agii 
Agar} noli ttmere : exaudiuit enim Deut 
voeem Pueride loco , in quo oJt.(Gtn,r. 21.} 
E pure lfmaello non diede una voce, non 
parlò : fole apriva le lafera agli ultimi ane- 
liti .Ci fcuopre il miftero il dottiamo Lip- 
pomano ; parlò la Madre , agonizzava il Fi- 
glio, ma il Figlio orava nella Madre 1 
Agarre era tutta nel cuore d’Ifmaello,ederaad 
amenduc comune la bocca: exaudiuit autem 
cofi ne ferifle , Dominus uoetm Pueriitum 
non Puer flcutffe ,’uel elamfjfe , fed Mate * 
fcribatur .O quanti Ifmaelli hà per figli Ma- 
ria , agonizzanti per le colpe, e anche tacenti. 
Ma tacer non poltono ,fe hanno lei per Madre : 
parlanocoola voce delle miferiedagonizzare 
dorare , perche col morire pcrfuadonoalla Ma- 
dre , che parli a lor favore : gli uri , e 1* altra par- 
lano,! Figli alla Madre, la Madre a Dio. e batta 
che parli Maria, per indurre l’Onnipotenza, e 
la Clemenza Diuin» a far loro mercè . 

Bada , che parli Maria . Sì : mi è mal- 
levadore il Damafceno , che non dubita di 
darle per titolo ; G onceptaculum Ditti*? Poten- 
ti* 
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ti f (prat. z .de Natiu . Mar. ) Da che Mani diè 
corpo , c (angue all’Onnipotenza, fe la hebbe 
nell’utero , l’hà in pugno , onde a lei dice il 
Dottor Serafico : quia VotentìJJìmus tecum ejl , 
ideò eb* tu es potentifiìma fecunt .potenti ffìmaper 
ipfum , potentijjìma apud iptum , ( de fpec.Virg . 
tap. 5J Anzi Anfelmo con viva efpresfioae 
nicgà > che per Mari*#i fieno Imposfibili, c 
pofto ch’ella voglia, quafi non puoTOniporen- 
za dirle di nò:T e Deus,ò fàrge , Deus fic e se alta - 
vityUtomniatihiJeeumpisfibiliafJfc donante tu 
uehs >et nequaquamfieri nonpoteritidt laud, 
Vtrg.t. 12% ) Fu libero Iddio a conferirle l’invc- 
ftituni della padronanza full’ Vniverfojma con- 
feritala , è fuo puntod’onore,gIi corre l’impegno 
di mantenerglichuNon è contento del detto 
il fopralodato Damafccno. Vvole,che Maria 
hauefsc il fuo Diritto fopra di taIInueftitura.O- 
portebat Matr?ea y quf Filii erant$oJJìdere{ or. 
de -^/«pODouea Giesù per debito di convenien- 
za non folo, ma in qualche modo anche di giu« 
ftizia coftituire fua Madre Erede ex aj[tò\ tutto 
il fuo avere. L'Eredità tra gli huomini é un tor- 
rente preziofodi volubile ricchezza ,che dall’al- 
to feorre al fin giù, e dopo di ha vere c 5 fuggitiva 
felicità , afperzi più tofto ,che inaffiati iMaggio- 
ri,fi porta a sboccare nc’Dilcendcnti. Ma fuor di 

Ec 1 re. 
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fragola fa ffcredifà di Dio fatthuomo : quafi 
Giordano retrogrado rigurgitò all’io su , dal 
Figlio alla :qua*nquamb£reditas y così 

egli difeorre ,«c Parenti bus ad Filios dtuoluar 
turatameli bUfurJum /aerorum fluminum fon- 
tes fluunt.O Maria Erede univerfale di una 
Onnipotenza teftatrice ! O Lasfiti|fenza claur 
fufe , fenz’ecceziont ,^hc fi (tendono al pof- 
feflò di quanto pofsiede un Dio { O’ Do- 
minio , che corre tra due Mari fenza lidi ; 
dominabitur a mari ufque ad mare (pfal.71 )t 
dove foggiqnge S. Bernardina da Siena : d 
mari Grafia ufque ad mare Glori g . Se dun^ 
que Maria tanto può, e quanto può tanto uvo- 
le a prò deFigli,ofo dire, la no.ftra divozio- 
ne , ma vera, a Maria , fi mette in poflètfò, 
di ottener da Maria quanto fa chiedere . 

E qui vorrei che alle glorie di Maria * 
alla noftra confidenza ferviifeun mio. penfie- 
re , Parche mai in Maria fu fpofata al domr* 
nio di ampisfima potenza la volontà di proa- 
tisfima benignità? Eccolo . Y no de’primi dife-- 
gni, cheDioconcep) ah p terne ncjle fue alctf- 
fime Idee fù la falvczza del Genere umano. la 
quel gran Configlia di Stato de' Divini 
Attributi , a favorire il partito degli huomì- 
ni tutta di fuo genio fi portava la 

ricor- 
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fjcordia ;> don era aò contraria , ma pure 
parca che fi richiamafle di lei per promuo- 
vere i fqoi diritti la Giuftizia. I proccffi im- 
pinguati di tanti misfatti degli huomiqi chia- 
mavano i fulmini , e fpingevano la mano, ben* 
che renitente del Giudice.a fcriver fentenze ir- 
revocabili di morte. Vedeva Dio la moro fo Pa^ 
dre, che quafi era folo Giudice, che il fuo potere 
forte più occupato nel punire che nel falva- 
re. Che fece ? Stabili egli fteflb da Giudice 
farfi reo , e confonderli con la Turba convin^ 
(a , affin che fi dafife Iarrerto a tante Temen- 
ze capitali , almeno per riguardo di lui , già 
fatto del lignaggio comune de’ Rei . Gran- 
dedir il partito , ma non pienamente felice , 
Quel Dio fattoli reo, cioè huomo,non potea 
rinunziare l’ufficio di Giudice; e benché con*' 
duccfle in trionfo la Milerieordia , non po- 
teva negar tutti gli onori alla Giuftizia.Ha- 
vea accrefciuto il partito dc’Giufti, ma di po- 
co feemata la fazione de Malvagi . Su , final- 
mente diffie Diq . Al demerito degli huomi- 
ni , lor colpa , ne pur profitta un Tribana^ 
le mirto di Clemenza, e di Giuftizia Si al- 
zi un nuovo Tribuna le, e fia di mera Miferi- 
cordia . Aprafi una Segnatura di graziò, ove 
fi decidano le caufe per favore. LaSopran* 
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tendenza in elfo fia di una Madre comune a 
mc,e agli huomini, al Giudice, ea’Rei, In 
tal modo nè la Giuftizia nel fuo Tribunale pa- 
tirà aggrauj , nè la Mifericordia nel Tue, ha- 
urà arredi. Si appellino i Peccatori a Maria., 
e pur che lì faluino rei , fi riconofcano figli . 
A tal pendere mi hà dato labbozzo il Sera- 
fico Dottore ; che chiama la Vergine con bel 
titolo » Conjijlorium Caufarum ( de Jpec. 
Vitg. c. 7. ) Arbitra in un Tribunale furto 
da sé. Con fimilefentimentola intitola G/o: 

, Geometra Curi ali (finta Regina , Ius cintiti 
fo dirimens lites : e di nuovo con più chiara 
cfprcffioae il fopralodatoBonauentura (ttm.i 
ferm. 5 i.)i Filio in Virginem dcriuatur diuinct. 
Pietas abfque vi lo iujlitia terrore , & in Filio 
He et attrabat pietas , terret tamen quii feri’ 
ptum.efi ,eum Indie em effe tàm seuerum.P o- 
teafi rinvenire Tribunale di piùjfourana auto- 
rità , di più ficura clemenza ì Vn Dio lo co- 
ftituifee, e ad eflfofi rimette. Vi giudica chi 
ama, vi è protetto chi è figlio: non ve , accusa- 
tore che gridi , tutto vi è difefa.Vihà udien- 
za chi fa chiederla, e fi fottoferiuono le fup- 
pliche di chiunque fa porgerle* ; balla elfer fi- 
glio per elfer efaudito ; e balìa elTer reo vera- 
mente di voto per elfer figlio , Tutta fautori- 


Del Patrocinio" dell* B. V. 44 1 

tà di vn tal Tribunale è fondata fopra lTn» 
tcrceflion di Maria , c fol che nc faccia un 
cenno al Figlio , con mano a moro fa fquar- 
eia i procedi derelitti , e ferma i referitti del- 
le grazie a favore deVeri Penitenti : acuta- 
mente a lei dicea Germano : gaudt 5 ò Ma • 
ria , qua «hfierfijli vitii commenta y gaudc , 
qua infandi millena vo lumina Damonis fot* 
uis.[bymn./\.. )Con tal invenzione hebbe il 
difegnofeliciffi ma riufeita. Di fubito fu di- 
minuito il feguito al Vizio, accrefeiuto ii 
corteggio alla Virtù 9 moltiplicati i Pofi. 
fedo ri alla Giona . Qui ini fia lecito di 
dar libertà ad un’ affetto , che non può 
rattenermifi nel cuore. Se mancaffe fiotcrcef- 
fion di Maria, non fo,fe affai molti Cittadini 
numererebbe la Celefle Gerofolima .. Eh che 
Maria è quella , eh e con le fue obbligantif- 
fimc dolcezze rinforza il partito della 
Virtù , popola iLCielo , forma la Corte a 
Dio . Scotete pure i voftri flagelli , o 
Gaftighi : minaccia pure , o Eternità Peno- 
fà , il tuo fuoco: molrisfirai atterrirete, po- 
chi migliorerete. Armare vi di allettamenti ,o 
Premj : dà vedere il tuo bc! volto , ò Virtù: 
rifcoteretedaU’huomo defiderj,lodi,applaufi* 
non già nc otterrete il cuore* Ma fol tanto che 

fi 
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fi moftri Maria fantiflima , sol che rifuoim 
no quei due cari titoli , Madre > e Figli , 
ecco, forprefi i penfieri * Iigati gli affetti, ar- 
renduto a Dio il cuore deH’huomo . Così è 
fatto il noftrq cuore : non fi fa prigioniere 
che di chi lo alletta , e non uvol effer pre- 
fo , fe la fteffa cattura non gli fia un piace- 
re . O come vi fi paga ben di cuore , o bel- 
la noftra Fortunali tributo univerfale di giu- 
fìisfimo amore da tutte le Creature Ragio- 
nevoli , giubila S, Bernardo : Maria omni m 
bus mi] eri cor d'ut Jinum aperuit , ut de pieni 
t udine eius accipiant univerji ; Peccator ve - 
niam , lujlus grati am , Angelus latitiam , 
tota Trinitas glori am. 

E qui già fono intrecciate tre , non dirò , 
invitiad un’animofa fperanza,ma treipegni^ 
dirò meglio, tre profezie veridiche didolcislì- 
maficurezza ,di ottener dalla noflra Fortuna il 
colmo delle felicità; Maria può. Maria uvole^ 
ed ora , ofo dire , Maria deve. La Fortu- 
na , quale fognata dal nojftro inganno, non, 
entra giamai in debito di felicità con veru- 
no ; non riconofce forza di Giuftizia , né 
dovere di. Convenienza . Tutta la mente di 
Lei , tutta la ragione è il Capriccio : Fortu - 
0<*,così la definì Aditotele Utb.z.magn. Mo 
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p$l c.yJin eiufmodi rebus effe dicitur , ubi 
ncque meni ulla , ncque rééta ratio e fi. Quin- 
ci la Tua inabilità ; ora accarezza , ora fen- 
za il perchè fi;difgufta:fe di troppo, e a luti- 
lo favorifee , già dà fegno di eflcr ateediata , 
c predo cambia cuore , c volto , e rifeuote 
con ufura per le profperità ; e innalzamenti , 
traverse > e precipizi . Quindi le tante ingiu- 
stizie che fa al Merito ; dà al Vizio il 
pollo della Virtù., alla Virtù le pene del 
Vizio . Il perche , Uditori ,é, che la Fortvnà 
fi finge libera da Legge, efente dall’Ordine . 
Ma quanto dilsomigliante è il genio , l’Uffi- 
CÌQ,il coftume di Maria 1 Ella è Madre dell* 
increata Sapienza urna nata, ed è tutta Sapien- 
za nell’amare , tutta Ragione nel favorirà . 
Hà una bella foggezione alle Leggi del fuo 
Amore ,c conindifpcnfabile puntualità ìe ol- 
ferva . E’ la Soprantendcnte nel Tribunal del- 
la Miféricordia , Tempre mai pratica gli Sta- 
tuti della dolcezza. Lungi da lei la Ruota vo- 
volubile ; i Tuoi favori hanno la bafe d* im- 
mobile fermezza .* cosi ci aflicura , e così ci 
anima l’Ecclefiadico : In omni animo tuo ac~ 
cede adillam : erunt tibi cornpedeseius in pro m 
tefti'onem fortitudinis, & bafes virtutis.(c>6 ) 
E' una Fortuna in quello fol fenfo efente da 

Leg- 
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Legge : a tutti con dittinzione è favorevole * 
ad Innocenti , a’ Peccatori : c non per 
tanto è Fortuna giuftisfima ; anzi giu- 
ftisfima non farebbe , fe non fofse favo- 
revole: fa giuftizia, perche fa grazie. Vor- 
rei efprimerc il mio fenfo . Ella favorifee 
grimmeritcvoli Peccatori con grazie, e fui per 
dire , con parzialità : ma rifpctto ad esfi fo- 
no favori, per lei fono leggi: è favorevole a 
noi* è giuda a se ftefsa . Quello è fuo ufficio , 
,puo dirfi , anche fuo Dovere, far le difefe de* 
Rei , prò feiog Ètere i Condannati, amplifica- 
re i meriti , feufare i delitti * Dunque met- 
tendolo in opera adempie le fue parti , fa il 
giufto, vivamente lo cfprimc lo Spirito San- 
to nc’Proverbj {cap. $ J Lcx clementi a in lin- 
gua eiuSi legge l’Elirco, lcx gratin . Quella 
c la legge impofta alla fua lingua mediatri- 
ce , al fuo cuore amante , far giuftizia col 
far grazie . Qui di nuovo la gioia mi trafi 
porta in un ardire divoto. Agli obblighi della 
fua Carica non manca ancora un altro gcnti- 
Jiffiino vincolo , dirollo pure, di bella gratitu- 
dine. E che ? Haurebbe forfè Maria confc- 
guita l’eccelfa Dignità di Madre del Ver- 
bo , fe l’indegnità incorfa da noi non glie- 
l’havcfse conquiftata f Sarebb’clla sì felice , 
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fe noi si infelici (lati non foffimo, sì bella, 
fe non foflìmo noi flati così deformi . L* 
Innocenza originale era bella , ma Aerile ,* 
più felice fu la Colpa , perche feconda , e 
con vantaggiofisfimo aborto a fuo modo die», 
de al Mondo un Redentore Gicsù , una 
Corrcndentrice Maria. Bella ,c cara Madre, 
voi prevenite le noflre fuppliche , vincete i 
defiderj . Sì : ma fe Voi ci date il tutto , 

. per noi, per noi ottenefle la potenza di dar- 
celo , una tale libertà dà aTuoi affetti Gu- 
glielmo Parigino itotum quod babes grati f , 
trtum quod h*bes fiori f hot iofum quod 

et Mater Dei , si fas eft dicere t peccatoribus 
debes , non ergo inibì denegabis , quod debet . 

Nè per accertarvi del patrocinio cosìdouv- 
toci dalla noftra Fortuna, mi giova produr- 
re per ccftimonj i felieisfimi auvcnimcntidc- 
fccoli crafcorfi ; farebbe un numerarne tut- 
ti i tempi, Temi auvifasfi di accernnarne tur 
ti i prodigi . Bada darvene un faggio in 
quel Campo appunto che chiamati dirortu- 
na e dove più giuoca il capriccio di lei , 
nel Campo delle battaglie . Nella prima 
guerra di Fiandra contro agli Eretici ri* 
belli , direi che quei Campioni , che Vi 
ftrinfero fpada * tutti bavelle Ycftiti fuoi Ca- 
va* 
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valieri la Fede > è inviatili fotto la Tua bari* 
diera , a punire più torio * che a combatte* 
re gli armati facrilegj dcITErefia * e la fel- 
lonia mafeherata di Religione .( Famian . dt 
Bello Belg.l. 7. decad.x.) La gran mente ,e il 
gran braccio di quel nuovo Alcriandro Magno 
Farnefe facea sì , cheogni battaglia fófle vino- 
iia, ogni arialto fconfitta,ogni afsediogloriofiflì- 
ma prefa . Ma conUenne,che la felicità inciam- 
paffe per poco * affinché incontrarie un mi- 
racolo , e vedefle il braccio di Maria ffefo 
a fpingerla più veloce. Havea il Conte Man- 
sfeld per coma ndo del Farnefe fpedito a Bom- 
melia un Corpo di Soldatelca veterana , à 
render doppiamente inefpugnabile quel Poria 
c per natura * e per valore .• Adocchiata 1 
opportunità di furbefeo riratagemma il Con- 
te OllaK fautore oftinatiflimo dell’Etefia * 
non ofando atteftarfi fronte a fronte col va- 
lore Spagnuolo , fi argomentò di far mili- 
tare contro ad esfi gl’ iftesfi elemcnri,' e rot- 
te le Dighe, e dato per colà il corfo aìl ac- 
que , le inviò , dirò così , a piantar Varie-* 
dio al Forte difefo dagli Atìftriaci - Fù rii 
fubiro il Forte pofto in ifola, c tutta la cam^ 
pagna fetto un mare ; e come fe Collacque 
ferie d’intelligenza centra i Cattolici anche 
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Varia, fi fciolfe in quei giorni di continuò 
in piogge dirotte ad accrefcere l’inondazio- 
ne . Lontano il Farneféj a cui ne pur po- 
tevano mandar auvifo del pericolo Da pref- 
fo il Nemico j che fopra piccole navi cor- 
rea fin fiotto alle mura * non a combatterli, ma 
a fichcrnirli , e ripeter loro la chiamata al- 
ia refa, la quale pur troppo fufurravaal cuore 
degli A (Tediati il lor difiperatisfimo fiato ..J vaio 
lofi, eh eglino erano, (diccanocon fogghigni 
gli Olandefi, ) fi difendeflero; gli accorti, gli 
ficaltri , ficampafisero . Efser vanro della lor Fe^ 
de,far miracoli ,un fiolo lor badare, cahfinar 
fiopra Tacque : esfi non volerli morti ,'ma 
vivi , non ferirli , ma ligarli . Tutto do* 
verfi a’Cattoliei Papifti : quafi Fiere prenderli 
al laccio . A motti sì acerbi non fiapeano gli 
Aùftriaci far rifpofta, che d’un filcfnzio fde- 
jgnofo, dun fremito tra’l dolente, c’i tninac- 
cevolc . Ma non fi accorgevano , che allora 
era più vicina la mano protettrice di Maria* 
quando più era lontano ogni fastìdio Umano. 
Scavava per auventura un Soldato il terreno 
efente dall’acque per alzar un pò di riparo ; 
o vede * o gli par di vedere involto nella 
polvere un brandello di tela dipinta , ist 
prende * la fcuote,Ia fucIgc.Ed ecco fica- 
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vato dalla terra un ceforo del Cielo; Ecco 
difleppellita rallegrar gli affetti, inuitar la di- 
vozione una immagine della Concezion d» 
Maria, sì al vivo ritratta, che parea vivere, a 
colori sì frcfchi , che credettero e (Ter mano 
di qualche Angelo pittore , che dove l’have- 
va tede colorita , ivi rhavelTe nafcofa . Alle, 
gra nuova , gridò rutto giubilo il Soldato : 
buon per noi,accorfavila Soldatefea gridò ad 
una voce. Maria è venuta da noi, fiamfal- 
vi. Sofpefa dunque 1*1 mmagine a due afte, tut- 
ta la Guarnigione in ordinanza divotamen- 
tc gvcrriera , a Tuono feftofo di trombe , 
Stamburi, con lietisfima falua portano la 
lor Prcttetricc al Tempio , c con la fronte a 
terra , e con l’anima Tulle labra : Madre 
nol'tra , diflfero , non fupplichiamo pel 
voTtro patrocinio , afpettiamo il foecorfo . 
Habbiamo già il voTtro impegno, non chia- 
mata venifte. Mirate Tolo chi ci aficdia , e 
mirate noi : quelli Tono più voftri , che 
noftri nimici , noi non fiamo guerrieri che 
per voi . Cingiamo quefta Tpada , per far 
le vendette de’facrilegi infulti fatti da colo- 
ro al voftro Figlio , e a Voi. Patrocinate 
Ja voftra caufa, difendete Voi ftefsa. Co- 
sì dificro; e udite un prodigio di bella in-. 
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Vfntione . Ecco incontanenre cambiata l 4 
fortuna. II tepore dcH’aria fi riuolta io un ri- 
gidisfimo freddo, e l‘acqua, che gli attedia- 
va , tutta d’intorno alla Fortezza fi congela^ 
quafi rinovcllandofi i prodigi del Popolo Elet- 
to ^quella medefima , che dianzi formaua il 
pericolo, eccola addenfata in un pavimento 
Scuro . Le navi Qlandcfi , che fi portai 
yanq agl’infulti per l'acqua mobile, ora fa* 
no pofte in fuga dall’acqua , che iidurafi , c già 
è per erto loto una feguacc infidiofa prigione ; 
quella, che militava a lor favore, ora loro dà 
Ù carica per arrestarle , e prenderle: c rice- 
vendo fui dorto fiabile c fedele i già aflieura- 
ti Cattolici, quafi gli fpingc alla feonfitta de’ 
Ribelli fuggitivi ; e per dare maggior certez- 
za al miracolo, il giorno dappoi, l’acqua, co- 
me fé già ha ueflc fatto il fuo prodigiofo uffi- 
cio, di nuouo ritornando il tepore, fi fciolfe , 
c difgelofli . Sicché potè la bocca facrilcga dell* 
OJIaK quafi delufo Faraone, farneticare con 
quella bertemmia;cheDio era divenuto trop- 
po Auftriaco. In quefti Campioni della Fede 
attediati dall’ acque, e quafi oppreffida’Nemi- 
ci,rigu*rdate di riflc/To, le Anime Fedeli battute, 
e conquife dalPartedio , c dalle batterie delle 
fuggefciQni Infernali. Deh un’occhiata a Ma* 
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ria, o Anime tentate ,deh una fupplica a quel- 
la cara immagine che nel voftro cuore hit di» 
.pinta Un filiale amore ; di (libito quelle ftefle 
tentazioni , che fpirava no morti a ruinc,Ia- 
leticheranno il fentiere , per dove trafportar e 
guerra ,e feonfitte al Tentatore. Cosi fara,ca* 
risfima Madre , a voftri piedi genufletto e le 
mie fperanze più vive, e gli affetti più arden- 
ti, perche voi doppo Giesu ricónofco per la 
mia vera Fortuna. Io già fotlo, quanto fo- 
no, vòftro vivo tributo, deh difendete ciò 
eh e voftro ; guardate chi è di voftra giuri!- 
dizione; nè permettete quefta gloria al voftro , 
e mio Nimico , che fi feemi col mio dan- 
no il voftro fcguito almeno di numero. Dell 
k> impetri dà voi il voftro amore, e fe devo 
onorarlo di tanto, anche il mio. Il mio refpi- 
rofarà queftodefidcrió , perchefconchiudocorl 
le tenerezze dell’Idiota ) Voi , • Madre, noti 
diro folo fiete il mio rifugio , ma rifteflò 
mio fiato : ò Maria , Jpiràcuìum bominit * 
quia pece at or ito tc tc/pirat : V iva io di voi* 
e per voi, per vivere Tempre con voi. 
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C um SS, D. N.Vrbanus Vili .Pontifex 
die 13. Martij anno 1615. Deeretuin 
ediderit , illudque die 15. lui ij anno 
1634. confirmaverit^quo inbibuit imprimi li * 
bros bominum , Sancitati * , v 27 Martyry 
fama celebres è vita migraverint, gefla , rwi* 
racula,revelationeSyfeu qugcunque beneficia, 
tanquam eorum intercejfionibui à/Deo accepis 
continente* , recognitione , 4ff 
battone Or dinar u , ^ hxElenus fine e a 
imprejfa flint ^rutilo modo uult conferì appro * 
£4*4 : f«w .£«£• /?. -V* Vrbanus Papa 

Vili. </*/ 5. Iuny anno 1641. if4 esplica** 
verit , nimirìtm non admittantur Elogia 
Sanali x vel Reati abfoluiì , (b* qu<t cadunt 
fuper perfonam ; beni tamen ea t qug cadunt 
ftepra more s , (y opinionem,cum protefiaticne 
in principio, quod us nulla adfit auóloritai 
ab Ecclefix Romana ; fed fide * tantum fit 
pene* Auflorem .Huic Decreto, eiufque Con- 
fir mattoni , & Dedar ditoni obferuanti * , à* 
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'ft , hfijì'Hi», profitta 
me band altofenfu , qui A qui d in hot volumi, 
ne ref -re, accipere , aut accipi ab ullo velie t qu Arti 
quo ea/olent , qua huniana duntaxat aneto, 
'ritate , non autem Diuinà Càtbolica Romane 
EccUJÌp , aut San tip Sedis Apofioliea ni - 
tuntur : ijs tantùmmodò excepiis y quos e aderti 

Sanila SedesSanHorumBeàtorum.aut Mar* 
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